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INTRODUZIONE , 
ALLA STORIA 

DEL BASSO IMPERO* 

f 

I O mi propongo di fcrivere T Iftoria di Coftan- 
tino, e de’ fuoi fucccffori fino al tempo, in 
cui la loro potenza fcolTa al di fuori dagli attac- 
chi de’ Barbari , e indebolita al di dentro dalla 
incapacità de’ Principi , foccombè alla fine fotto lo 
armi degli Ottomani. L’Impero Romano, il me-- 
glio fimdato che (la fiato giammai, fu parimente 
il piìi regolare ne’ fuoi gradi d’ ingrandimento , e 
di decadenza . I fuoi differenti periodi hanno un* 
efatta conformità con le differenti età della vita, 
umana . Governato ne’ fuoi principi da’ Re , che 
gli diedero una foda, c durevole cofiituzione 
lèmpre in azione fotto i Confoli , e fortificato 
dal continuo efercizio delle guerre , e de’ combat- 
timenti pervenne fotte Augufio alla- giufia ,fua 
grandezza , e fofienne per lo fpazio di; tre fecolt 
la fua fortuna , nullaolùnte i (Ùfordini di un Go- 
verno affatto militare . 

L’Opera, ch’io intraprendo, è la Storta del- 
la fua vecchiaia: fu da principio vigorofa, e il 
peggioramento, dello Stato non fi dichiarò manife-i 
ftamentc che fotto i figliuoli di Teodofio. Da! 
^uefio tempo fino all’intera caduta vi fono più] 
di mille anni . La potenza de* Romani aveva unaj 
confifienza eguale a quella delle Opere loro : «à*. 

A ^ vol- 
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4 Introduzione alla Storia 
vollero molti fecoli , e molti reiterati colpi per 
crollarla, ed abbatterla j e alloraquando confiderò 
da una parte la debolezza degl’ Imperatori , e dall’ 
altra gli sforzi di tanti Popoli, che attaccano gli 
uni dopo gli altri T Impero , e fondano fopra le 
fue reliquie tutti i Regni di Europa di là del Re* 
no , c del Danubio, fembrarai di' vedere un anti- * 
co palazzo, il quale fi foftenta ancora per la fua 
mole , e per la fodezza della fua architettura , ma 
che più non fi riftaura , e vien demolito a poco " 
a poco , e diflriitto affatto alla lunga da mani 
ftranicre per trar profitto dalle fue ruine. 

' Egli è vero, che i fecoli anteriori offrono 
un più vivo , e brillante fpettacolo . Veggonfi in 
quelli azioni più eroiche , c delitti più ftrepitofi : 
le virtù, « i vizj erano effetti, o eccefli di vi- 
gore, e di forza. In quefii le une, e gli altri 
danno manifefti indizj di debolezza : la politica è 
più 'timida; fuccedono all’audacia gl’intrighi di 
Corte ; il coraggio militare non è più diretto dal- 
la difciplina; i Romani di quefii ultimi tempi 
penfano foltanto a difenderfi, laddove i loro an- 
tenati ofavano affalire; la fcelleratezza diventa 
meno intraprendente, ma è più occulta, e nafeo- 
fia; l’odio, e l’ambizione pongono più fpeffo io 
opra il veleno, che il ferro; quello fpirito gene- 
rale , quell’anima dello Stato , che chiamavafi amor 
della Patria , e che ne teneva infieme congiunte , 
e legate tutte le parti , fi annienta , e dà luogo . 
al privato intereCfe tutto fi difeioglie,' e i Bar- 
bari penetrano nel cuor dell’ Impero . 

Quefii oggetti , quantunque più ofeuri , noa 
'meritano tuttavia meno ratfenziòne di -un giucli- 
tiofo Lettore. L’ifioria della decadenza delflai- 
: pero 
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DEL Basso Impero. S 
pero Romano è la fcuola migliore degli Stati , 

S !• I «X 1 ° j j* xion«. 

a quali pervenuti al piu alto grado di potenz.a 
altro non refta più a combattere fe non i vizj, 
che poflono alterare la loro coftituzione . Ci vol- 
lero per diftruggerlo tutte le malattìe, una fola 
delle quali è bacante ad atterrare Governi men 
fodamente fondati . 

Una sì tetra ed ofeura immagine farà tutta- 
via rifehiarata da alcuni raggi di luce . Anche al- 
loraquando ogni virtù fembrerà fpenta, c tutto 
l’Impero privo di azione, e fenz’anima, vedranfi 
talvolta forgere Eroi, per cosi dire, dal mezzo 
di quelle tombe • e quello , che oltre a ciò potrà 
tener viva la curioGtà de’ Lettori, ed infondere 
un qualche calore a quella IGoria , li è , che ve- 
dranno di tratto in tratto ufeire dalle mine dell* 
Impero polfenti Stati , altri de’ quali fono già al 
giórnò d’oggi dilirutti, ed altri fullillono ancora , 
con gloria j tuttoché non occupino che una pic- 
cola porzione di quel vallo tratto di terra , fui 
quale llendevafi il dominio Romano . 

Il Regno di Collantino è un’epoca famofa. 

La Religione CriGiana tolta di mano a carnefici 
per eflere riveGita , e coperta della porpora impe- 
riale , e la fede de' Cefari traisferita da Roma a 
Bifanzio danno all’ Impero un afpetto affatto nuo- 
vo. Ma avanti di raccontare queGi grandi avve- 
nimenti debbo efporre qual foffe allora lo ftato 
degli affari. 

Dopo la battaglia di Azio, che Gabill il 
fupremo dominio fui capo di AuguGo , Gno al 
regno di Diocleziano nello fpazio di trecento 
quattordici anni Roma veduta 'aveva una ferie * di 
trenta nove Imperatori . Molti di queGi Principi 

A 3 ' non 
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6 Introduzione alla. Storia' 
non fecero che comparire , e non regnarono fe 
non quanto battè a’ loro rivali per falire nel loro 
potto, e togliere ad etti la corona c la vita* 
Non eflendo ttata regolata la fucceffione da al- 
cuna Legge efprcfla, c fondamentale, ogni Prin- 
cipe tentava di rendere l’Impero ereditario nella 
fua famiglia : T autorità di quelli , che pacifica- 
mente morivano , fopravviveva ad etti , c patta- 
va ne’ loro figliuoli , o a quelli , che avevano 
adottati. Ma nelle rivoluzioni violente, il Sena- 
to e le Armate volevano avere il diritto di eleg- 
gere; e le Armi che parlano piìi alto delle Leg- 
gi anche allora quando quette chiaramente fi fpie- 
gano , decidevano fempre . L* approvazione del Se- 
nato non era che una formalità, la quale mai 
non mancava a coloro, a cui la fuperiorità delle 
forze dava un titolo formidabile. 

Dopo la morte di Caro c di fuo figlio Nu- 
meriano , l’ anno di G. C. 284. Diocleziano fu 
innalzato all’Impero dal voto de’foldati. Coftui 
era un Dalmata nato di ofcura condizione; ma 
ch’ettendofi refo abile, e valorofo nel mettier del- 
la guerra fotto Aureliano, e Proclo, era perve- 
nuto alle prime cariche . Grand’ uomo di Stato , c 
gran Capitano , intrepido nelle battaglie , ma ti- 
mido ne’ configli per troppa circofpezione e pru- 
denza, di un genio vafto, penetrante, pronto nel 
ritrovare efped lenti , ed abile nel mettergli in 
opra ; dolce per temperamento , crudele per poli- 
tica, e talvolta per debolezza ; avaro, ed amante 
del fatto ; rapitore delle altrui facoltà per fottenere 
il fuo lutto , fenza diminuire i fuoi tefori ; accorto 
nel celare i fuoi vizj , e nel rigettare fopra gli 
altri quanto faceva di odiofo: ,e quello che piu^ 
• . d’ogni 
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DEL Basso Impero. 7 
d’ogni altra cofa moftra la fua abilità, fi è, che 
avendo divifo il fuo potere con Maflimiano, e 
Galerio, i (mali feroci, ed audaci non parevano 
dirpofii a rilpettare alcuno, reftò padrone del pri- 
• mo dopo averlo fatto fuo collega , c feppc tene- 
re per lungo fcmoo l’altro in una giufta fubordi- 
naiione. Tofto che vidde fodamente ftabilita la 
fua potenza con la fconfitta e la morte di Cari- 
no , rivolle lo fguardo fopra tutte le parti di 
quel vallo dominio. L’Impero aveva allora pref- 
fo a poco gli ftefli confini, dentro de’ quali ave- 
va voluto rinchiuderlo Augufio . Stendevafi da 
Occidente in Oriente dall’Oceano Atlantico fino 
alle frontiere della Perfia fempre impenetrabili a* 
Romani niente meno che l’Oceano iftefTo: il Re- 
no, il Danubio, il Ponto Eufiino, e il Caucafo 
lo fcparavano da’ popoli Settentrionali ‘ dalla par- 
te del mezzodi aveva per confini il monte Atlan- 
te , i deferti della Libia , c l’ efiremità dell’ Egit- 
to verfo r Etiopia . 

I Barbari tentavano da quafi un fecolo di 
litperare quelli confini* e gli avevano anche una 
qualche volta sforzati , ma con incurfioni foltarito 
palTcggiere, ed erano fiati tofto rifpinti. Al tem- 
po di Diocleziano cominciavano a farli vedere 
liille fponde del Danubio numerofe truppe di gen- 
ti ufcite da’ ghiacci del Settentrione , e per la 
maggior parte fino allora ignote : i Pcrfiani , e i 
Saracini infeftavano la Mefopotamia , e la Siria : 
i Blemj , e i Nubj attaccavano l’Egitto* e le 
barriere dell’ Impero tremavano da ogni parte. . 

Alla villa di tante procelle vicine a fcop- 
piarc Diocleziano conofceva , eh’ era difficile ad 
un folo capo mettere ogni cofa in ficuro . L’ efpe- 

A 4 ' rien- 
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8 Introduzione alla Storia 
rìenza del paffato gli faceva vedere il pericolo di 
moltiplicare i Generali, e le armate. Motti de’ 
Tuoi anteccflbri erano flati diflrurti , e fpenti da 
«|ue* capi di Legioni , che avendo provato il lu- 
finghìcro piacere del comando , rivolgevano con- 
tro r Imperatore le armi , che avevano da lui ri- 
cevute per difender l’ Impero j e i foldati delle 
frontiere perdendo il rifpetto pel loro Principe a 
mifura, che lo perdevano di vifla, non volevano 
più aver padrone fe non colui , che gli aveva 
avvezzati ad ubbidire . Bifognava adunque per 
fìcurezza dell’ Imperatore, che afhdafle le fue armate 
ad un capo , il quale foffe a lui unito eoa un vin- 
colo più forte del dovere ; che difendeffe 1’ Impe- 
ro come fuo proprio bene, ed afficuraffe la po- 
tenza del fuo benefattore confcrvando la fua . Per 
fbdisfare a tutte queflc mire, Diocleziano cerca- 
va un collega, il quale fi contentafTe di flarfene 
nel fecondo rango , e fopra di cui la grandezza 
de’ fuoi talenti gli confervaffe femprc un’ infenh- 
bile autorità. 

Lo ritrovò in Maffimiano. Quelli era uno 
fpirito fubalterno, il quale non aveva altre emi- 
nenti qualità fe non quelle, che Diocleziano deli- 
derava in colui , che doveva prendere per fuo com- 
pagno nell’ Impero , 1’ cfperienza militare , e il 
valore. Vano, e prefontuofo, ma d’una vanità 
propria d’un foldato,era attiflimo a feguire, fen- 
za avvederfene , l’ impreffione di un uomo abile , 
e di talento. Nato in Pannonia vicino a Sirmich, 
in un’ ellrema povertà, nudrito ed allevato in 
mezzo a’ tumulti , e alle fcorrcrie de’ Barbari , non 
aveva fatto altro fludio che quello della guerra , 
di cui aveva divife tutte le fatiche, e i pericoli 
/ ' con 


Digitizwi by Google 


DEL Basso Impero.' ^ 
con Diocleziano. La conformitli di condizione, e 
molto più r^uaglianza di valore gli aveva inùe- 
me uniti. La fortuna non gli divife giammai* 
gli fece falire del pari a’ primi podi nelle arma- 
te , fino al momento , che Diocleziano difpiegandp 
il volo fi follevò al pofto fuprerao. Chiamò to- 
lto ad efib il fuo collega, cui conofceva capace 
di fecondarlo , fenza dargli ombra , e fofpetto . 
MafTimiano onorato del titolo di Augudo, con- 
fervò la ruvidezza del fuo paefe, e della prima 
fua profelfiione. Soldato anche fui trono, era in- 
vero più libero, e più firmerò del fuo collega, 
ma altresì più afpro, e più rozzo. Prodigo anzi 
che liberale rubava fenza riguardo per dare fenza 
^mifura: ardito, ma privo di difcernimento , e di 
prudenza ; brutale nelle fue diifolutezze ; rapito- 
re, e difpregiatore delle Leggi , e della pubblica 
onefià . Nullaoftante queda fua indole afpra , e 
felvaggia, fu fempre governato da Diocleziano, 
jl quale pofe in opera il fuo valore, e feppe pro- 
fittare de fuoi difetti,. I vizj palefi dell’uno da- 
vano ludro, e rifallo alle falle virtù dell’altro; 
Mafiìmiano aderiva di buon animo e volentieri 
all’ elècuzione di tutte le crudeltà , che Diocle- 
ziano giudicava necelTarie , e il paragone , che fa- 
cevafi de’ due Principi tornava tutto a vantaggio 
dell’ ultimo ; dicevafi , che Diocleziano riconduce- 
va il fecolo d’oro, e Mafllmiano il fecolo di ferro. 

I due Imperatori fodenilero con le loro vit- 
torie le forze , e la riputazione dell’Impero. Men- 
tre Diocleziano arredava i Perfiani , e i Saracini , 
debellava i Goti, e i Sarmati, e dilatava la Ro- 
mana potenza dalla parte della Germania * Maf- 
limiano, a cui era commeda la difefa dell’Occi- 
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dente c del Mezzogiorno , fotroinetteva nelle Cal- 
ile i contadini che s* erano follevati , rii'pigneva 
di là del Reno i Germani , e i Franchi * e ve- 
gliava alla Scurezza dell' Italia , della Spagna , e 
dell’ Affrica . 

Quelli due indancabili Principi , i quali a 
guifa di lampi correvano da una frontiera all’ al- 
tra con tanta rapidità , cui la Storia mcdelima du- 
ra fatica a feguire , farebbero forfè badati a di- 
fendere l’ Impero , fe non foffe dato turbato al di 
dentro da follevazioni , nell’ ideffo tempo ch’era 
affalito per ogni parte al di fuori . Mentre i Per- 
fiani minacciavano le rive dell’ Eufrate , e i popo- 
li Settentrionali quelle del Reno , e Danubio ; Ca- 
raufio di femplice piloto ch’era, divenuto Signo- 
re dell’Oceano, erafi impadronito della Gran Bre- 
tagna ; ed avendo battuto Maffimiano , che non 
aveva pratica , nè intdligenza della guerra ma- 
rittima , aveva codretti i due Imperatori a rico- 
nofccrlo per loro collega . Giuliano in Affrica , 
Achilleo in Egitto, avevano ufurpato ambidue il 
titolo d’Augudo, e gli abitanti della Libia Pen- 
tapolitana s’ erano ribellati . 

Per fedare tutti quedi movimenti conveniva 
dividere le forze , e dar loro molti Capi . Diocle- 
ziano non voleva , fecondo il fuo fidema , mette- 
re alla teda delle fue truppe fe' non Comandanti 
perfonalmente intereffati nella profperità dello Sta- 
to . A tale oggetto' pensò di creare due Cefari , 
che fodero affezionati , ed uniti a’ due Augudi , 
de’ quali effer dovevano i Luogotenenti . Ei non 
aveva che una figliuola da fua moglie Prifea, e 
Madimiano aveva dalla fua, chiamata Eutropia, 
un figlio, detto Maffenzio. Ma quedi era anco- 
ra 
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DEL Basso Impero.- ^ ìi 
ra ua fanciullo , che non poteva eflcre di alcun 
foccorfo. Gettarono pertanto lo fguardo fuori del- 
le loro famiglie . Due Offiziali avevano allora un 
gran nome nelle Armate : tutti e due avevano 
imparato il meftiere delle armi nella medefima 
fcuola che Diocleziano, e Maflimiano, e s’ era- 
no fegnalati con mille valorofe azioni. Il prirno 
era Coflanzo Cloro, figliuolo di Eutropio nobile 
Dardanio , e di’ Claudia figlia di Crifpo fratello 
di Claudio il Gotico : quindi Coftanzo era per 
parte di fua madre pronipote di quello Impera- 
tore . Aveva da principio fervito in un corpo 
difiinto, che chiamavafi i Protettori, eh’ erano 
le guardie del Principe. Pervenne dipoi all’im- 
piego di Tribuno. Fortunato del pari che valo- 
rofo fu onorato da Caro del Governo della Dal- 
mazia. Dicefi ancora, che quello Principe inva- 
ghito del fuo amore per la giutlizia , della fua 
difintereflatezza, della regolarità de’ fuoi collumi, 
« delle altre lue belle qualità , a cui davano rifal- 
to il fuo bell’ afpetto , e un’ infigne valore , avef- 
fe qualche penfieno di dichiararlo Cefare in luò- 
go di fuo figlio Carino, di cui aborriva, c de- 

■ tettava le diflblutczze . 

L’altro Guerriero , che tratte fopra di fe 
r attenzione di Diocleziano , aveva per nome Ga- 

■ lerio : era figlio di un 'contadino de’ contorni di 
‘Sardica nella Dacia di Aureliano : fuo padre lo 

aveva ne’ primi anni della fua gioventìi impiega- 
to nel guidare le greggie ; il che fece che fe gli 
* dette nella fua efaltazione il foprannome di Jfr* 
' mentarìus . Non v’ era' in lui cofa veruna, che 
fmentitte il fuo nafeimento, e la fua educazione, 
I fuoi vizj lafciavano tuttavia ravvifare un certo 

fon- 
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fondo di equità , ma cieca , e ruvida : odiatore del- 
le lettere, di cui non aveva la minima tintura; 
altiero, ed intrattabile ; ignorando affatto le leg- 
gi, e non ne conofeendo verun* altra che quella 
della Tua fpada , non riufeiva che nel maneggio 
delle armi. Era di datura alta, e da principio 
anche ben proporzianata ; ma gli eccelli del man- 
giare lo avevano impinguato in modo, ch’era di- 
venuto deforme . Le Tue parole , il Tuono della 
fua voce, la Tua cera, la Tua guardatura, tutto 
era in lui feroce, e terribile. 

La prudenza di Diocleziano redo queda vol- 
ta ingannata; e dando a Galerio il titolo di Ce- 
lare nell’ ideflb tempo che io diede a Codanzo 
Cloro r anno di G. C. zpz. non previde , che 
la fua creatura lo avrebbe un giorno fatto tre- 
mare, e farebbe dato il flagello della fua vec- 
chiaja. Nella divifione medefima, che fece de’due 
Cefari , lafciò Codanzo al fuo collega , e prefe 
per Luogotenente Gaicrio, a cui diede il nome 
di Miflimiano, come un prefagio di concordia, 
e di fommiflione a’ Tuoi voleri. I due Imperatori 
avevano prefo per un frivolo orgoglio il fopran- 
Bome , Diocleziano di GÌovio ; Maflimiano di Er- 
cuHo ; e ciafeheduno- di loro comunicò il fuo al 
Cefare , che aveva adottato . Codanzo o fìa a 
cagione della fua età , o della fua nafeita fu Tem- 
pre confiderato come il primo , ed è nominato 
ne’ pubblici monumenti avanti di Galerio . 

Per viepiù affezionarfeli , i due Augudil gli 
obbligarono a ripudiare le loro mogli . Codanzo 
abbandonò con difpiacere Elena , cui amava,.© 
dalla quale aveva un figliuolo di età di diciott’ 
anni, cKe fu Codantinq il Grande, per if^fare 

' Teo- 
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DEL B'a sso Impero. 13 
Teodora , figlia di Eutropia , e del primo marito introdu- 
cile aveva avuto innanzi a Maffimiano. Galerio*’®"'* 
fposò Valeria figlia di Diocleziano. 

Eranfi già parecchie volte veduti due Impe- 
ratori ad un tempo : ma avevano Tempre gover- 
nato in folido, e fenza divifione. Anzi credevafi 
che dividendo T Impero fi venifle ad indebolirlo, 
e a dilbnorarlo . La ragione , che aveva indotto 
Diocleziano a prendere -un cofnpagno, e ad eleg- 
gere due Cefari , T obbligava bensì a dividere le' 

Tue forze , ma non a Tepàrare le parti della So-' 
vranità . Fino alla rinunzia di Diocleziano non 
vi fu divifionc: T autorità' di ciafeuno de’ due Irn-^ 
peradori , e de’ due Cefari fi eftendeva ’ fu tutW 
l’Impero, ma la efcrcitavano immediatamente", é 
da fe foli fonra un certo numero di Provincie , nel- 
le quali fiabdivano [cr l’ordinario la lóro refidenza. 
CoPanzo unito particolarmente a Maffimiano fi ad'» 
dofsò la cura d’invigilare fopra' la Gran 'Bretta- 
gna , 1? Gallie , la Soagna e la Mauritania Tin- 
gitana ; Maffimiano governò la Pannonia fuperio-’ 
re, il Nerico, c tutti i'paefi fino alle' Alpi, 
l’Italia, e 1’ Affrica inficmé con le Ifole intergia- 
centi : Diocleziano lafciò a Galerio la cura' della' 
Pannonia inferiore , dell’ Illiria'i 'c della Tracia , 
forfè anche della Macedonia; e- dell» Grecia'. St.i-' 
bili la fua refidenza a Nicomedia, efrifiaurò 'cótr 
magnificenza quella città, ch’era fiata' meffa a 
facco , ed incendiata dagli Sciti fotto Valerianò ; 
Galcrio fece l’ordinario fuo foggiorno a Sirmida,' 
Maffimiano a Milano, e Cofianzo a Treviri 

La moltiplicazione de’ Sovrani folicvavà Dio- 
cleziano-, ma aggravava oltre modo l’ Impero . 
Volendo ciafeuno di quelli Principi avere tante 

trup- 
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14 Introduzione alla Storia' 
truppe quante ne avevano avute avanti, di loro 
gl’imperatori, che regnavano foli, ogni perfoiu 
divenne foldato: quelli, che ricevevano la paga^ 
erano in maggior numero di quelli , che contri- 
buivano a fomminidrarla : le impofizioni efauriro- 
no la forgente , d’ onde fi traevano , e fecero ab- 
bandonare la coltivazione de’ terreni . Nel Gover- 
no civile , eflendo fiata divifa ogni provincia in 
molte parti, la moltitudine de’ Tribunali di Giu- 
dicatura , e de’ Banchi delle pubbliche entrate , non 
fece minor male. Tanti Prefidenti, Miniftri, Ri- 
cevitori , Agenti di ogni fpezìe divoravano la 
fofianza de’ popoli c 1 fudditi dell’ Impero , a. 
forza di veder moltiplicare i loro difenfori, e i 
loro giudici giunfero a non ritrovare nè ficurez- 
za , nè giufiizia . 

Egli è vero , che i Barbari furono rifpinti 
C le follevazioni fpente , e raffrenate . Cofianzo , 
il q^uale raddolciva con la fua bontà le miferie 
de’fuoì fudditi, fottomife i Cauchi, c i Frifoni,^ 
fabbricò alcuni forti filila frontiera , mife a facco 
la Germania dal Reno fino al Danubio, rifece 
Nutua , rovinato fotto il Regno di Claudio fu* 
prozio , riconquifiò la Gran Bretagna con la Icon- 
fìtta, e la morte del tiranno Aletto, eh’ era fuc- 
^duto a Caraufio, trapiantò alcune colonie dì 
Franchi nella Belgica, disfece gli Alemanni ogni 
volta che ofarono paffare il Reno; e il fuo va- 
lore fu per r Impero dalla parte dell’ Occidente 
un impenetrabile barriera . 

Maffimiano rifiabill la pace nell’ Affrica ; 
pofe a dovere gli abitanti della Pentapoli ; riduf- 
fe alla difperazione 1’ ufurpatore Giuliano , e sfor- 
zò i Mauri nelle loro inacceffibili montagne.. 

Frat- 
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Frattanto Diocleziano e Galerio fi affifteva* 
no fcam!>icvolmente per difendere le frontiere del 
Settentrione , « dell’ Oriente. Vincitori de’ Barba- 
ri di là del Danubio divifero tra loro le due più 
importanti fpedizioni , quella di Perfìa , e quella 
di Egitto . Galerio battuto da principio dà’ Per* 
fiani , battè a vicenda il loro Re Narfeo , c l’ ob- 
bligò a cedere a’ Romani cinque Provincie verfo' 
la forgente del Tigri. Quello fiume divenne per 
tutta la lunghezza del fuo corfo il confine de ’due 
Imperj , e la pace , che fu il frutto di quella vit* 
tpria , durò quarant’ anni . 

Diocleziano riprefe Alcflandria, fece morire. 
Achilleo , che godeva da cinque anni il nome 
d’imperatore; riduffe ad obbedienza tutto l’Egit- 
to, di cui punì la folle vazione con faccheggia- 
mcnti , ftrapi , e diftruzioni d’ intere città . Die- 
de allora a fuoi fuccelTori un efempio, che fu 
pur troppo imitato: trattò co’Nubj, c co’Blem-, 
m), le cui frequenti feorrerie infeflavano le from* 
tiere dell’ Egitto : cedette loro fette giornate di 
paefe lungo il Nilo di là da Elefantina , e fi ob- 
bligò a pagar loro una penfione , che difonorava 
l’Impero lenza far ceffare le loro oflilità. 

Fino allora Diocleziano non aveva veduti 
che profperi , e felici giorni . Adorato , dicono 
gli Autori, dal fuo collega, e da’ due Cefari, era ^ 
l’anima dello Stato. Ei gli trattava dal canto 
fuo come fuoi eguali , e rendendo mite , e dolce 
la fubordinazione , la rendeva piU compiuta . Ma 
avendo conofeiuto il genio altiero di Galerio , 
Diocleziano per abbacare la fua alterigia fi ap- 
profittò della confufione, che gli arrecò la vitto- 
ria riportata fopra di lui da’ Perfiani ; e la pri- 
ma 
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ma volta che il vinto a lui' fi prcfcntò , lo lafciò 
correre a piedi quafi mille paflì a lato del fuo 
carro con la fua toga di porpora indoffo. Aven- 
do Galerio cancellata ben predo la Tua ignominia 
con. un’infigne vittoria, Teppe rilorgere da quella 
umiliazione : s’ infuperbi a legno tale , che prefc 
il titolo di figliuolo di Marte : fi fottralTe del 
tutto a Diocleziano • e nojandofi di ftarlcne per 
tanto tempo in un rango inferiore , pensò di fpo- 
gliare dell’ Impero colui , al quale era debitore 
di tutta la fua potenza. 

L’ indole fua turbolenta lo molTe da princi- 
pio a turbare l’interno dello Stato. La Religione 
Criftiana, s’era fortificata , e ftabilira mediante 
tutti gli sfozi fatti dagli antecedenti Imperatori 
per diftruggerla : i piò crudeli fupplizj non avean 
fatto che renderla pih feconda , e i Criftiani s’ era- 
no moltiplicati con gran vantaggio de’ lóro pro- 
prj perfecutori. Obbligati da una legge interiore 
ad ubbidire alle leggi civili , ed accoftumati dal 
pericolo della loro profeflione a difpregiare la vi-' 
ta , erano i fudditi piìi fedeli', e i migliori 
foldati delle armate . Dopo là morte di Aurelia- 
no accaduta nel 275. non v’ era fiata alcuna pcr- 
fecuzione’ generale : ma la loro vita reftavà ab- 
bandonata al capriccio de’ Governatori,, i quali 
facevano rivivere a loro talento , ed efegiiivano 
contro di loro gli editti de’ precedenti Imperato- 
ri. MafiSminno dandoli iri preda al fuo genio fan- 
guinario e feroce , aveva fino dal principio del 
ilio regno ‘ fatto trucidare un’intera legione, c 
lafciato un libero corfo alla Crudeltà di Rizzio 
Varo’ Goverriatore della Belgica. Coftanzo Cloro 
ài r oppofto, pieno di dolcezza, e di umanità, 
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aveva rifparmiato ilvfangne de’ Criftiani e tuttoc- - 
chè Pagano, gli aveva per preferenza uniti alla 
Tua perfona , ammirando la loro ferma , ed incon* 
culla collanza nel fervizio del loro Dio , come 
un pegno certo , c ficuro della loro fedeltà verfo 
il fuo Principe. Diocleziano tutto occupato' nel- 
le cofe politiche e militari guardava la Religio- 
ne con indifferenza , ma temeva però il numero 
grande de’ Criftiani , e gli aveva efclufi dal fuo 
Palazzo, e dagli efcrciti . . w . 

Ma Galerio , figliuolo d’ una SacerdotelTa fa- 
natica , e piena di mal talento contro i nemici de- 
gl’ Idoli , accoppiava due vizj , che fufTiflong in- 
fieme beniilimo , la barbarie , e la fuperfHzipne;. 

Stette molto tempo a far rifolvere Diocleziano-, 
il quale cercava la quiete : fu d’ uopo far p^rkre 
gli fchiavi di Corte, e gli Oracoli, facili .(^l. pa- 
ri ad effer corrotti. Finalmente nelrmefe di Fcb^ 
brajo 303. la perfecuzione incominciò cqn un 
Editto , che intimava a’ CJriftiani i più iniunani, 
ed ingiufti trattamenti. Egli è vcrifimile ,^chc 
Galerio poco capace di concepire, fin dovq giu? 
gneffe la loro fedeltà , pejj^affe , che quindi(/arel> 
bero nate delle follevazioqi , le quali - ftancmere,b- 
bero Diocleziano , e lo _ difgufterebbero d^ Go- 
verno . Ma i Criftiani pa*fcguitati non . f^vano 
che morire; e quantunq{)e la Iqjo molt^udine 
potefle. pareggiare le forzg, di tutto. rimper^,'noa 
conofeevano tuttavia contro,! loro .padroni) per 
quanto afpri e , crudeli fòdero „ altre armi , 
che quelle della pazienza . ^ Per. ridurgli ^ alla difpe* 
razione, inafprendo la q^delti dell* Imperatore , 

Galerio fece appiccare ilpfupo^ due volte al Pa- 
lazzo di Niconiedia, dov^’era allora Diocleziano^ 
SudegVlmp.t,XLV, B ' ’ gli 
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gli accusò d’efiTerc gli autori , dell’ incendio , cd egli 
medefimo fi rifuggì in Siria , per non effere , di- 
ceva egli, bruciato vivo da quella ftirpe nemica 
degli Dei , e de’ fuoi Principi . 

’ Lo fpavcnto di quell’ incendj produfTe per i 
Crilliani, e per l’Imperatore medefimo fanelli ef- 
fetti. Diocleziano rifolvettc di llcrminare il Cri- 
lliancfimo , e fece fcorrere il fangue a rivi ; ma 
il Ilio fpirito incominciò allora a indebolirli ; ed 
andana, Roma, dove entrò in trionfo con Malfi- 
miafio, non potò foffrire i motteggi del popolo , 
il quale beffavafi dello fpirito di economia, che 
dieA' a divedere nell’ apparato di quella fella : par- 
tì dl|^à nel mefe di Dicembre per andare, contro 
l’ufdnza, a celebrare a Ravenna la cerimonia del 
fa® ingrcflb al Confolato . Il freddo > e le pioggia , 
che fbffrì in quello viaggio , alterarono la fua fa- 
nità. Tafsò in uno (lato di languore tutto l’anno 
Vegnènte, rinfCTrato nel fuo Palazzo o a Raven- 
na, ò' a Nicomedia, dove giunfe alla fine della 
State .- I tredici di Dicembre fu creduto morto • 
e norf rinvenne da quello letargo che per cadere 
di tratto in’ tratto in àccelE di pazzia che dura- 
.Tòno ^no alla fine della' fua vita. 

’ Kon era difficile ’ a Galerio foggiogare un 
vécclf^ ridotto a quellcr' flato di debolezza .• Certo 
di ' riWTcirvi , \'«orfe prima in Italia per indurre 
Màffi^rano a' lafciaré vBlontariamente la corona , 
piiàttoffo" elle •vòderfcla^ftrappare con. una guerra 
civile?^. Dopo' averlo fpaventato’còn le più terri- 
bili 'minacce, Hf orna a: Nicomedia : rapprefenta 
pnma ’con dolcftzb a S^ocleziano 1-ctà fua, le 
lue infermità^ il bifogno, che àveva'di ripofo 
dopo tante glofipfc ,*'W' penofe fatiche j e ficco- 
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me Diocleziano moftrava di non fentire gran fat* 
to la forza di quede ragioni , alza la voce, gli 
dichiara apertamente , cn è hojato di vederli da 
tredici anni rilegato falle rive del Danubio, oc- 
cupato continuamente a lottare contro Barbare 
nazioni , mentre i fuoi colleghi godevano tranquil- 
lamente delle più belle Provincie dell’ Impero - e 
che fe li perfida in non cedergli alla fine il pri- 
mo podo, faprà impadronirfene da fe. 

Il debole vecchio , intimorito anche dalle 
lettere di Maffimiano, che gli aveva comunicato 
il fuo terrore , e da’ preparamenti di guerra , che 
fapeva che andava facendo Galerio, pianfe, e in 
ultimo fi arrefe . Per riempiere il luogo de’ due 
Cefari, che dovevano diventare Augudi, propo- 
fe Maflenzio figliuolo di Maffimiano, e Codan- 
tino figlio di Codanzo : ma Galerio gli riget- 
tò ambidue; il primo, ch’era per altro fuo ge- 
nero , perchè non era degno della corona * l’ altro , 
perchè n era troppo degno , e perchè non farebbe 
dato molto docile , e fommeflb a’ fuoi voleri . 
Propofe in loro vece due uomini fenza nome, e 
fenza onore* ma de’ quali penfava di edere afib- 
luto padrone ; uno ' chiamavafi Severo , nato in 
Illiria d’ una ofeura famiglia , feodumato , e pri- 
vo d’ ogni altra dote , fuorché di quella d’ effere 
indancabile nello dravizzo, e di paffare le intere 
notti ballando, e bevendo; quedo merito lo ren- 
deva ftimabile predo Galerio, il quale fenza at- 
tendere nemmeno l’ adenfo di Diocleziano , lo ave- 
va già fpedito à Maffimiano per ricevere da lui 
la porpora . L’ altro non era conofeiuto che dal 
folo Galerio, del quale era nipote, edendo figlio 
di fua forella : aveva per nome Daja o Daza ; 
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era flato da principio paftore come fuo zio, a 
cui raflbmigliava molto ne’coflumi, ma non in 
coraggio, e in capacità nel meftiere, delle armi . 
Galerio che lo credette molto acconcio a’ fuoi 
fini, lo aveva da poco tempo nobilitato, dando- 
gli il nome di Maflimino , e facendolo rapidamen- 
te paffare per varj impieghi della milizia fino al 
Tribunato. Diocleziano non potè udire fenza fre- 
mere una sì indegna elezione ‘ ma ficcome Ga- 
Icrio moflrava d’ elTcre in quefto oftinato , gli con- 
venne alla fine acconfentire . 

Il primo giorno di Maggio dell’anno 305. 
avendo Diocleziano radunati i fuoi foldati vicino 
a Nicomedia , dichiara loro piagnendo , che le 
fue infermità l’ obbligano, a cedere il pcfo dell* 
Impero a Principi più capaci di foflenerlo : no- 
mina Augufti Coftanzo, e Galerio • c dà il tito- 
lo di Ceìari a Severo , e Maflimino . Ognuno (I 
maraviglia, che anteponga a Coflantino, amato e 
flimato dalle truppe , due uomini ignoti ^ ma lo 
ftupore medefimo a una sì flrana, e bizzarra pro- 
mozione chiude la bocca a tutti coloro , eh’ era- 
no prefenti : neffuno reclama • Diocleziano depone 
il fuo manto di porpora, lo getta fulle fpalle di 
Maflimino, ch’era prefente* c queflo Imperatore 
fpogljato, attraverfando nel fuo cocchio Nicome- 
dia , prende la via di Salona fua patria , dove 
nullaoflante il fuo infìevolimento , trova ancora 
forza baftantc nel fuo fpirito per foffbcare pel 
corfo di fopra ad otto anni de’ difpiaceri , i quali 
non fi manifeflarono che negli ultimi momenti 
della- fua vita . 

‘Maflìmiano fece l’ ifteflb giorno a Milano 
la medefima cerimonia in favore di Severo . Ma 
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men capace di Diocleziano di farli violenza , non intrcJu- 
perdendo mai di vifta la fuprema poterti , il cui * 
fplendore lo aveva abbagliato, andò ad attrirtarli 
della i'ua sforzata rinunzia ne’ luoghi i più ameni 
della Lucania. 

Coftanzo Imperatore fi contentò delle Pro-, 
vincie, delle quali aveva avuto il governo come 
Celare, e lafciò a Severo, il comando di tutti i 
paefi , che aveva governati Maffimiano . Ma l’ am- 
biziofo Galerio mife l’Afia nella fua parte, c 
diede a Maffimino foltanto l’Oriente. Cosi allo- 
ra chiamavafi tutto il tratto delle Provincie che 
s’ertendono dal monte Amano fino all’Egitto, 
che talvolta anche era in effe comprefo , e che 
fu parimente nella porzione toccata a Maffimino. 

Galerio fi confiderava come l’ aflbluto padrone 
deir Impero : i Cefari erano fue creature ; non 
contava per nulla Cortanzo Cloro a cagione del 
fuo dolce , c pacifico temperamento . Credeva 
inoltre di vedere nella cattiva falute di quello 
Principe gl’indizj d’ una morte vicina: e fe la 
natura tardava troppo a fecondare i fuoi defidcrj , 
era certo di ritrovare nella fua audacia, e in 
quella de* fuoi due amici mezzi baftevoli per le- 
varfi dinanzi un collega da lui odiato come un 
rivale . 

Non ebbe bifogno di ricorrere ad un misfat- 
to. Coftanzo Cloro mori indi a non molto tem- 
po , ma vifle abbaftanza per far conofeere , che 
l’ autorità afToluta non lo aveva punto cangiato . 

Non eflendo più che Celare aveva ofato d’ effere ' 
virtuofo, ed efporfi a rifehio di moftrar di ri- 
prendere con la fua condotta quella degl’ Impera- 
tori, a’ quali il fuo intcreffe voleva, che cercafTe ' 
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di piacere : divenuto Augufto non ebbe difficoltà 
a prefervare la fua virtù dal feducimento del fu- 
prcmo potere . Egualmente affabile , temperato , 
modefto, c ancora più liberale, poco fi curava 
di arricchire il fuo erario* confiderando come il 
fuo vero teforo il cuore de’ fuoi popoli. Non è 
che fofie nemico della magnificenza^ piacevagli di 
dare pubbliche fede ; ma la faggia economia , che 
ufava nella Tua fpcfa ordinaria > gli dava modo , 
fenza aggravare i Tuoi fudditi, di fare un’onore- 
vole comparfa, c di foftenere la macftà dell’Im- 
pero . 

Volle dilatarlo con nuove conquide. La 
Gran Bretagna apparteneva a’ Romani fino alla 
muraglia^ fabbricata da Severo tra i due Golfi di 
Clyde e di Forth : ma quello , che fi chiama og- 
gidì Scozia Settentrionale ferviva di ritiro a’ Pit- 
ti , antichi abitatori del paefe , di cui i Cale- 
donj erano una parte.' Codanzo rifolvette di fog- 
giogarli , e di compiere la conquida dell’ Ifola . 
La fua fiotta ufciva a piene vele dal porto di 
Bologna , quando fuo figlio Codantino , cui bra- 
mava ardentemente di rivedere, eflendo fuggito 
dalle mani di Galerio , ficcome racconterò in ap- 
preflb, cornparve fui lido, e s’imbarcò con fuo 
padre per accompagnarlo in queda pericolofa fpe- 
dizione . I Pitti furono feonfitti • ma Codanz® 
non fopravvifie che pochi giorni alla fua vitto- 
ria : finì di vivere a York un anno e quali tre. 
mefi dopo eflere fiato .dichiarato Augudo. Io dò 
principio ali’ Opera mia con la Storia del fuo 
fuccefiorc . 
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STORIA 

DEL BASSO IMPEROa 


" COSTANTINO PRIMO 

r 

DETTO 

ILGRANDE. 

I Principj della vita di Coftantino fono pieni Coflintl- 
d’ incertezze . Gli Storici non convengono nè 
del tempo, nè del luogo, del fuo nafeimento, nè ®*/*jj^*”* 
della condizione di Tua madre . I migliori Autori coftanti- 
s’ accordano nel dire , che nacque i ventifette di 
Febbrajo : ma fono difeordi intorno Tanno. Se- ,» 
condo alcuni nacque nel zyi. fecondo altri nel 274. ^j^*^** * ' 
Quella ultima opinione mi fembra la più prò- ou cangey 

babile . . p»”ììVb!i' 

La fua patria non è meno' incerta . Fin dal r9n*clféri 
tempo di Giufliniano v’ era una tradizione 
Elena madre di Collantino folTe nata a Deprani y*,. 
borgata di Bitinia, c che quello Principe foffe/«- 
flato quivi allevato: il che fappiamo da Proco-* foT § *» *• 
pio. Ma è verifimile , che quella tradizione no* Co- 
abbia origine d’altronde, che dall’onore che fece^*"‘*7g. 
Collantino a quella borgata , dandole il nome di „ _ . . 

Flenopoli col titolo di Città , per le ragioni , che p,oc 9 (>. de 
dirò in apprclTo. Gli Autori Inglelì , feguiti 
quello punto da Baronio, vogliono far credere , che ««xiwfi./- 
la loro Ifola abbia veduto nafeere quello gran 
Principe* altri dicono a York refidenza àc Go- Aif'Jd!* 
vernatori Romani , ed altri a Gloceller , dove re- 
gnava Coelo padre di Elena; veggonfi ancora co^ 
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là le raine di un vecchio espello , nel quale pre* 
tcndcfi , che fieno nati EIcna , e fuo figliuolo . 
Quella opinione adottate da una folla di autori , 
e mal appoggiata ad alcuni paffi di Panegirifii , 
che poffbno interpetrarfi in un fenfo affatto di- 
verfo , non s’ è accreditata , che pel concorfo de- 
gli Iftòrici di unilluftrc nazione. L’Inghilterra 
s’ è recata a vanto di dare al Crifiianefimo , e all* 
Impero un Principe ì che ha fatto tanto onore 
all’uno e all’altro. Ma quella pretenfione è di- 
drutta da tutti gl’ Ifiorici , che Icriffero avanti il 
fettimo fecolo , de’ quali neffuno , nullaofiante la 
diverfità delle loro opinioni , fa nafeere. Collanti-, 
no nella Gran Bretagna; e il caflello di Glocefler 
non fu fabbricato che verfo il principio dei deci- 
mo fecolo dal Re Odoardo figliuolo di Alfredo. 
L’opinione più univerfale ricevuta al giorno d’og-. 
giy perchè è fondata fopra i più antichi, e più' 
certi Autori , fi è , che Collantino fia nato a Naif-; 
fo in Dardania . Vedefi in fatti , che quello Prin- 
cipe prefe diletto di abbellire quella Città , della 
quale è, per quella ragione, chiamato il fondato- 
re; che l’ha refa affai più confiderabile , che ave- 
va piacere di foggiornare in effa, e di refpirare 
r aria della prima fua gioventù , ficcome appari- 
fee dalla data di parecchie delle fue leggi . 

In quanto alla fila famiglia, non fi dubita 
della fua nobiltà dal canto di fuo padre : ma fe- 
condo la tellimonianza di un Autore contempo- 
raneo, ne’ primi anni dell’ Impero di Collantino, 
la fua origine era quali univerfalmente ignorata . 
Le frequenti rivoluzioni di que’ tempi , ne aveva- 
no, a guifa di venti impetuofi, cancellata la trac-- 
cia ; e l’ intervallo di quattro regni , brevi bensì , 

ma 
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ma terminati con tragici avvenimenti, aveva di 
già , fotto Diocleziano , fatto andar , quali in di* ‘ • 

menticanza Claudio il Gotico , ad onta delle Tue 
virtìi , e delle lue vittorie . Oltre a ciò non ave- 
va regnato che due foli anni . Da quello Impe- 
ratore difeendeva Coflanzo Cloro per parte di Tua 
madre Claudia , figliuola di Crifpo , e nipote di 
Claudio . Quella genealogia non tifale più oltre : 
il padre di Claudio, e di Crifp è rimallo nell* 
ofeurità ; e tutto quello, che h fa di fua madre,, 
fi è, ch’era di Dalmazia. 

Si fa ancora meno dell’ origine di Elcna ma- 
dre di Collantino . Si fa nafeere nella Gran Bre- zo/w! 1 ! 
tagna, a Treveri, a Naiflb, a Drepani in Biti- 
nia, a Tarfo, ad Edeffa. Più certo è il dire, 
che s’ ignorano del tutto la patria , e i parenti di Chroniea 
quella Principefla . La condizione della fua unio- 7lfun. 
ne con Collanzo Cloro forma una quellione più 
importante , e men difficile da fcioglierfi . Alca- T^duiUit- 
ni antichi Autori, ed anche varj Padri della 
Chiefa non lafciano ad Elena che il nome di 
concubina, e le attribuifeono un ignobile , e baf- C'’"»- 
lìffimo nafei mento . Ma parecchi Scrittori più ficu-{*”^] 
ri in fatto d’ Illoria , le danno il titolo di le- 
gittima moglie, e la loro tellimonianza è confer- 
mata da molte ragioni . I Panegirilli di quel tera-^Co/F.e.j.er 
po , ad onta del carattere di adulazione proprio 
in tutti i fecoli degli oratori di quello genere, 
averebbon eglino ofato lodare in fua prefenza 
Collantino di aver imitata la callità di fuo pa-/opr« c«- 
dre , allontanandoli linda primi fuoi giovanili an--^'"*'"* * 
ni da’ diletti dell’ amore per contrarre una vera 
c legittima .unione, fe il nafeimento raedefimo 
del Principe, dinanzi al quale parlavano, avelie 

fmen- 
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fmentito qucflo elogio? Una controverità tanto ‘ 
inanifefia non avrebbe ella avuta tutta l’apparen- 
za di una fatira? Diocleziano avrebbe egli tratta- 
to Coftantino come il foggetto piìi diftinto della 
fua Corte ? Sarebbe egli (lato il primo da lui 
propofto , allorché doveanfi creare de’ Cefari ? E 
Galerio , il quale cercava di efcludere quedo gio- 
vane Principe, avrebbe egli tralafciato di mette- 
re in villa il difetto del fuo nafeimento ? Eppur 
non lo fece , ficcome fi vede dal racconto di Lat* 
tanzio . Di più , tutti gli Autori , che parlano 
della feparazione di Cofianzo , e di Elena , quan- 
do fu coftretto a fpofar Teodora, dicono, che la 
ripudiò. Era adunque fua moglie . Quello che 
può aver dato fondamento all’opinione contraria, 
fi è , che Cofianzo fposò Elena in una Provincia , 
dove aveva un comando : ora le leggi Romane • 
non approvano un matrimonio contratto da un 
Offiziale nella Provincia , nella quale era impie- 
gato' ma un’altra legge aggiugneva, che fe que- 
fto Offiziale , fpirato il fuo impiego , continuava 
a trattare come fua moglie la donna, che aveva 
prefa nella Provincia , il matrimonio diventava 
legittimo . Inoltre l’ ofeurità della famiglia di 
Elena doveva levarle molta confiderazione avanti 
T innalfamento di fuo figliuolo : la grandezza , e 
l’alterigia di Tcodpra figliafira di Maffimiano, 
ch’entrava nella cafa di Cofianzo con tutto lo 
fplcndore della porpora imperiale, ofeurarono que- 
fìa donna ripudiata* e gli adulatori di Corte non 
lafciarono certamente di fecondare l’orgoglio-, e’ 
la gelofia della feconda moglie, abballando la pri-- 
ma , rapita dalla fola politica alla tenerezza , e 
all’ amore di Cofianzo . ^ 

II 
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Il figliuolo di quello Principe , e di Elena * 

ebbe per nome Cajo Flavio Valerio Aurelio Clau~ 
ilio Cojìantino . Una iferizione gli dà il prenome coftaml- 
di Marco. Avea ricevuti da mo padre i nomino, 
di Flavio Valerio : i tre altri rinnovavano la me- 
moria di Claudio II. detto il Gotico . Quello 4- bu- 
Imperatore aveva portato il nome di Aurelio ^ 
quello di Coftantino veniva anch’ elfo dalla fua ' 

famiglia , in cui vedefi una delle fue forelle co- 
gnominata CoHantina . Il nome di Flavio divenne t. *3. esr ìì 
celebre ; pretendono alcuni , che Claudio li. l’avelfe 
già portato come un contralfegno , che traeva \ifer. Mv$ 
fila origine da Vefpafiano; ma quella difeetìdenza ha 
molta apparenza di favola , nè io ritrovo ballevole 
fondamento neH’Illoria per attribuire a quello buon 
Principe la vanità di arrogarfi illullri antenati , .. 

ide’ quali la fua virtù non aveva bifogno. Il tello 
di Pollione , fui quale quelli fi fondano , potreb- ' 

bc beniUimo lignificare foltanto , che Claudio fé- 
ce dare a fuo pronipote Collanzo il nome di Fla- ' 
vio, perchè prevedeva, che i difeendenti di que- . 

Ilo Principe avrebbero fatte rivivere le virtù di ‘ 

Vefpafiano, e di Tito; c quella non farebbe che 
un’adulazione di un Autore, che fcriveva fotto 
l’ Impero della famiglia di Claudio . Quello , che 
v’ha di certo, fi è, che la gloria di Collantino 
fece palfar quello nome di Flavio a’ fuoi fuccelTo- 
ri, ficchè divenne come quelli di Cefare, e di 
Augullo , un titolo di fovranità . Non fu però ri- 
ferbato a foli Imperatori ; molte illullri famiglie : 

ebbero l’ambizione di prenderlo,, e, gli (lefli Re ‘.r 

barbari , come quelli de’ Lombardi in Italia , \| 

c quelli de’ Goti in Ifpagna , fe lo recarono ad < 
onore . 


Quan- 
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filanti- Quando Coftanzo Cloro fu fatto Cefare 
’ . . nel 2 pz . , c fpedito nelle Gallie a difefa dell’Occi- 
»nm dente , Codantino entrava nel decimo nono anno 
Anonf.!'». dell’ ctà fu3 . Dioclcziano lo ritenne prcffo di fé 
come in ortaggio, per aflìcurarfi della fedeltà di • 
\ 9 .Tbtopb. fuo padre , c gli fece godere alla fua Corte tutti 
onori, e le dirtinzioni , che potevano lufin- 
iii.ua. garlo. Lo condurti: fcco in Egitto: e nella guer- ^ 
contro Achilleo , Coftantino atto del pari ad 
, ubbidire che a comandare , fi fece ftimare dall’ 
Imperatore , ed amare dalle truppe pel fuo valo- 
re, per la fua intelligenza, per la fua generofità, 
e per una forza di corpo, che refirtcva a tutte 
le fatiche. In querta fpedizione probabilmente fu 
fatto Tribuno del primo ordine. 

Ritratt* La fua nafcente gloria traeva fopra di lui 

Prmci^* 8^^ fguardi di ogni uno . Al fuo ritorno dall* 
Euftb. Pa- Egitto la gente accorreva in folla fui luoghi , 
partiva , c faceva a gara per vederlo : 
Eutropie. Ógni cofa dinotava in lui un Principe fatto per 
tor,“* 1* Impero . Marciava alla delira di Diocleziano • 
via Mifc. il fuo bell’ afpetto lo dirtingueva da tutti gli al- 
^ferfCail nobile alterigia , e un temperamento 

forte , e vigorofo , che fcorgevalì in tutta la fua 
pcrfona, imprimeva a prima villa un fentimento 
di terrore . Ma querta guerriera fifonomia era rad- 
dolcita da una dolce ferenìtà fparfa fopra il fuo 
, iolto. Aveva un animo grande, liberale, c pro- 
J>enfo alla niagnificeaza ; pieno di coraggio , dì 
probità , e di un amore per la giullizia , che tem- 
perava la fua naturale ambizione : fenza di que- 
fto contrappefo _ farebbe ftato capace d’ intrapren- 
dere , e di eféguirc qualunque cofa . Il fuo fpiri- 
to era vivo , ardente , ma non impetuofo ; penc- 

tran- 
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DEL Basso Impero Lib. I. 
frante fenza diffidenza, e fcnza fofpetti; pruden- ^®*“"*** 
te, e neU’ifteflb tempo pronto a determinarfi ; 
finalmente per compiere qui il fuo ritratto , ave» 
va il volto largo , c carico di colore , pochi ca- 
pelli , e poca barba , gli occhi grandi , io fguar* 
do vivo , ma graziofo , il collo un po’ groflb , il 
nafo aquilino* un temperamento delicato, e mol- 
to cagionevole , ma cui egli Teppe fortificare con 
una vita fobria, e frugale, e con la moderazio- 
ne nell’ ufo de’ piaceri . - 

I fuoi cpdumi erano cadi. Tutto occupato ^^* '***“■ 
nella fua gioventù da grandi , e ‘nobili penfieri na. Epa. 
andò efente dalle debolezze proprie di quella età . ^ f* 

*■ j ^ j ZonMr. /. 

Si ammogliò giovane, c queito dovette accadere £«/. 
intorno al tempo del fuo viaggio in Egitto . La 
nafeita di Minerva fua prima moglie , non è men hìjì. mì/c. 
ignota di quella di Elena , c gli Autori non 
• fono meno difeordi circa la fua condizione. Ra- 
gioni fomiglianti affatto a quelle , f:he abbiamo 
apportate a favore di Elena, provano, che que- ' 
ila unione fu un legittimo matrimonio. Ne ufei ^ 
un Principe nominato Crifpo, celebre per le fue 
belle qualità , e per le fue difgrazie. Nacque circi 
l’anno ^óo. e per confeguenza in Orienta, dovd 
fuo padre allora fc^giornava , e non ad Arles y 
ficcome hanno pretefi certi Autori . • 

Sono difeordi i pareri intorno al fapere di Co- re . 

{fantino , e al fuo genio per le Lettere : alcuni non 
gli attribuifeono che una cognizione fuperfìciale*-^««n/.f:(. , 
altri lo fanno ignorante del tutto; ed alcuni lo tap^ 
prefentano come dotto, ed illuminato. Eufebio fUo 55 Eutnp\ 
panegtrifta efalta molto la fua feienza , e la fua elo- 
quenza', e prova affai male quelli grandi elógj cimcJ/i.é. t. 

Un lunghimmo, c tediofiffimò difeoffo , róef té 
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in bocca dì Codantino . Egli è vero , che quando 
fu Imperatore, fece per le Tcienze, e per le lettere 
più ancora che non efìgono da un Principe grande : 
non contento di proteggerle , e di confiderarle come 
uno de’ maggiori ornamenti del fuo Impero, di 
animarle, ed incoraggirle con benefìzj , fì dilet- 
tava di comporre, e pronunciare egli medefimo 
de’ difcorfi . Ma oltrecchè il gudo delle lettere 
non era quello della Corte , in cui era dato alle- 
vato , e che tutti Principi di que’ tempi , eccet- 
tuatone Madimino , non fi curavano gran fatto 
d’ effer dotti , da quel poco , che ci reda de’ fuoi 
fcritti , vediamo , che ei non aveva altro fapere 
ed eloquenza , fe non quanto badava a fard ap- 
plaudire da’ Tuoi cortigiani , e a perfuadere a fe 
dedb , che quede qualità non gli mancavano . 

Io non podb credere quello , che dicono al- 
cuni Idorici , che Diocleziano gelofo del merito 
di Codantino volle farlo perire. Un sì malvagio 
difegno è più conforme all’ indole di Galerio , 
al quale viene attribuito da altri . Dopo la fpe- 
dizione di Egitto Codantino feguì qued’ ultimo 
in molte guerre .* il fuo infìgne valore diede om- 
bra a ,qued’ anima vile , ed orgogliofa : Galerio 
fifoluto ,di rovinarlo , lo efclufe prima dal rango 
di Cefare , che gli era dovuto pel fuo merito , 
per: la qualità di figliuolo di Codanzo , per la 
dima degli Imperatori , e per 1’ amore de’ popoli : 
lo trattenne pertanto alla Tua Cprte , dove la vita 
di quedo giovane- Principe correva più rifchj che 
in mezzo alle battaglie . 

Sotto pretedo di procurargli onore , e glo- 
ria, Galerio lo efpofe a grandiffimi pericoli. In 
una guerra contro i Sarraati ; dando le due ar- 

mate 
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mtfe a gii comandò chcraBdaflfe ad aflìir 

lire un Capitano r il quale per la. grandezza della 
fui ilatqra pareva il. piìi terribile di tutti i Bar^ ft}^zs!!^r 
bari . CoH;u3tuiD. corre incontro, allf iijiimco- , lo *■ t 
atterra , c firaCcinandoIo pe’ capelli-,, lo condu£^ 
tutto tremante a piedi del Aiov Generale . Ebbe «/«irf.li»- 
■ordine un^ altra volto di lanciarfi a 'cavallo in tim"**”' 
palude y dietrch alla , quale {iavano> pollati i Sarma* 
li, e di cui non conofcevafi la:''proibnditb; 
la traverfa ^ e mojftra il pa0àgg;o alle truppe Ro<- 
manc, rompe gl’ inimici , e non ritorno, fe non 
^opo aver riportata nna gloriofa vittoria . , Dicefì 
ancora, cbe avendelo .il tiranno.' obbligato a com- 
battere contro: un. furiofa lione,‘Co{Vantino jufcl 
anche da quella cqmWtimento vincitore di quel 
terribile animale,, e de’ malvag} diregni di Ga- 
Icrio. ' ' ' . . 

Coftanzo’ aveva rpììt ' volte dbtnatnéafa 
figliuolo, Xcnza .poter trarlo dalle mani del fuoAn ie«.‘ 
colica » Finalmente' elfimdo per p^are nella Gran coftintin» 
Bretagna per andare a muover guerra a’ Pitti , il 
cattivo (lato di futr faluto gli fece temere di la*- * 
fciarlo morendo in balla d’un> tiranna ambiziolò, f-»4. 

e crudele. Gli parlò in uni. tuonò piir rijbl^to; 
il figliò dal cantò fuò facevil premurofà iflanza 
per aver la poòtifilone di andare a (ritrovar iuò 
padre; e Gakriò, che no» ofavo venire ad aprrt 
ta rottura con Coftaazo, accoaienflr alla fine alla ^ . .. 
prtenza di Cofiantino.' Gli diede varia fa» ii 
breve per prendere cavalli di polla, commetten* . *■ 

dogli efpreirameote di non partire il giorno fe« 
guente, fenza aver prima ricevuti da lui nuovi ^ 
ordini* Si lafdava fuggire mal volontierì la Tua 
preda, e ^ammetteva .quella dilazione per cercare 
S$,degnmp.T.XlV. C uii ' 
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c«ft«nti. un qualclie nuovo prerefto'pcr fermarle i • per 
Arti aver tepìpo di mandar ordine a Severo, che lo 
tratteneffe , quando palTalTe per l’ Italia . Il giorno 
vegnente Galerio (lette a bella polla in letto fino 
a mezzo giorno: ed avendo fatto chiamare Co- 
(lantino redò ' fommamente forprefo, udendo eh* 
era partito fui' far della notte. Fremendo di col* 
lera, ordina che (ia infinito, e ricondotto a lui: 
ma era imponìbile l’infeguirlo : Codantino fug* 
gendo a briglia fciolta aveva avutala precauzio* 
jie di far tagliare i garetti a tutti i cavalli^ di 
poda , che lakiava ne luoghi , per cui paflava j 
e r impotente ira' del tiranno non gli lafciò, che 
il dii piacere di- non avere avuto ardimento di 
commettere l’ ultimo misfatto. 


Sì ttnìfeea- Codantino traverfa come un lampo rilliria, 

innanzi che Severo poffa aver nuove 
••gc.7 crdr lui, ed arriva* al sporto di Bologna nel mo- 
twenf® che la flotta metteva alla vela . A queda 
mota V fh ìnai'pettata vida non lì può efprimere 1* all^rezza 
Codanzo : riceve tra le ‘ fue braccia quedo 
Aglio , che tanti pericoli gli rendevano ancora pi h 
• j' ^ caro* e méfcolando inlìeme le loro lagrime, e 
•i.. ’ tuTtc le dimodrazioni della loro tenerezza, arri» 


Vi<no nella Gran* Bretagna, dove Codanzo, dopo 
aver- vinti -i Pitrì, mori di malattia i venticin» - 


que di Luglio df ir anno i^oó. ' 

eli fuece- ^ ' Aveva avuto dal fuo matrimonio con Tco» 
a- nell jre figliuoli, D.lmazio, Giulio Codanzo, 

’Annibalianò- e tre figlie, Codanza , che fu ino» 
B t/V«. glie di Licinio, Anadafia, che fpsò Badìano , 
*<1 Eutropia’ madre di Nepoziano, di cui parlerò 
in altro luogo. Ma ril'pettava tanto la fovraaa 
^tenza, che non volle abbandonarla come una 
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jpreJs’ tlIr' dìfcordiè de’fooi figliuoli i ed era tan-^ CoflantJ--^ 
fo prudente , chd non vollfr indebolire i funi Sta- 1°^ jo«. ' 
ti con» ima-diy|j(ic 9 ie « 11 idiritto di nuggioranz^ „ , 
foftenu'^ordaiuna gran' capaciti ehiamiva aU’lm- ‘ « 

pero Coftantino, il> quale' ttfa -già •> pervenuto ài ‘ 
trentefìmo terzo ^^o':ddr età'' padre mo- ’ 
ribf.'ndo copèrto di gloria , ria .meaKO tfuoi figliuo- 
li, che ìfi (h-uggevano ih .pianto, e che .venerava- ' 

HO i fuoif voleri '«onaé oracoli, abbracciò -Coftan- '• ‘ 
tino, e lo <nomind , Aio fucceflbre; lo raccomandò l ' 
alle truppe , ■ ed ordii^ agH altri Tuoi figliuoli » 
che a lui obbediflèro^ , .. . ’ ’ 

1 Tutta* r armata. efeguà con; ardore quefte “1- 
lime difpofizioni di Goftanzo: ed appena ebbe chiufi canti- 
gli occhi , che gli Offiziali , « ! i ìbldati , eccitati y g® ^ 
e moffi ancora da Eroe , Re degli Alemanni , prò-, J^^e.^ 9 '. 
clamarono rCoftantino Augufio . Qucfto Principcr®“/ 
tentò da principio di calmare l’ardore delle trup- f-fà. e»/* 
pe; temeva uria guerra civile; e per non irritare*"/- ^ *•.' 
Galerio ,* volev» ottenere il Aio aflenfo», avanti di 
prendere il titolo d’ ImpCTatore. L’impazienza de* 
ibidati non potè forffiire qucfti politici riguardi: ‘ ^ 

nel primo momento che Codantino' tutto ancorà; ‘ rv 
bagnato di pianto ufeì della- tenda di Aio padre, - 

A: gli, fecero tutti intorno' con grandiffimc grida:, ' 
tentò invano di fuggire da loro, a corfo di caval- 
lo; lo caggiunfero, e io ‘Vèdirono ' della porpora,- 
Bullaòdante la Aia refidenza; tutto = il campo ri- 
Aibnava di acchimazioni , c di elogi ; Coftanzo ri- 
viveva in Aio 'figlio, e l’armata non ci vedeva 
vcriin’.altrar differenza, fuorché U vantaggio dell» 
giovénth. • - • ; ' > 

' La prima cura del nuovo Imperatore fii di 

dcrc a Aio padre gli ultimi onori ; gli fece fiire , ma.- zo . 

C a gni- 


Digiiized by Google 



S ' T © V " t À ■ - ' 

Cóiltnti- gnifìci funerali, e marciò e^i in perfdnaisdla 
An. |oA con nn numerofo corfeggio'. Furono decretati 
Euf. Hifi ® Coftanzo, giada il' codume^;. 'gli. onorai divini:; 
t. 8. t 1 } 11 Sig.- di Tillemont riporta ft41s'*^edimonianza 
Alfordo, 0 “^ di 'Uflerio, elle rfr^moflra' il fuo 
«Hr/n» fepolcro in varj ^ luoghi ' dellVlttghilteMa ^ e partii 
ri/fYn colarroente iii uno ' chiamato 

Aifotd' talvolta 0<V-C»^aóia, vale Città di C,on. 

« jof §* O' di C&fiantitw r'e che enei • , cflen»: 

6 vjjir. da taluno preteib di aveiO riìjròvsto il fuo, cor^ 
i« un altro lìto pbco difeofto , 'Edoar« 

4 »!’^ do I., che allora regnava, la:<ece trafportare Ji» 
una Chiefa, fenza: curarli :gran' fatto y fe i'Canoni 
-permetteflero , che vi . li collocade un Principe pa- 
gano.. Aggiugne , che poco tempo avaoti :di lui 
cioè fui principio del fedicelìmo fecolo, feavando 
a York in una grotta, dove credeva lì , che foflfe 
.1 il fepolcro di Codanzo, vi fi aveva ritrovata una 
lampana, che ancora ardeva; ed AHbrdo giudica 
.che fecondo le più certe prove, quedo fodc in- 
fatti il luogo della fepolmra di -quedo Principe. 

Pareva, che la fua morte fofle favorevole, 
rie . a* difegni di Galerio : entrava nel progetto da lui 
formam per farli folo, ed unico Monarca; ma.- 
era accaduta troppo predo , e quedo contrattempo 
icoRcertava tutte le fue inri Iure Egli fi era prò»: 
podo di fodituire a. Codanzo , < Licinio filo vec» 
chio amico: fi dirigeva co’ Tuoi configli, e d {wo»: 
' metteva dal canto' fuo una cieca obh^iènza. OH'. 


dedinava il titolo di Augudo, e a tal* oggetto 
non gli aveva fatto-dare quello di ..Cefare. Pa«' 
drone allóra di tutto, e non lafciando a Ltcimo, 
che un’ ombra di autorità , avrebbe difpodo a fuo 
^ . . ttlcnto di tutte le ricchezze deU* Impero ; « dopo 

avere 
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tvere ««ciimalAti iintnenfì lefori , avrebbe deporto , Cofbntf. . 
come Diocleziano , in capo a vent* anni , la fo* ao.* ft, 

■ vrana potenza , e farebbefì procurato un iìcuro , « 
tranquillo ritiro per una voluttuofii vecchiaja, la- 
rdando per imperatori Severo con Licinio , e per 
Cefari Malfimióo^ e Candidiano Tuo figliuolo na- 
turale, il > quale 'non aveva ancora piU che nove ‘ 
anni, e cui;i|veva' iatto adottare da fua moglie 
Valeria, quantunque '-querto" Lncttillo non forte 
nato che dopo il màtrimonió dij qaerta Principerta . 

I^rchè riufcifferoi quelli progetti , bifogoava 
éfcludere Cortantino; mà.Gal«rÌQ eràfi rclb trop-« * 
po otHolb i^r.ia fua crudeltà, e- pèr la fua ava*» 
rizia. Dopo! Jà‘ fua vittoria foprad Perftani, ave^ 
va adottato U ||overno difpòttco rtabilito fino dai 
primi tempi ili ’ quello ricco, e sfortunato paefe.* 
e fenzà riguardo pn* i fentimenti di un*onert» 
fommillìooe, fotto' alla quale una lunga artuefa- 
zìone aveva fatto piegare i Romani diceva aper- 
tamente, che il miglior ufò, in cui fi potcflero 
impiegare i fudditi', era il &rgli fchiavi. Su que- ' 
ili principj egli regolò la fua ct^ndotta. Non vi 
era dignità, nè privilegio, che . efentarte nè da* 
colpi delle verghe, nè dalle piti orribili tortui« 
i Magirtrati delle Città : delle croci fempre innal- 
zate attendevano coloro, die condannava a mori- 
re ; gli altri erano caricati di catene, e rinferrati ' 
tra paftoje. Faceva ftrafcinarc' Dame illulh-i pel lo- 
ro nafei mento : aveva fatto cercare per tutto 1* Im- 
pero orli di un* enorme grandezza , -ed aveva dato 
loro de’ nomi : quand’ era di Imon umore , facevo 
chiamarne alcuno, e fi divertiva a vederli noo o 
divorare fui fatto degli uomini, ma a fucchiare 
tutto il loro, iangoe > e a jsbranan lo: loto 
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membra : non vi voleva meno per far rìdcpe ^ue« 
^.flo malinconico, e feroce tiranno . Non prendeva 
mai un pranzo fenza vedere fpargere fangue uma- 
no . I fupplizj delle perfone baffe , c volgari non 
erano si ricercati ; k faceva bruciar vive . ) 

Galerio aveva da principio fatto foffrire a** 
* Criftiani tutte quelle orribili crudeltà, óvdinàndo 
Con un editto, che dopo la- tortura federo abbru- 
ciati 2 lento foco. Non mancavano a 'qudli or- 
dini inumani fedeli > efecutori , i quali fi recavano 
a merito di fare ancora di piti chè non efrgeva la 
barbarie del Principe. Attaccavahfi i Criftiani aU 
un palo; arrofHvafì. loro fuila graticola la pianta 
de’ piedi fino a tanto che la pellet fi daccade dall*: 
oda; applicavanfi poi fu tutte 'If parti de’ loro 
Corpi delle facelle un momentoi prima .ammorza- 
te; c per prolongare.i loro ' patimenti inficm» 
con la' loro -vita,' andavano’ rinfrefeando loro di 
tratto io tratto la bocca, e il volto con acqua 
fredda ; c il feoco noh‘ penatràva Ifino alle vifee* 
re, e’alle forgenti della vita,, fe non quan^ do< 
po lunghi doloii tutta la loro carne era abbrudoe 
iita ;* e bruciata. ''Allora terminavafi di bruciare 
que* corpi quali' già' confumati , , e fe ne gettavano 
le cchtì'i in un ' fiume ,' o nel mare . -l i 

ir fangue de’Criftiani non fece che irritar 
^ Maggiormente la fete di Galerio .• Non andò gua- 
ti, che- non la perdonò nemmeno agridedl Pa- 
gani. Non coftctftéva gradi nelle ' punizioni i rile- 
gare,^” mettere in prigione, condannare alle mi- 
niere, erano pene andate in difufo. Non parlavi 
'che di fuochi ,^di croci, di fiere; cadigava a col- 
pi di lancia • colorò , che formavano la Tua fami- 
*glià :^e bifog^ava, che i Senatori .a vederoi antichi 
•rxy.iti . ' V fcr- 
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fervigj ) c molti meriti per ottenete la grazia ^”^*®**‘ 
d’eflfere decapitati» Allora tutte le Arti» e lej^.'gof. 
Facoltà , che infievolite già grandemente pur re* 
fpiravano ancora , fiirono interamente fptnte , ^ 
difirutte: furono banditi, o fatti * morire gli Avt 
vocati , e i Giureconfulti ; le Lettere: erano cont 
fiderate come fegrcti pcricolofi,.e^ì dotti come 
nemici dello Stato.. Il Tiranno • facendo tacere 
tutte le leggi, fi faceva lecita ogni cofa, e die- 
de la fteffa licenza a’ giudici , che inviava nelle 
provincie : quelle erano perfone,, eh’ altro non co- 
oofeevano che la guerra, fenza fiudie, e fenza 
principi , ciechi adoratori del difpotirmo , di cui 
erano gli firomenti . 

Ma quello , che cagionò nelle Provincie una 
univerfale jdefolazione , fu la di numerazione, chcp^g^Mai: 
fece fare. di tutti gli abitanti de’ Tuoi Stati, e la 
dima di tutte le facoltà, I Commiflarj fpargeva- 
no da pcrtutto un’ inquietudine , . c un terrore pa- 
ri a quello che avrebbe potuto .cagionare un efer- 
cito nemico; e pareva, che T Impero di, Galerio , 
non foife da un • capo all’ altro popolato che da ' 
fchiavi . Mifuravanfi le campagne , numeravanfi i 
ceppi delle viti , gli arbori , e per dir così le 
zolle di terra ; facevafi regifiro degli uomini , t 
degli animali ; la neceffità delle dichiarazioni riem- 
piva le Città d’ una grandilfima moltitudine di 
contadini, e di fchiavi; e i padri vi traevano 
ièco i loro figliuoli» La giuftizia d’una ìmpofi- 
zione proporzionale' avrebbe ,refo quefie viplenze 
fcufabili , fe la umanità le aveife ia patte raddol- 
cite, e mitigate, c fe le impofizioni in fe ftefli* 
foffero fiate tollerabili; ma ognt cofa rifuonava 
di colpi, di verghe, e di. getniti ^..CQyettevanfi -1 
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Coftanii. fanciulli, gli fchiavi, le donne alla tortura per 
Aa. »oé. verificata Te dichiarazioni 'de*|padri , de* padroni , 
fie*tnaiiti: tontientavanfi i pofTe^ri medefimi, e 
f\ còftrignevano' col 'dolore a 'dichiarare più. di 
qiiello, che pofledevaao: nè la vecchia ja, nè la 
malattia difpénfava alcuno dal portarli al luogo 
ordinato ; fittavafi arbitrartamente l’ età di cialche* 
duno^ e ficcohie , fecondo le leggi, T obbligazio- 
ne dì pagare la telfa doveva incominciare , e hni- 
ì’e ad una 'certa età, aggrugnevanlì degli anni 
a’fiinciùlii , e fe ne levavano t’vecchj . I primi 
ConrmiflTarj avevano procurato di foddìsfare all* 
avidità dd Principe co’ più ecccflivi rigori : nul- 
ladimeno Galerio per angufliare ancora di più gli 
fventurati Tuoi fuddki , ne mandò degli altri in 
più volte a fare nuove ricerche; e gli ultimi man- 
dati , per forpalTare i loro antecelTori , aggravava- 
no a loro capriccio , ed aggiugnevano al loro ruo- 
lo più di quello , che ritrovavano , e ne’ beni e 
nel numero d^li abitanti . Frattanto gli aainaali 
perivano, gli nomini morivano ; e dopo morti fi 
facevano vivere fopra i ruoli , e fi efigeva ancora 
la tafifa degli unì , e degli altri . Non refiavano 
efenti che i mendici : la loro indigenza gli falva- 
va dairimpófìzione, ma non dalla barbarie di 
Galeno : furono raccolti per fuo comando fulla 
mare, c melfi in alcune barche, che 
fi fecero fommergere ed andare a fondo . 

Quefta è l’idea, che un Autore contempo- 
Miniftri taneo, ifinittiliimo, e degnilfimo di fede, ci ha 
d^bono lafciata del governo di Gaìerio, Per quanto mal- 
putiti Vagìo fi foflTe quello Principe , parte di quelle vcf- 
eiTo lui . lezioni deUsbno certamente imputarfi a’ fuoi Mi- 
óiflri. Ma tal’ è la iondizioiie^ coloro, che go- 
■ - - .... ver- 
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remano ‘ fì addofifaiK) loro le ingiadizie di quel* 
li f che impilano : quelli fono delitti delle loro 
mani. I aiomi di ^ quelli uomini vili, ed ofcuri 
perilcono con ellb loro^ ma le loro iniquità fo* 
pravvivono, e rellaflo attaccate al Superiore, il 
cui ritratto li compone in gran parte delle virtù, 
e de’vizj di coloro, che hanno operato per fuo 
comando . 

: Galerio era tutto occupato in quelle rapine, 

e in quelle violenze alioraquando intefe la morte 
'di Collanzo; ed indi a non ^ molto gli fii prefen- 
tata r immagine di CoRafìtino coronata di alloro . 
11 nuovo Imperatore gliela mandava fecondo T ufan* 
za , per notificargli la Tua promozione all’ Im- 
pero . Elìtò lungo tempo , le dovelle riceverla : 
H fuo primo penliero fìi di darla alle fiamme in* 
fieme con Colui, che gliel’ aveva recata; ma gli 
fu rapprefentato quello, che aveva a temere da* 
fuoi proprj foldati , di già malcontenti dell’ elezio- 
ne de’ due Cefari , e difpolli a dichiararli per Co- 
ilantino, il quale farebbe fenza dubbio venuto a 
frappargli il fuo aflenfo a tnano armata. Più ca- 
pace di timore , che d’ ut ftntimento di giullizia ; 
ricevette contro fua voglia quella immagine; e 
per mollfare di dar quello, che non potava to- 
gliere , mandò la porpora a Collantino . Gli an- 
davano falliti i fuoi difegni fopra Licinio; ma 
per abbaifare almeno il nuovo Principe più che 
ci poteva , fi pensò di dare il titolo di AuguRo 
a Severo , eh’ era il maggiore di età , e di non 
Jafeiare a CoRantino che il rango di Cefare dopo 
Malfimino , facendolo in tal modo difeendere dal 
fecondo grado al quarto . Il giovane Principe , 
che aveva un animo grande, e uno fpirko fer« 
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^ e fedo, moftrò di confentarfi di quello, che 
Aa. ••<. le gli accordava, e non giudicò opportuno di tur* 
bare la pace dell* Impero , per confervare il tito* 
lo di un potere , di cui poffedeva tutta la realità % 
In fatti fi cominciò da quello anno ad annovera* 
re quelli della fua poteflà Tribunizia . 

Severo, il quale comandava in Italia, molto 
»u**Tmpe- contento di quella nuova difpofizione, non tardò 
ro . a fpedire a Roma l’ immagine di Collantino, per 
riconofcerc come Cefare. Ma lo fdegno 
Ltfi.c.ti. di un rivale fino allora difpregiato, e che pretcn* 
avere più diritto all’ Impero di tutti que* 
l»f. Batto- Hi nuovi Sovrani , turbò l’ordine llabilito da Ga» 
Iccio. M. Aurelio Valerio MalTenzio era figliuolo 
« X). di MalTimiano . Le Tue cattive qualità , e forfè 
le Tue difgrazie hanno fatto dire , eh’ era fuppo* 
ilo : pretendelì anche che fua madre Eutropia 
confelfalle , che Io aveva avuto da un Sirio . Que- 
lli era un Principe malfatto di corpo, e di fpi- 
' rito, d’un animo vile, e pieno di arroganza, 
dilToluto, fuperlliziofo, e brutale a fegno di ne- 
gare il rifpetto dovuto a fuo padre. Galerio gli 
aveva data in ifpofa una figlia , che aveva avu- 
ta dalla fua prima moglie; ma non vedendo in 
lui altco che vizj , de’ quali non poteva fare al- 
cun ufo , aveva impedito a Diocleziano di eleg- 
gerlo Cefare. MalTenzio pertanto dimenticato da 
fuo padre , odiato da fuo fuocero , aveva fin al- 
lora menata una vita ofeura , avviluppato nelle te- 
nebre della diflblutezza , ora a Roma , ed ora in 
' Lucania . La voce fparfafi della promozione di Cq- 
(lantino lo rifvegliò ; credette di dover falvare una 
parte della fua eredità , cui fi vedeva rapire da 
tante mani Rupierc. La difpofizione degli animi 

' g'* 
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procurava molte e. grandi facilità: l’inlam* CafbntI-' 
Bile avidità di Galcrio metteva terrore alla Città . 

di Roma * ‘-afpettavanfi de’ Commiflàrj incaricati 
di efercitare quelle iftefle veifazioRi, che gemer 
ftcevano le Provincie; e fìccome Galerio temeva la 
milizia Pretoriana, così ne aveva caffata una par* 
te: quefto era un dare a'Maflenzio quelli, che re- 
navano . Quindi gli corruppe' facilmente col mez- 
zo di due Tribuni cognominati Marcelliano , e 
Marcello : e le pratiche di Luciano , fopranten- 
dente alla didribuzione de’ viveri , che facevafi a 
fpefe del’ pubblico erario, fecero dichiarare il po- 
polo in uio favore . La rivoluzione fu pronta ; 
non codò la vita che a . un picciolo numero di 
Magidrati idruiti del loro dovere anche verfo un 
Principe odiofo, fra’qualii l’idoria non nomina 
che Abellio , di cui ' nó^n ben nota la qualità . 
Maffenzio , ' il quale s’era fermato due o tre le- 
ghe lungi da Roma - fulla via di ^ Lavico, fu pro- 
clamato Augado i vent’ otto di Ottobre. 

Galerio ch’era in Illiria non redò gran faN Maffimrt- > 
to fgomentato da queda ix»vella . Faceva tanto 
poca dima di Madenzio , che non poteva con- iodi au- 
iìderarlo come un formidabile rivale. Scrive a 
vero che rifiedeva a Milano , e lo eforta a met- »• 
terfi' egli rwedcfimo alia teda delle- fue truppe, 
a marciare - contro l’ufurpatorc. Madenzio niente p «a 
men ' tiniorofo di Severo, non ofava efpòrfi folo^fj 
alla procella , da cui era- minacciato. Ricorfe a 
fuo padre- Madimiano, ch’era forfè fcco lui d’ac-^' 
cordo , c 'che trovavafi allora in Campania . Que- 
fti , che • non poteva ' avvezzard alla vita priva- 
ta, accorre' a Roma; rafficura gli animi, ferivo 
4 Diocleziano efortandolo a- ripigliate feco lui il 
' _ go- 
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goverao dell’ Impero* «1 avendo quello Pri.nc!pe 
ricufato di ciò fare , fì fa pregare da fuo figlio , 
dal Senato , e dal popolo ad accettiu'e di nuovo 
il titolo di Auguro. 

Maflfimino non ebbe parte in quelle prime 
turbolenze. Tranquillo -in Oriente,, ed immerfo 
ne’ Tuoi piaceri , gudavt ima quiete , che non la- 
feiava godere a’ Criftiani . Effnido a Cefarea di 
Paleflina i venti di Novembre, giorno del fuo 
nafeimento, cui celebrava con grandiffima pom- 
pa , dopo gli ordinar) divertimenti , volle abbel- 
lire la feda con uno fpettacolo, di cui i Pagani 
erano fempre v^hi, e defìderoh . 11 CridiaHO Aga-. 
pio era da due anni condannato alle fiere . La com- 
paflione del Magiflrato , o la fperanza di vincer 
la fua coftanza aveva fatto differire il fuo fuppli* 
tio . Maffimino lo fece ftrafeinare full’ arena in* 
fieme con uno fchiavo, che dicevafì, che aveflte 
affafiinato il fuo.padtone . II Celare fece grazia 
all’ omicida, e tutto l’anfiteatro rifwxnò di accla- 
mazioni alla clemenza- del Principe. Avendoli poi 
fatto condurre dinanzi.il Crifiiano, gli promette 
la vita , e la libertà , quando riounzj alla fua re- 
ligione. Ma quelli, protellando ad alta voce, ch*^ 
pronto a foffrire con giubilo ogni cofa per sà 
bella cagione , corre da (t incontro ad un’ orfa i 
che fé gli aveva aizzata contro , e fi dà ia 
preda sfila ferocia di queAo animale , che lo lacera , 
e flraccia. Riportali femivivo nella prigione^ e il 
giorno dopo, poiché aheora refpirava, è gettato 
nei mate con groffe pietre attaccategli ^^a’ piedi.» 
Quelli erano i divertimenti di Maflìmkio. , 

Collantino fegnaiava gl’ incominciamenti del 
fuo Imp^Q.,con azioni pih degne d’ un. Sovrano-^ 
. ' Qua»- 
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Qti^ean^ue ci foffe ancora* nelle tenebre del Pa» 
eaneftmo y non fi contentò come fuo padre di la? ao. j*<. 
kiare a’Crifitani, con una tacita pcrtniffione, ^.,4. 

libero efercizio della loto Religióne, ma l’ appro- 
vò con un editto . Siccome avelia fpeffo in boc* ^*‘***‘ 
ea quefta bella maifiraa, che la fortuna & grim* 
peratori , ma che tocca agl’ Imperatori a giufiifica* 
re la fcelta della Fortuna, fi applicava a rendere 
i Tuoi fuddirì. felici . Attefe prima a regolare l’in* 
terno de’ fnoi Stati , e' dipoi pensò ad afficurarne 
le frontiere . < , ■ 

Dopo aver vifitate le Provincie foggette alla ,“con*tr*o 
fua obbedienza , rimettendo dappertutto il buon ■ Franchi . 
ordine^ marciò contro i Franchi. Quefti popoi* ♦ f 
i più beliicofi tra’ B>)rbari profittando dell’ affen* 
za di Coftanzo per violare i trattati di paco, 
vano pafiata- il Reno ,' e nienavano ftragi , e ro- 
vine. Coftajttìno gli vinfe, fece prigionieri due 
de’ loro Re, Afcarico, e Ragaifio j >e p®**' pu^wre 
quelli -Principi delta loro perfìdia, gli fecedivofOr 17. r«- 
rar dalle fiere nell’ anfiteatro : barbara azione , 
deturpava ‘ b Aia - vittoria , e per cui la pòfierità 
deve avere tanto maggior orrore , quanto che b 
vile , adulazione degli oràfori di quel tempo s’ò 
(ludiata di efaltarla co’ maggiori eiogj. 

, .Avendo sforzato i Franchi a<ripaflarc il fi**" 
me , lo pafsò ancor egli fenza eficre afpettato , fi li 
avventò fopra il loro paefe, c gli forprefe. innanzi ^ 
che/avèlTero avuto tempo di falvarfi , ficcarne era 
loro cofiume , ne’ bofehi , e nelle paludi ; Ne fu■^ 

... ^ ‘ ^ Inctrtt Pa- 

rono trucidati , e preti un numero procngiolo . 

Tutte > le rgreggie furono o ammazzate, o prete: 
tutti i villaggi incendiati.'! prigionieri eh’ eran 
giunti ali’ età di pubertà, non potendo, ficcome 

trop- 
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^ troppo fofprttì , effere arruolati nelle truppe j nè 
foffrire la TekiavitU come troppo feroci , furono 
tutti efpoHi alle fiere a Treviri, ne* giuochi ce* 
lebrati dopo la Vittoria , Il cors^gio di> quella 
valorofa gente atterrì i fuoi vincitori» che pren- 
devano diletto del loro fupplizio: fi videro cor- 
rere incontro alla morte» e confervare ancora un, 
animo intrepido tra denti , e fotto le unghie dello 
befiie feroci, che gli ftracciavano fenza trar loro 
di bocca un fofpiro . -Cheche polTa dirli per il'cu* 
fare Collantino, è d’uopo confelTare, che ritroi^ 
vanfi nel Tuo temperamento^ alcuni tratti di quella 
ferocia comune a’ Principi del fuo fecolo, e' che 
fi manifellò ancora in molte ocealìoni^ anche do-- 
po che il CrifiianeGmo ebbe raddolciti, e mitiga- 
ti i fuoi ccdlumi. < < : 

Per levare a’ Barbari la vogiU di-palTare il 
Reno , e per procurare a- fe fteffo un libero in-' 
grelTo filile loro 'terre, mantenne lungo il fiume 
i forti già fabbricati, e guemiti di truppe, e fui 
fiume idelTo una fiotta armata. Cominciò 3' 
Colonia un ponte di pietra , il quale non fii ter-- 
minato fe non in capo a dieci anni, e che, fe- 
condo alcuni, fuffillettc fino al P55. Dicelì pari- 
mente che fabbricafie , o rifiaurafle il callello di> 
Duitz rimpctro a- Colonia per difendere quello 
ponte .. Quelle grandi, opere finirono d’ intiniorire? 
i Franchi * domaodarono la pace, e diedero in ^ 
oflaggio i piu nobili della loro Nazione. Il vin- 
citore per coronare quelli glòriofi fuccefiì ', illituV 
i Giuochi Trancici, che continuarono a celebrarli 
ogni anno da’ quattordici fino a venti di Luglio. 

Ogni cofa era in movimento in Italia . Se- 
vero partito di Milano nel cuor dell’ inverno deli’* 

anno 
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inno 5Ó7. marciò vcrfb Roma con' una grand* 
irmàta, comporta di Romani, e di foldati Mau* ao. 
ri, che tutti avevano ’^ervito* l'otto Maflìmiano , 
ed erano ancora- a< lui affezióiiarì . Quefte truppe Mg- « j. 
avvezze «^alle delizie di Roma avevano pih voglia 
di vivere in querta città che 'di rovinarla. Mal- /«/z»/:/ ». 
fenzio avendo' torto guadagnato Annullino Prefet- 
to del Pretorio, non ebbe difficoltà a corrompe» 
li. Torto che furono alla villa di Roma, abban»* 
donarono il loro Imperatore , e fi diedero - al Tuo 
nemico. Severo abbandonato fi dà alla fuga, ed . 
incontrando Maffimiano alla - teda di un corpo, 
che aveva poc’anzi radunato , fi falva a Raven» 
na , dove fi rin ferra col .piccolo numero di colo* 
ro, che gli fi erano confervati fedeli . Querta cit* 
tà era forte, popolata , e bartevolmente provve* 
duta di vettovaglie per 'dar tempo a Galerio di 
ventre' in foccorio . Ma mancava a Severo. raju« > 
to principale ; non ‘ aveva nè . intendimento , nè 
coraggio.- Maffimiano tiretto dal timore, che avo^ 
va di Galerio , fajceva larghtffime promelTe , c for« 
tiffimi giuramenti per indurre Severo ad arrei^ 
derfi: quelli «pih tiretto ancora dalla .propria ti* 
midezza, e minaticiato da Una nuova deferzione, 
sor. penfava che a falvar.la fiia vita ; acconfentà 
» tutto , fi p>fe nelle mani del Aio nemico , e re* 

Hitul lai porpora a colui, che gliei’ avea data due 
anni avanti: , • < . * * 

Ridotto allk condizione di privato, ritorna» Su» mor- 
va a Roma, 'dove Maffimiano- gli avea giurato 
che farebbe onorevolmente trattato. Ma MatTenzio /</• 
per difimpe^are Tuo padre dalla parola da$a, fe*^ 
ce tendere per viaggiò un* imbofeata a Severo . 

JLo prefe,. lo conduffe a Roma come uno fchia- 
* vo. 
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Vo, e lo mandò trenta miglia Itingi d» Rom» 
falla via Appia , in ,un luogo detto le tre Òftq* 
rie , dove quello fventurato Principe dopo eflere 
flato trattenuto pngione per alcuni giorni fìi co* 
llretto a farli aprir le vene« 11 fuo corpo flt por* 
tato nel fepolcro di Gallieno, otto P. nove mi* 
glia difeofto dalla città . Lafeiò im figliuolo per 
nome Severo, il quale non fu erede che delle fuf 
calamità . ' . i 

f Malfìmiano prevedeva già, che Galerio non 
avrebbe tardato a portarli in Italia per vendicare 
J» morte di Severo. Temeva ancora che, quello 
nemico violento , e irritato non conducelTe feco 
Maffimino; e quali forze avrebbero potuto reGHe* 
re alle armale infìeme unite di iquelU due Princi* 
pi? Pensò adunque dal canto fuo a :: pnxacciarQ 
un’ alleanza capace di fodenerlo io mezzo ad una 
si vlblenta procella . Mette Roma tn<,grado<di dir 
fefa, e corre, nella -GaUia per unire a fe Coflan? 
tino dandogli in moglie lua .figlia. Pia via .Malli* 
miana, che aveva avuta da Eutropia,' e che per 
parte di foa madre , era t foreila minore di Teodo* 
ra, fuocera di Coftantino. Era nata, hd allevata 
a 'Roma. Suo padre l'aveva deftinata al %ltuolo 
di Codanzo fin da’ primi anni dell’ uno è deU’ al- 
tra Yedevalt nei fuo palazzo di Aqvtilm.un quai* 
dro nel quale la gioevana PrincipefTa prefeatava .a 
Coftantino un elmo d’oro. Il matrimonio. di Mi- 
nervina ruppe' quello progetto : ma la fìu morte 
accaduta prima divquelU di Collanzq diede occa» 
fione di ripigliarlo , e: pare , che quefto Principe 
avelfe accoofeniàto a quefta unione. Lo fiato, in 
cui trovavafi allora- Maftìmiano fece , che lì con- 
cludelTe prontamente: il matrimonio fu fatto a 

Tre- 
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Treviri i treni’ uno di Marzo. Abbiamo ancora *^«*^*"®*' 
un Panepirico , che fu pronunciato allora ir» pre- I^n* ^^6. 
fenza de uue Principi. Per la dote di fua figliuo- 
la Mafl&raiano diede a fuo genero il titolo di 
AugufiO) fenza curarli dell’ approvazione di Ga- 
lerio . 

Quello' Priflci^ era molto lontano dairac- 
cordarlo. Pieno di collera, e vago foltanto di fedia'r k.o"- 
vendetta , era già entrato in Italia con un’arma- 
ta piu forte di quella di Severo , r noch. minac- Jlg. ’c 
ciava nulla meno che di trucidare' il Senato> di * 
fterminare il popolo , e rovinare la città .. Non 
aveva mai veduta Roma , e non no conolceva- nè* 
la grandezza,, nè la forza: trovò, che non- poteva 
eflcre offefa: parendogli che l’attacco e la circon- 
vallazione folTero del pari impraticabili , fu coftret- 
to a ricorwre al maneggio Andò ad accampare 
a Terni in UmbnVr dpnde'Tpedì per deputati a 
MaflTenzio due de’ fuor principali Offiziali , Lici- 
nio, e Probo per proporgli di depor le armi , e 
di rimetterli alla benevolenza d’un fuocero, pron- 
to a concedergli tutto* quello ,. che non preten- 
defle di ottenere' con la violéozia .• 

Maffenzro fi- guardò dal cadere in quello agua- E'Còfttet- 
to. Attaccò' Galerio- con quelle medclime armi ,-r»ra. * 
che gli eranoi’ riufeite sì bene contro Severo n Ir 
approfittò di quelle conferenze per corrompergli 
col denaro una gran parte delle fuc' truppe, mal- 
contente già d’ elTere' impiegate contro di Roma , 

€ da un fuocero contro- fuo genero. Interi corpi • 
abbandonarono' Galerio , ed' entrarono in Roma . 

Quello elemrpio' fcolfe già il rimanente dell’ arma- 
ta , e Galeria era in procinto di provare la ftelfa 
forte di colui , che veniva a vendicare , alloraquan- 
St.degrimp.T.Xir. D do 
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do qucflo fuperbo Principe , umiliato dalla necefìfì- 
tà , proftrandofi a piedi de’ foldati , c fupplicandoli 
con le lagrime agli occhi a non darlo in mano 
de’ fuoi nemici , venne a capo a forza di preghie- 
re c di promefle di trattenerne uua parte . Levò 
torto il campo, e fuggì in fretta. 

Rov-r.a ^ Non VI voleva più che un capo con una 
nMùfv^hi. partita di buone truppe per opprimerlo in querta 
P«r cui precipitofa fua fuga . Lo conobbe ; e per togliere 
all* inimico il modo d’ inleguirlo, c ricompenfare 
neU’irteflb tempo i fuoi' foldati della loro fedeltà, 
Gomandò loro , che rovinaffero tutte le campagne , 
c diftruggeflero ogni forta di provvifioni, c di 
viveri. Non fu mai meglio obbedito. La più 
bella parte dell’ Italia provò tutti gli eccefli dell* 
avarizia , della licenza , e della rabbia la più sfre- 
nata. A traverfo di quelli orribili faccheggiameo- 
ti r Imperatore o piuttofto il fl.ìgello dell’ Impero 
ritornò in Pannonia; e l’infelice Italia ebbe mo- 
tivo di rìcerdarrt allora, che Galerio ricevendo 
due anni innanzi il titolo d’ Imperatore s’ era di- ^ 
chiarato nemico del nome Romano, e che aveva 
proporto di cangiare la denominazione dell’ Impe- 
ro, chiamandolo l’Impero de’Oaci, perchè quali 
tutti coloro, che governavano allora, traevano, 
fìccome lui, la loro origine da quelli Barbari. 

Martimiano era ancora nella Gallia . Sdegna- 
a Roma fo cotitro fuo figliuolo, la cui viltà aveva lalcia- 
dìfcawU- Galerio, rifolvette di levargli il fu- 

io . premo potere . Sollecitò fuo genero a perfeguitare 
® unirli feco lui per ifpogliare Maf- 
Hig. e. 3. fenzio . Cortantino era a ciò difporto , ma non 
E^Itnpio! potè rifolverlì a lafciare la Gallia , dove fi ren- 

deva ncccflaria la fua prefenza per tenere in fre? 

f- 


Maffimla- 
no ritoraa 


Digilized by Google 


DEL Basso Imiterò Lìb. L 51 
no i' Barbari, Non v’ha cofa più equivoca della 
condotta di Maffimiano . Nulladimeno , quando 
G efaminino attentamente ' tutte le Tue azioni , 
icorgcfi , che non aveva nulla di fìlTo , c di de- 
terminato fuorché il defìderio di farli padrone . 

Senza amore del pari che fenza fcfupolo, nemico, 
egualmente di fuo figlio» e di fuo genero» cerca- 
va di diliruggerli uno per mezzo dell’ altro , . per 
farli perire ambidue: il difpiacere di veder Maf- 
fenzio piti onorato» e piU obbedito» e di non ef- • "** - 
Icr egli confiderato» che come creatura ^di fuo' 
figliuolo, aggiunfe alla fua ambizione un’amara ■' 
gelofia. Tentò fi^retamente i foldati di Severo, > 
eh’ erano fiati i fuoi : ed avanti anche di^efièrne - . 
ben ficuro» raduna il popolo, eie milizie, mon- 
ta infieme con Mafienzio fui Tribunale c dopo 
ave^ deplorati i mali dello fiato» fi volge im- 
pravifamente con volto minaccevole» c torvo ver- 
fo fuo figlio, l’accufa di efier cagione di quefie 
dil'grazie, e come ^rafportato dalla fua veemenza 
gli firappa di doflb il manto di porpoia, Maflcn- “ ^ 

zio fpaventato fi getta nello braccia de’ foldati» i 
quali mofli dalle fue lagrime » e molto più dalle 
lue promsfie , caricano Mafiùniano d’ ingiurie » c 
di minaccie . Quelli tenta invano di perìuader lo- ^ 

ro, che quella fua violenza è una pura finzione 
per ifperimentare il loro zelo verfo di fuo figliuo- 
lo, ed' é cofiretto ad ufeire di Roma, 

Galerio aveva conferito il Confolato 4* quell’ ^***^"*1^ 
anno, a Severo» e aMafiìmioo: il primo non era n* confò! 
fiato riconofeiuto negli Stati di Mafienzio , che c 
aveva nomànato Confolo fuo padre per la nona 
volta : c Mafiimiano dando a Cofiantino la qua- 
lità di Augufto.» lo aveva fatto, Confolo feco lui » Cofl.ttttina. 

15 7 , fen- 
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Coftnti- fcnza punto badare al titolo dì Maf&mino . Maf- 
An. } 0 ^* fenzio avendo dìl'cacciato fuo padre, gli tolfe il 
ù' Confolato, fenza foftituirgli alcuno. Ccfsò anche 
, ■ allora di riconofeere Coftantino per Conlblo , e 
fece porre agli atti la data de’ Conloli dell’ anno 
/ antecedente, in quefti termini: jDflpe il ftfio Con- 
folate : quello era quello .di Collanzo Cloro , e di 
Galerio , ch^ erano (lati apibidue Confoli per la 
f^a' volta nel ^6. 

Maflimit- ' ! Maflimiano fi ritiri nella Gallia , fia per ar- 

trovare biare 'Collantinò contro Maflenzio , o fia per ro- 
Coftantu ^jnarlo. Non 'avendo potuto riufeire nell’uno nè 
ctrerioT ■fll’ difegno I fi arrifehiò di andar a ritrova- 
re Galerio , nemico- mortale di fuo figliuolo , col 
pretello di riconciliarli feco lui, c dì mettere in 
opra d’acccwdo i mezzi dì riordinare gli affari 
dell’ Impero : ma in fatti per cercar l’ occafione 
di privarlo ' di vita , e di regnare in fuo luogo , 
eredendo di non poter ritrovare ripofo fe non fui 
trono - 

RimtM Galerio era a Carnunto nella Pannom'a . Di- 
fpérato pel poco fuccelfo, che aveva avuto con- 
z«/. /. ». tro MalTcnzio, e tendendo di elferc vicendevoU 
*^cnte da lui afialito , pensò a procurarli l’appog- 
n&. Efit. gio di Licinio , mettendolo in luogo di Severo . 
Quelli era un Daco, d’una famiglia niente meno 
oicura che quella di Galerio * davafi tuttavia van- 
to di difeendere dall’ Imperatore Filippo . Non 11 
fa precifamenre 1’ età fua , ma era più attempato 
di Galerio * e quella fi fu una delle ragioni , per 
cui quefti noti lo aveva creato Cefare , gialla 
r ufanza , prima d’ innalzarlo alla dignità di Au- 
gnilo . Avevano formato infieme un’intima unio- 
ne, fin dal tempo che fervivano nelle armate. 

Li- 
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Llcini($ avtfva poi feguita cofliantéiticlite la Ipftc coft*nti- 
del fao amico , ed aveva molto contribuito còl 
fuo valore alla celebre vittoria riportata fopra 
Narfete* Aveva fama di gran guerriero, c vaft- 
tolfi fempre d’una fevera cfatteita nella difctpii- 
na. I Ittói vizj, maggiori delle fue virtìi, ftul- 
la avevano, che rincrefeeffe ad oh uomo àual’ 
era Gaierioi Era afpro, collerico, crudele ^ mffo- 
luto , d’ una fordida avarizia , ignorante , nemico 
delle lettere , delle leggi j e defia morale ; chia- 
mava le lettere il veleno dello Stato ^ detefiava 
la feienzd forenfe; ed ebbe diletto, quando' fa Im- 
peratore, di perfeguitare i piìj rinnomari Filo- ' 
lofi , c di far loro foffrire per odio , e per Cd- 
priccio i fsppiizj rHervati agH febiavi . Vi furo- 
no tuttavia due forte di perfone, cui feppB fia- 
tare còti ra^tà equità ^ favoreggiò gli ^rfcc^- 
ri , e la gente di campagna * e 'tenne in i*!-- 
gorofa foggezTone gli Eotiiichi', e gli' ÒlSzilli 
del Palazzo , cui dilettavafi di parst^Oarre a ij[uegF 
infetti , che rodono cmitinuanaente U cofe > allie 
quali 'fi attaccano.’ ' 

Per rendere pHi magnifica, e eompofa l’de^ 
zione di Licinio, Galeno invrtò Diocleziano ad i> impero, 
intervenire ad effa . Il vecchio vi aeconfónTl't parti-^ */*'* 
dal fuo tranquillo ritiro di Saloni,' t ricómparilc' 
alla Corte con una dolce maefià ,■ che tradva- tf le • 
gli fgaardi fenza abbagliarl’t ^ t- fa rivò’cn'tó , e . 
il riluttò' féozà mefcolindi di fimc## '.' * ' ^ • 

miano fempre agitato dal > defit^tio di régr^re', 
come da tm’ ardente febbre,! voHd di éùoVO' ftl- 
moiare fegretaménte il firo antico^ collegi , di- 
venuti fttoiòfo , a t^iplglfòoe Itt pórpora ^ e a 
reftituire la quiete all’ Impero ^ il quale nelle 

D 3 . mani 
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cenanti, mani di tanti giovani Sovrani , non era che il 
Ao. 34)/. traftullo delle loro paflioni. Allora fu, che Dio- 
cleziano gli diede quella bella rifpofta : ^^h ! fé 
pctejìe vedere a Salona ^ue' frutti y e qui legumi y 
che coltive con le mie proprie ntaniy voi non mi 
parlerrjle mai deli Impero! Alcuni Autori hanno 
* detto , che Galerio fi unì a Maflimiano per fare 
a Diocleziano quefia propofizione : fe il fatto è 
vero , quello efler non poteva che una finzione , 
c un puro complimento dal canto di quello Prin- 
cipe, il quale non aveva certamente voglia di ri- 
tirarfi indietro d’ un folo gradino • ma l’ ambizio- 
ne di Malfimiano ci fa fede in quello .della fua 
fincerità . 

Licinia ^ In prefenza adunque, e coll’affenfo de’ due 
CàrJL.^' vecchi Imperatori , Galerio onorò Licinio del 
a/er.ivgrtf. tìtolo di Augullo gli Undici di Novembre 307- 
dandogli, per quel che credefi, per fua porzione 
rota xf. la Pannonia , e la Rezia , afpettando , che potefle 
ftanti^r. » ficcome ■ fperava di far follo , tutta la 
Spoglia, di Mafienzio . Licinio prefe i nomi di 
C. Flavio-Valerio-Liciniano-Licinio: egli vi ag- 
giunfe il . foprannome di Giovio , che Galerio 
avea prefo da Diocleziano . 

'M»eniino , Collantino, che non era fiato confultato, of- 
^"fjgyf/ fervò- intorno a quella elezione un profondo filen- 
tar i Cri- zio • .Malfenzio, dal canto fuo creò Cefare fuo 
^ro'nio figliuolo M. Aurelio Romolo . Ma lo fdegno di 
Attn. so/.-Mafiimino non tardò a manifefiarfi . Per lufinga- 
re Galerio , e per guadagnare nel di lui animo la 
maggioranza fopra Licinio, che cominciava a dar- 
gli .gclofia, aveva raddoppiato il fuo furore, e la 
.fua crudeltà contro i Criftiani. Menna Prefetto 
,d’ Egitto erfi CriftiaDo; avendo, ciò faputo Maflì- 

, V. mino, 
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mino, fpedifcc Ermogene a prendere il di lui po* 
fto , e a punirlo. Il nuovo Prefetto efeguifee i a«. 337. 
fuoi ordini , e fa crudelmente tormentare il fuo 
anteceffore . Ma moflb da principio dalla fua co» 
llanza, illuminato dipoi da molti miracoli, de* 
quali fu teftimonio, fi converte, ed abbraccia il 
Criftianefimo . Maflimino fuori di fe per lo fde- 
gno fi porta ad Aleflandria • fa troncare il capo 
ad ambidue; e per tignere in perfona le fue ma- 
ni nel fangue de’ Martiri , uccide d’ un colpo di . . , 

fpada Eugrafo domeftico dì Menna , il quale ar- 
diva dì profeflare dinanzi all’ Imperatore la Reli- 
gione proferi tta . Non è mio difegno di porre 
fotto gli occhi de’ miei lettori tutti i trionfi de* 

Martiri : tali particolarità s’ appartengono all’ Ifto- 
ria della Chiefa , di cui furono e l’onore, e la 
difefa . Io mi propongo foltanto di render conto 
de’ fatti principali di quefto genere , ne’ quali gl’ 
Imperatori hanno avuto parte immediatamente, c • 
in perfona . 

Gli Editti di Maflimino riempìcvano tutto 
1 ’ Oriente di patiboli , di fuochi , c di ftra^i . I • éì Fìr-* 
Governatori facevano a gara per fecondare 1 inu- 
manità del Principe . Urbano Prefetto di Palefti- M«rt. Put. 
na fi fcgnalava tra gli altri, e la Città di Cefa- 
rea era tinta di fangue . Quindi ei pofledeva tut- 
ta la grazia del tiranno : la fua barbara compia- 
cenza copriva tutti gli altri fugi delitti, di cui 
fperava di comprare l’ impunità a cotto de’ Cri- 
liiani . Ma il Dio, ch’egli oltraggiava, ed afla- 
liva ne’ fuoi fervi, aperfe gli occhi del Principe 
fopra, le rapine, e le ingiuftizie del Prefetto. Ur- 
bano fu convinto dinanzi a Maflimino , che di- 
venne viccndcvolmepte per elfo lui un Giudice 

D 4‘ inc- 
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c»0anti- ineforabilc , e che avendolo condannato a * morte , 
An. J07. vendicò, fenza volerlo, i martiri nella pcrfona di 
colui , che aveva pronunciate tante ingiufte con- 
danne . Firmiliaxio , che fuccedette ad Urbano , 
«{Tendo ftato come lui fedele minHlro degli ordi- 
ni crudeli del tiranno , fu pure come lui vittima 
della divina vendetta , e gli fìi aleniti' atmi dopo 
. tt'oncata la tefla. 

Ad. ■ -Quantunque i rigori , che MafTimmo cfcrci- 
Jll*prTnde contro i Ciìftiani nulla cofiaffero alla fu» 
il tit«io di crudeltà , tuttavia quanto piò s ' era fludiato di 
confbrraarfi al voler di Galerio, tanto piò reftò 
Euf ttifl. ofFefo della preferenza , che quello Principe dava 
N^mir^ a Licinio . Dopò che s’era confiderato come la 
pedona che occupava il fecondo pofto nelTlmpe- 
7olnard voleva fccndcre al terzo- Ne fece delle 

tr cuptr. doglianze mefcolate con minaccie . Per placarlo 
in Laa. Calerlo gl’ invia più volte de’ Deputati * gli ram- 
menta i Tuoi benefìzj palTati; lo prega ancora di 
fecondar le fue mire, c di rifpettarc la vecchia]» 
di Licinio- Maflimìno, cui quefti riguardi rende- 
vano pib altiero , ed ardito , protefta , che effen- 
do da tre anni adorno della porpora de’ Cefari , 
non s’in>.!urrà mai a lafciare ad un’ altro il ran- 
go, eh’ è a lui dovuto- Galerio, il quale crede- 
va dì aver diritto di efigcre da lui un’ intera 
fommilHone, gli rinfaccia invano la fua ingrati- 
tudine: gli convenne cedere all’ oftinazione di fuo 
nipote - Abolifce fubito, per procurare di fod- 
dishirlo , il nome di Cefare* dichiara ch’ali me- 
defimo , e Licinio faranno chiamati Augulli , e 
che Maflìmino, e Coflantino avranno il titolo 
non più di Cefari , ma di figliuoli di Augufti . 
Scorgefi dalle medaglie di quefti due Principi , 

che. 
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che adottarono da principio quella nuova denomi* Caftantì, 
nazione. Ma Maffimino non la confcrvò per molto An. 30S. 
tempo; fi fece proclamare Augufto dalla fua arma- 
ta , e fece fapere poi a fuo 'zio la fuppofta violen- 
za fattagli da’ fuoi foldati . Galerio coftretto con 
fommo Tuo difpiacere ad aceonfentirvi , abbandonò 
il difegno , che aveva formato , ed ordinò , che i 
quattro Principi folfero tutti riconofeiuti per Au- - ' ' 
gufti. Galcrio teneva fenza contradizione veruna 
il primo rango: l’ordine degli altri tre era con* 
tefo: Licinio era il fecondo a parer di Galerio, 
il quale. non concedeva fe non l’ultimo pollo a 
Collantino : ma Marmino nominava fe medeE- 
mo avanti di Licinio; e fecondo ogni apparen- 
za Collantino ne’ fuoi Stati era nominato innan- 
zi agli altri due . Da un’ altra parte MalTenzio 
non riconofeeva da principio che fe lolo per Au- 
gnilo ; li compiacque dipoi di far parte di quellò 
titolo a MaEìmino . Ma in ultimo tutte quella 
contefe di preminenze finirono con la morte fune- 
ila di ciafeuno di quelli Principi , i quali cedet- 
tero un dopo l’altro alla fortuna, e al merito di 
Collantino . 

MalTimiano , Imperatore oRóraricr , poichi 
non aveva nè ludditi , nè tunzioiv r f<^ io ■ 

le, che a lui imponeva la turbolenta fua indole , 
non era (lato punto nè poco confiderato in quellé CBflintin». 
nuove difpolìzioni . Era allora in difeordia coti 
Galerio: al principia di quello anno pare che 
aveflcro vifluto tra loro in buona intelligenza; 
pofciachè vedefi ne’ falli il decimò confolato di 
Mafiimiàno unito al fettimo di Galerio. Malien* 
zio , ch^ non riconofeeva nè l’ uno , nè l’ altro ,. 
dopo aver lafciato pal&re intorno a quattro meli 
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Colanti- fenza nominar Confoli , nominò fe medcfimo i 
An. 3*» venti di Aprile infierae eoa fuo figliuolo Romo- 
lo, e continuò ad eiTerlo con efib lui anche Tan- 
no feguente . 

Aie{rao^to Veggcndofi tranquillo in Italia, mandò le 
to"^*ero- imm^ini in Affrica per farfi colà riconofee- 
core a Calare. Attribuiva a fe quella provincia, come una 
1. fpoglia di Severo . Le truppe di Car- 

Auni.na. tagine rifguardando Maffenzio come un ufurpato- 
re , non vollero a lui obbedire ; e temendo , che 
il tiranno non andaffe a coftrignerlc a far ciò arma- 
ta mano, prefero lungo la riva del fiume la ftra- 
da di Aleffandria per ritirarli negli flati di Maf- 
fimino. Ma avendo incontrato per via delle trup- 
pe a loro fuperiori, montarono fopra alcuni na- 
viglj , e fe ne ritornarono a Cartagine. Maflen- 
zio irritato da quella refiftenza , rifolvette tollo 
di palTare in Affrica , e di andare in perfona a 
punire i capi di que’ ribelli ; ma fu trattenuto a 
Roma dagli Arufpiei , i quali lo alTicurarono , che 
le vifcerc delle vittime non gli promettevano nul- 
la di favorevole e profpcro . Un’ altra ragione 
pih-foda fi è, che temeva T oppofizione del Vi- 
cario d’ Affrica ,‘ cognominato Aleffandro , il qua- 
le aveva nn grandilìimo credito nel paefe. Volle 
pertanto allicurarfi della fua fedeltà , e gli doman- 
dò fuo figliuolo per ollaggio: quelli era un bel- 
liffimo giovane: e il padre informato delle infami 
diffolutezze di Maffenzio , ricusò di darlo nelle 
fuc mani . Effendo flati indi a non molto feoper- 
ti alcuni ficarj fpediti per uccidere Aleffandro, 
foldati maggiormente fdegnati proclamarono Alef- 
fandro Imperatore. Era, fecondo alcuni, di Frigia , 
fecondo altri , di Pannonia ’ era pcravventura nato 

in 
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in una di quefle Provincie, e originario dell al- 
tri : tutti accordano eh’ era figlio di un contadi- Aa. 3 »%.. 
no; il che non lo rendeva men dc^no dell Im- - 
pcrio di Galerio , Maffimino , . c Licinio . Ma non 
compenfava quello difetto con nefluna buona qua- 
lità: naturalmente timido, c infingardo, lo era 
divenuto ancora piìi a cagione della vccchiaja . 
Nulladimeno non ebbe bifogno d un merito mag- 
giore per foftenerfi piìi di tre anni contro Mal- 
lenzio, ficcome vedremo in appreflb. ^ . 

Due perfone di un’ indole tale , quali fi era* 
no Maflimiano , ^ e Galcrio , non potevano Ilare u 
lungo tempo inlicme unite , e congiunte . Il pri- 
mo fcacciato da Roma, cfclufo dall’ Italia, vob- volta. ^ 
bligato alla fine ad abbandonar* l’Illiria, non ave- 
va piu afilo fe non preflb Coftantino. Ma perde n- Panicg c. 
do ogni altro rifugio non aveva perduta la^ vo-. ^ 
glia di regnare , qualunque misfatto gli foffe d’ uo;, 
po per ciò commettere . Gettandòfi pertanto nel- 
le braccia di fuo genero , portò feco in cuore l’atro- 
ce difegno di levaigli la corona infieme con la / 
vita . Per meglio celare i fuoi perfidi progetti , 
depone un’altra volta la porpora. La generofitb, 
di fuo genero volle, che ne confcrvaffe tutti gli< 
onori , e i vantaggi . Cofiantino gli diede allog-^ 
gio nel fuo palazzo, e lo mantenne con raagnifi-, 
cenza : gli dava la delira in ogni luogo, dove fi ’ • 
ritrovava con eflb lui; cfigcva,.che foffe a lui, ,1 
obbedito con più rifpetto, e prontezza, che alla ^ 

fua propria perfona ; egli modefimo fi moffrava 
follecito , c premurofo di obbedire a lui; dì ^ 

modo che avrebbefi detto, che Maflimiano era 
l’Imperatore, e Coftantino fempliec di Jui'Mi* 
niftro . .. 
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Il ponte , che queflo Printipe fatevi co* 
ftruirc a Golonii^ dava qualche tintore a* Barbati 
di là dal Rtfntì e quello timore produceva in 
loro contrari effetti. Gli unii tremavano, e chie- 
devano la pace; gli altri s’ infemivaoo , e cor* 
revano alle armi. Colkntiito, cht’cra a Tre viri, 
raccollìe le fue trippe , ed appigliandoli al conft- 
glio di fuo fuoeero , la cui età , ed efperien2a 
gl* imponevano , e di cui la iua propria ingenuità 
non gli permetteva di diffidare , non cortdulfe fe* 
co per quella fpedizione che un diftaccamento del- 
la Tua armata. L’intenzione del perfido vecchio 
era. di corrompere le truppe, che gli farebbero 
lafciace, meoftre fuo genero col rimanente in pic- 
colo numero, foccowberebbc fotto la moltitudine 
de’ Barbari . Quando, paffati alcuni giorni, cre- 
dette che GoilantinO' foflfo già inoltrato ben ad* 
dentro nel paefe nemico, ripiglia per la terza 
volta k porpora , s’ Impadronifce de’ tcfori , verfa 
a piene n^ni il ^naro , fcrive a tutte le Legio* 
ni, e fa- loro grandiffime promeffe. Nell’ilieffo 
tempo per mettere di mezzo tra fc e Collaatinói 
tutta ia GaUia , marcia verfo Arles a piccole 
giornate , confumaifdo i viveri , e i foraggi , af- 
fine di togliere il* modo d’ infeguirlo ; e fa corre- 
re da pertutto la voce deik morte di Goflantino . 

Qi ella nuova non ebbe tempo di aCcredi* 
tarfi.-^ Goffafltioo awifato del tradimento ffi filb 
faocqftt, riforoa' indietro con rnoredibile difigen- 
z:a . Lò zelb de^ filiali- foidati forpaffa' anche i iuol 
defiderj . Vogliono ' appena fiermarlf per prendere 
un pitf^ di ci^ ; l’ ardore della' vendetta' fornmirii- 
ftra lord ad ogni momento novelle forze ; volatnO 
fenza prendere il minimo ripofo dalle rive dei 

Reno 
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Reno a quelle della Saona. L’Imperatore per fol- Coftantì- 
levarli gli fa imbarcare a Chalon^; lì annojanp ^n. 3«9. 
della lentezza di quello tranquillo nume; danno 
di piglio a’ remi, e il Rodano iftello non fcrn- 
bra loro abbaftanza rapido . Arrivati ad Arles , 
non trovano pib MalTimiano, il quale non aveva 
avuto tempo’ di mettere la città in grado di di* 
fefa , ed era’ fiiggito a Marlìglia . Ma raggiun- 
gono quivi la maggior parte de’ loro compagni, 
i quali, non avendo voluto lèguirc rulurpatore, 
fi gettano a’ piedi di Coftantino, e rientrano nel 
loro dovere . Corrono tutti inlìeme verfo Marfi* 
glia y e quantunque conolcano la forza della città , 
fi rendono certi di efpugnarla al primo attacco # 

In fatti tt^o che Coftantino comparve, 
impadronì del porto, e fece dare Taflalto alla Jerfona? 
città : era prefa , fc le feale non fólTero ftate trop- 
po corte . Nnllaortantc qucflo inconveniente , mol* 
ti foldati lanciandoli con quaqta ferza avevano, ^La3.c j9. 
facendoli lollevare da’ loro compagni , s’ attaccava- 
no a’ merli , e facevano a gara per giugnere alla 
fommità della muraglia , allorché 1 ’ Imperatore 
•per rifparmiare il fanguc delle fue truppe , e quel» 
i® degli abitanti fcce fuonare la ritirata. Eflendoli 
Madimiano fatto: vedere fulU muraglia , Caftan?- 
tino fi accoda , e gli rapprefenta con dolcezza 
r indecenza , e F ingiuftizia del fu© procedere . Meni- 
tre il vecchio fi diffonde in ingiuriofe invettive, 
aprcfi fenza fna fapura una porta della città , e 
s’ introducono i foldati nemici .. Prendono Malli- /. 
miano , e lo conducono dinanzi all’ Imperatore , 
il quale dopo ^avergli rinfacciati i fuoi misfatti, 
credette di punirlo abbaftanza fpogliandolQ deilf 
porpora, e fi compiacque di lafciai^li la vita* 

Que- 
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Quello fpirito altiero, e turbolento, che non 

ÀiV 31 ». aveva potuto contfentarll nè del titolo d’ Impera- 

Morte A fcnza ftati , nè desìi onori dell’ Impero fen- 

MaiUiaia- •• • t j» r ° ^ 

no. za li titolo d Imperatore, poteva ancoi'a meno 

foffrire l’ annientamento, a cui fi vedeva ridotto , 
i.sVe. ig. Per ultimo tratto di difperazione formò il dife- 
uccidere fuo genero ; e pcr> un effetto di 
W/ry*. «luella imprudenza, che Iddio fuole far, compagna 
7* della colpa, per impedirne il fucce(fi>,o per ■ affi- 
Tiìimrt. curarne il cafiigo, lo comunicò a Tua figlia Fau- 
i7-M«i«'fta, moglie di Cofiantino : adopera le preghiere, 
e le lagrime; le promette uno fpofo più di lei 
degno; e le chiede per unica e fola grazia, eli? 
laici aperta la camera, dove dormiva Cofiantiao, 
e faccia io modo , che fia mal cuflodita . Faùfia 
finge di effere commoffa dalle fuc lagrime ,■ gli 
promette tutto, e va tofto ad avvertir fuo ma- 
rito . Prendoafi tutte le raifure , che potevano 
produrre un pieno , ed intiero convincimento . 
Mettefi nel letto un eunuco , il quale riceva il 
colpo defiinato all* Imperatore . Alla mezza notte 
Maffimiano * accoda ; trova ogni cofa nello fia- 
to, che defìderava : le guardie rimafie in piccolo 
numero s* erano allontanate ; dice loro pafiando , 
ch’ha avuto poc’anzi un fogno molto importante 
per 'fuo figliuolo, e che viene a parteciparglielo; 
entra , trafigge l’ Eunuco , ed ' efee pieno di alle- 
grezza , vaatandofi del colpo , che aveva fatto . 
L’ Imperatore fi fa tofio vedere , circondato dalle 
fue guardie; cavali dal letto lo feiagurato, di cui 
aveafi facrificata la vita : Mafiimiano agghiaccia 
di terrore ; fe gli rin&ccia la fila micidiale bar- 
barie, e non fe gli lafcia che la fcelta del gene- 
re di morte.* fi determina a ftrangolarfi con le 

prò- 
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proprie mani; infame fupplizio, di cui meritava Coftanti- 
in fatti d’ efl'ere egli medefimo Tefccutore, e 
vittima. Non fù tuttavia privato d’ un’ onorevole 
fepoltura. Secondo un’antica Cronaca, fu credu* 
to, circa l’anno 1054. di aver ritrovato il fuo 
corpo a Marliglia , tutto ancora intiero in una 
cada di piombo rinchiufa in un fepolcro di mar- 
mo. Ma Raimbaud, Arci vefeovo allora d’ Arlcs, 
fece gettare in mare il corpo di quello perfecuto- 
re , la cada , e perfino l’ iftedo fepolcro . Non po- 
tendo la generofità di Collantino negare gli ulti- > 
mi onori ad un fuocero tanto perfido, volle nel- 
lo deda tempo punire i fuoi misfatti con un’ in- 
famia meda fovente in ufo nell’Impero Romano 
rifpetto a’ Prinpici detellati : fece abbattere le fue 
llatue , cancellare le fue ifcrizioni , non rifpar- 
• miando nemmeno que’ monumenti , che gli erano 
comuni con Diocleziano. Madenzio, che non ave- 
va mai rifpettato fuo padre in vita, ne fece un 
Dio dopo la fua morte. 

Madimiano non vide , ■ fecondo il giovane AnAizio- 
Vittore, più che fedant’anni. Era dato quafi jj'"*' ' 
vent’ anni collega di Diocleziano. Ne’ cinque ul> Maffimiz- 
timi anni della fua vita fu continuamente il zim- 
bello della fua ambizione , tentato a vicenda a Mamertijii 
ripigliare, e codrctto a lafciare la fovrana po^cn* *■ 
za ; più infelice dopo averne gufiate le dolcezze , Psn. c. s. 
che non lo era dato nel fango , e nella badezza del 
fuo nafeimento, cui il fuo orgoglio gli fece di- 
menticare todo che n« fu ufeito . I Panegiridi , 
corruttori de’ Principi, quando nè l’oratore, nè 
i’ Eroe non fono fìlofofi , fe la intefero con lui 
medefimo per fedurlo. Aveva ^refo il nome di 
Erculio ; quedo fu per l’ adulazione degli unì , c 

per 
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coftanti* -per Ìj vanità dell’ altro un titolo incontradabile 
Aai^ie. d’una nobiltà, che faliva fino ad Ercole. Per can- 
cellare la traccia della Tua origine , fece collruire 
un palazzo vicino a Sirmio in luogo d’ una ca- 
panna, dove fuo padre, e fua madre fi avevano 
guadagnato il vitto con la fatica delle loro mani . 

® Marfilia fui principio dell’an- 
Tiii.art. 00 310. >il quale è legnato ne’ farti in quelli, tcr- 
14- * nota fnini , il fecond$ anno dopo il decimo fettsmo Confo- 
■ qttcrto cra quello di Ma Hi mi ano , e di Ga- 
Pugi »■» lerìo nel 30?. Galerio non avendo nominato Con- 
■*"'* * foli per i due anni feguenti , prefero per data que- 
fio Confolato. Checché ne dica il Sig. di T'illc- 
inonr, io fofpctto, che Andronico , e Probo le- 
gnati per Confoli nel 310. ne’ fa-fti di Teone, 
non fieno fiati nominati da Galerio, fe non dopo 
la morte di Maflimiano. Non volle, che fi con-T 
tinuafie a porre per data negli atri pubblici il 
Confolato di. un Principe, che aveva iofierta una 
morte sì ignominiofa , In Italia Maffenzio s’ cra 
fatto foló' Confolo' per la terza volta , lenza pren- 
dere per collega luo figlio Romolo,come ne’due an- 
ni antecedenti : il che dà ad alcuni motivo di cre- 


dere , che quello giovane Principe morilTe nel 305?. 
Suo Padre lo collocò nel numero degli Dei • 

La ribellione di Mafiìmiano aveva rilveglia- 
offerte «d fo il genio ^errìero de’ Barbari * il fuo cattivo 
£umln‘ fece loro deporre le armi . Alla nuova de* 

Paaeg. loTo movimenti Crdlantino fi pofe in marcia ver- 
**• fo il Reno: ma il fecondo giorno, mentre fi av- 
vicinava ad un famofo tempio di Apolline, di 
cui la Storia non indica il luogo , ìnteie che ogni 
cofa s’era calmafa , Colfe quefia occafione di ren- 
dere omaggio delle lue vittorie a quello Nume, 
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cui onorava con un culto particolare , Hccome ap- Coftanti- 
paril'ce dalle fue medaglie , e di fargli magnifiche la' 
«iFcrte . . ^ 

Continuò la fua marcia fino a Trcviri, ed Abbellìfic 
attefe a riftaurare , e ad abbellire quella Città » Treviii .* 
dove faceva 1’ ordinaria fua refìdenza . Ne rialzò Eumen. 
le muraglie rovinate da lungo tempo : fece in elfa 
un Circo, grande quafi quanto quello di Roma, 
delle Bafiliche, una piazza pubblica, un palazzo 
di giulHzia ; magnifici edifìcj , fc diamo fede ad 
Eumene , il quale pronunciò in quella occafione 
r elogio del Principe rillauratore . 

Il ripofo di Collantino era per i Barbari di Guerra 
là dal Reno il fegnale della guerra . Quando I 9 Barbari . 
veggono occupato in quelle opere» ripigliano l’ar» 
mi, da principio fcparataraente ; dipoi formano V».* 
una lega formidabile, e riunifcono le loro truppe. >’'•». »s- 
Quelli erano i Brutteri , i Carnati, i Chcrufchi , *^*^**^’* ' 
i Vangioni , gli Alemanni, i Tubanti. Quelli 
popoli occupavano la maggior parte de’ paelì com« 
prefi tra il Reno , l’Oceano , il Vefer, e le fon- 
ti del Danubio. L’ Imperatore fempre apparec- 
chiato alla guerra anche nel feno della pace, mar- 
cia contro di loro al primo fegno * e fa in quella 
occafione quello, che aveva veduto fare da Gale- 
rio nella guerra contro i PcrCani . Si travelle , ed 
elTendolì accollato al campo nemico con due de* 
fuoi Ofliziali , parla co’ Barbari , e & creder loro 
che Collantino Ila lontano. Raggiugne tollo la 
fua armata , piomba loro addoflb quando meno fc 
r afpettano , ne fa un gran macello , e gli ob- 
bliga a ritornare ne’ loro ritiri. Per quella vitto- 
ria forfè fi cominciò quell’ anno a dargli fulle 
monete il titolo di Métìttmut confervatogli dalla 
St.degrimp.T.XlK E po- 
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poAerità . Richiamato nella Gran Bretagna da al« 
cuni movimenti de’ Pitti , e de’ Calcdonj vi rifta- 
bilì la tranquillità, e la quiete. 

Mentre Dio ricompenfava con quelli profpe- 
ri fuccefiì le morali virtù di Collantino , puniva 
i furori di Galerio , che aveva il primo accefo 
il fuoco della perfecuzione , e che la continuava 
con Piftefla violenza. Quello Principe dopo l’ele- 
zione di Licinio s’era ritirato a Sardica. Vergo- 
gnandofi di eifere fuggito dinanzi ad un nemico, 
cui credeva di aver ragione di difpregiare, pieno 
di rabbia, e di vendetta, penfava a rientrare in 
Italia, e a mettere infieme tutte le fuc forze per 
opprimere Malfenzio. La Tua vanità era inoltre 
occupata da un altro difegno . Il ventefimo anno , 
dopo ch’era flato creato Celare, doveva fpirarc 
il primo di Marzo 312. I Principi oftentavano 
una gran magnificenza in quella folennità , che 
chiamavafi i Vicennali; e l’altiero Galerio , che 
fi confiderava di gran lunga fuperiore agli aljri 
tre Augnili, lì apparecchiava per tempo a dare a 
quéfla cerimonia tutto lo fplendore, che credeva 
convenirfi al capo di tanti Sovrani. Per fodisfare 
a quelli due oggetti aveva bifogno di levare im- 
menfe fomme di denaro, e di fare prodigìofe rac- 
colte di frumento , di vino , di drappi d’ ogni 
forra, che dillribuivanfi al popolo con profufione 
negli fpettacoli di quelle felle . La fua naturale 
crudeltà, e la pazienza de’ fuoi fudditi erano per 
lui una fonte, che credeva inefauribile . Si fparfe 
ne’ luoi Stati una nuova truppa di Efattori : cofto- 
ro rapivano jneforabilmente quello che avevafi fai- 
vato dalle veflazioni precedenti : rubavano le ca- 
fe; fpogliavano gli abitanti: portavano. via tutte 
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le raccolte , tutte le vendemmie ; e diftruggevano 
perfino la fperanza della ricolta ventura y non la* 
feiando agli agricoltori di che feminare le loro 
campagne* anzi volevaQ efiger da loro a forza 
di tormenti quello , che la terra non aveva loro 
dato; queft’ infelici per fupplirc alle liberalità del 
Principe , fi morivano di fame , e di miferia . 
Tutto rifuonava di querele, e di lamenti, quan- 
do le orribili grida di Galerio fecero ceflare tutto 
ad un tratto le violenze de’ Tuoi Miniflri , e i ge- 
miti de’ fuoi fudditi . , 

Era tormentato da una crudele malattia ; 

. aveva un’ ulcera nel perineo , la quale refifteva 
a tutti i rimed) , a tutte le operazioni . Due vol- 
te i Medici vennero a capo di ferrar la piaga ; 
e due volte cflcndofi rotta la cicatrice, perdette 
tanto fangue, che fu, vicino a fpirare . Potevanfi 
tagliare quanto volevafi le carni , quello male in- 
curabile dilatavafi di mano in mano j e dopo aver 
divorate tutte le parti ellerne, penetrò nelle in- 
teriora, ed ivi generò de’ vermi, i quali ufeivano 
come da una perenne forgente. Il Tuo letto pare- 
va il patibolo di un reo : le fue fpaventevoli gri- 
da , r odore infetto , eh’ efalava , la villa di quel 
vivente cadavere , tutto infpirava orrore . Aveva 
perduta la figura di uomo corrompendofi ; e feio- 
gliendolì tutta la malfa del fuo corpo, la parte 
fuperiore rimaneva fpolpata ; ei non era che uno 
fcheletro pallido , e dilfeccato j 1’ inferiore era 
gonfia come un otre; e non fi dillinguevano pih 
nè gambe, nè piedi. Era un anno intiero, che 
flava in preda a quelli orribili tormenti : nulla 
piìi fperando da’ fuoi Medici , ebbe ricorfo a’ fuoi 
Bei : implorò l’ alfiflenza di Apolline , e di Efeu- 
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lapio • e ficcome le vittime riufcivano inutili del 
pari che i rimcdj fino allora adoperati , fi fece 
condurre dinanzi quanti Medici riputati e (limati 
v’ erano nel fuo Impero; e vendicandoli fopra di 
loro dell’ ecceflTo de’ fuoi dolori , faceva trucidare 
gli uni , perchè non potendo fopportarc l’ infezio- 
ne, non ofavano aecoftarfi al fuo letto ; e gli al- 
tri , perchè dopo molte attenzioni , e fatiche non 
'gli procuravano alcun follievo . Uno di quelli fcia- 
gurati, cui (lava per far trucidare , fatto ardito 
dalla difperazione : „ Principe , gridò , voi v’ in- 
„ gannate, fe fpérate, che gli uomini vi guari- 
„ fcano da una piaga , con cui Dio .medefimo vi 
„ ha pcrcolfo : quella malattia non deriva da uma- 
,, na cagione; ella non è foggetta alle leggi dell* 
„ arte nollra ; rammentatevi i mali, che avete 
„ fatti a’ fervitori di Dio , e della guerra , che 
„ avete dichiarata ad una Religione divina , e 
„ cosofeerete a chi dobbiate chieder rimedj . Io 
„ pollo bensì morire co’ miei fimili , ma nefluno 
„ de’ miei finaili potrà rifanarvi . “ 

Quelle parole penetrarono il cuore di Gale- 
rio, ma non lo cangiarono. In luogo di condan- 
nare fe ' medefimo , di confeflare u Dio da luì 
perfeguitato ne’ fuoi fervi, e di difarmare la fua 
collera fottomettendofi alla fua giuflizia’, lo con- 
fiderò come un polTente, e crudele nemico, col 
quale bifognava venire 'ad un accomodamento . Ne’ 
nuovi accelfi de’ fuoi dolori gridava , eh’ era pron- 
to a rifabbricare le Chiefe , c a dar foddisfazio- 
ne al Dio de’ Crilliani . Finalmente immerfo ne’ 
neri vapori di un orribile pentimento, fa radu- 
nare intorno al fuo letto i Grandi della fua Cor- 
te; commette loro, che facciano celiar fenza in- 
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.dugio la pcrfccuzionc , c detta ncirifteflb tempo Coftantù 
un editto dli(^cui Lattanzio ci ha confervato Tori* 

-ginaJe : eccone la traduzione . 

„ Tra le altre difpofiziom , nelle quali lia> 

„ mo continuamente occupati pel vantaggio dello 
„ Stato , ci eravamo proporti di riformare tutti 
„ gli abufi conMrj alle leggi, e alla, difciplina ^ 

„ Romana, e m ricondurre alla ragione i Cri- 
,, rtiani , che hanno abbandonate 1* ufanze , e i 
,, coftumi de’ loro maggiori . Noi eravamo af- 
„ flitti vedendoli come di concerto talmente 
„ trafportati dal loro capriccio , e dalla loro fol- 
,, iia, ohe in vece di feguire le antiche prati- 
„ che , ftabilite forfè da’ loro ftefli antenati , li 
„ facevano delle leggi a loro talento , e feduce- 
„ vano i popoli formando affemblee in diverli 
„ luoghi . Per rimediare a quelli difordini com- 
„ mettemmo loro di ritornare alle antiche loro 
„ irtituzioni: ipoiti hanno obbedito per timore* 

„ e molti anche avendo ricufato di obbedire fo- 
,, no Rati puniti . Finalmente fìccome abbiamo 
„ riconofciuto , che la maggior parte perfeveran- 
„ do nella loro ortinazione , non rendono agli 
„ Dei il culto •, eh’ è loro dovuto , e non adora- ' 

„ no pili nemmeno il Dio de’ Criftiani , per un 
,, impulfo della nortra gran clemenza, e fecondo 
„ il noftro collante coftume di dare a tutti gli 
„ uomini contraflegni della nortra dolcezza , ci 
„ fiam compiaciuti di ftendere fino fopra di lo- 
„ ro gli effetti della nortra indulgenza , e per- 
„ mettere , che ripiglino gli efercizj del Criftia- 
„ nefimo , e tengano le loro aflemblce , a condi- 
,, zione che non accada in erte cofa alcuna con- 
„ traria alla difciplina . Preferiveremo a’ Magi- 

E 3 i, ftra- 
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„ Òrafi con un’altra lettera la condotta , elle 
„ debbono tenere . In riconofcimenl^ di quella 
„ indulgenza , che abbiamo per i Criftiani , fa* 
„ ranno tenuti a pregar Dio per la noftra con- 
„ i'ervazione , per la falutc dello Stato , e per 
„ la loro , affinchè 1 ’ Impero fia in ogni parte 
„ ficuro , e pacifico, e ch’eglinl^ medcfimi pof- 
„ l'ano vivere fenza pericolo , e knza timore . 

Quello bizzarro e cofradittorio editto , piu 
atto ad irritare Dio che a placarlo, fu pubbli- 
cato nell’ Impero , e affiflb 1 ’ ultimo di Aprile 
dell’anno 31 1. a Nicomedia, dove aveva avuto 
principo la perfecuzione otto anni avanti con la 
diUruzione della Chiefa maggiore. Quindici gior- 
ni dopo fi feppe quivi la morte di quello Prin- 
cipe . Era finalmente fpirato a Sardico dopo un 
fupplizio di un anno e mezzo , elTendo fiato Ce- 
fare tredici anni , e due mefi , Augufio Tei anni , 
ed alcuni giorni . Licinio ricevette i fuoi ultimi 
fofpiri , e Galcrio morendo gli raccomandò lua 
moglie Valeria • e Candidiano fuo figliuolo natu- 
rale, di cui racconteremo in progreffo le funelle 
avventure . Fu feppellito in Dacia , dov’ era na- 
to, in un luogo, ch’egli aveva chiamato Romu- 
liàno, dal nome di fua madre Romula . Per una 
vanità fimile a quella di Alefiandro il Grande , 
vantavafi di aver avuto per padre un mollruofo 
ferpente. Non fi fa il nome della prima fua mo- 
glie, dalla quale ebbe una figliuola , cui diede in 
■ifpofa a Maflenzio. Nullaoftante le fue difiblu- 
tezze aveva rifpettata Valeria, e le aveva fatto 
l’onore di dare il fuo nome ad una parte della 
• Pannonia. Aveva per lo avanti procurato a que- 
fta Provincia un grandiffimo tratto di terre ara- 
bili, 
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bili , facendo atterrare delle vafte forefte , e dif- 
leccare un lago detto Pe//», di cui aveva fatto iu. 
feorrer le acque nel Danubio . Malfenzio , che 
aveva i vaghezza di popolare il Cielo di nuove Di- 
vinità , fece di lui un Dio , quantunque foifero 
flati nemici mortali ; e folo dopo la morte di 
Calerlo fi ricordò , che quefto Principe era fuo 
fuocero, titolo, che gli diede allora infieme con 
quello di Divus fulle fue proprie monete. 

Non debbo diflimulare , che molti autori pa- 
gani hanno molto vantaggiofamente parlato dì Ga- menti in> 
Icrio : gli attribuifeono , dell’ equità , ed anche de’ 
buoni cofiumi . Ma oltreché quelli fono compila- furrepio'. 
tori , che non efpongono alcuna còfa per minu- 
to , e a’ quali è a uopo credere fulla loro parola , ‘ ‘ 
lo zelo di quello Principe per la religione, che 
quelli autori profelTavano , può nel loro fpirito 
aver tenuto luogo di merito . ForPe anche gii 
Autori Crifliani , per un motivo contrario hanno 
efaggerato alcun poco i Tuoi viz) . Ma egli non è da 
credere , che uomini celebri , come Lattanzio , ed 
Eufebio, i quali fcrivevano fotte gli- occhi de* 
contemporanei di Galerio , e che fpiegano minu- 
tamente tuttora la fua condotta, abbiano voluto ^ 
cfporfi ad eflcre fmentiti da tanti tellimonj fopra 
fatti recenti , e pubblici . Ora volendo giudicare 
di quello Principe non dalle qualità, che gli at- 
tribuifeono , ma dalle azioni , che di lui narrano , 
tra una folla di viz) non fi ritrova in lui verun’ 
altra virtii che il valor militare. 

Era , quando morì , Confolo per l’ottava voi- 
ta. I falli s’ accordano pochilfimo intorno a’ Con- anno, 
folati di quello anno: gii uni danno per collega ' 
a Galerio, MafTimino per la feconda volta; altri 

E 4 Liei- Cojljntftie. 
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Coftihti- Licinio* cd è certo, che quefti era ftato Confo- 
Aiv. 311. lo Tanno fcguente : alcuni nominano Galerio fo< 
lo Confolo. MalTenzio lalciò Roma, e l’Italia 
fenza Confoli 6no al mefe di • Settembre , in cui 
nominò Rufino , cd Eulebio Volufiano . 

prima nuova della .morte di Galerio , 
mino e di Maflìmino , che aveva prefe già avanti ,le fue 
Linaio . mifurc , accorfe in diligenza per prevenire Lici- 
* ’^’^^'nio, e impoflTeirarfi delT Afia fino alla Proponti- 
de, e allo (fretto di Calcedonìa. Segnala il fuo 
arrivo in Bitinia col follevare i popoli ,> facendo 
celfare tutti i rigori dell’ efazioni . Quefta politi- 
ca generofìtà gli conciliò tutti i cuori, e gli fe- 
ce torto ritrovare più foldati che non voleva . 
Licinio s’accorta dal canto fuo; già le armate 
erano fchierate fulle^ue opporte rive; ma in luo- 
go di venire alle mani , gl’ Imperatori s’ abbocca- 
no nello (fretto medefimo , fi giurano una (ince- 
ra amicizia, c convengono con un trattato, che > 
tutta T Afia rcrterà a Maifimino, c lo (fretto fcr- 
virà di confine a’ due Imperj . 

DiColutez- Dopo una sì favorevole conclufione, non di- 
pendeva che da Malfimino, eh’ egli, viveffe felice 
Efit. e tranquillo . Querto Principe ufeito come Gale- 
® Licinio dalle forerte dell’ Iliiria, non ave- . 

/. 8. 1. 14. va però lo fpirito tanto rozzo, ed incolto. Ama- 
va le lettere, onorava gli uomini eruditi, e i 
Filofofi : e forfè non gli era m:;ncata che una 
buona educazione , e migliori eferapj , per miti- 
gare, e raddolcire il barbaro genio, che traeva 
dal fuo nafeimento . Ma ebrt> del fupremo pote- 
re , per cui non era nato , trafportato , e fedotto 
dalTefempio degli altri Principi , in ultimo di- 
venuto feroce per T affuefazione di verfarc il fan- 

gue 
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gu« de* Criftiani , non la perdonò piò alle fuc ^*^**'*‘" 
Provincie; oppreflìe i popoli con impofizioni , e ah. 311. 
fi diede fenza ritegno in preda a tutti i difordi- 
ni . Non G levava mai di tavola che non folle 
ubriaco , c il vino lo rendeva furibondo . Aven- 
do oflervato, che gli era allora, piò volte accadu- 
to di dar degli ordini , de’ quali erafi poi penti- 
to , comandò i che quello , che avelTc ordinato 
dopo pranzo non fofle efeguito che il giorno fe- 
guente : turpe precauzione , la quale faceva cono- 
l’ccre r intemperanza , di cui preveniva gli effet- 
ti . Ne’ fuoi viaggi portava dappertutto la corrut- 
tela , e la diflblutczza ; e la fua corte fedele nell* 
imitarlo^ difonorava ogni cofa ne’ luoghi, per cui 
palTava . Correvali innanzi co’ fuoi forieri una trup- 
pa di Eunuchi , e di miniflri de’ fuoi piaceri per 
preparare con che fodisfarlo . Molte femmine , che 
amanti della loro caftità , non vollero arrenderli 
alle fue brame, furono annegate per fuo coman- 
do ; c molti mariti fi diedero la morte . Dava 
in preda agli fchiavi delle donzelle bennate , e 
civili, dopo averle difonorate ; quelle d’ un’ ordi- 
naria condizione erano preda del primo rapitore ; 
dava egli medefimo con breve , e come una ri- 
compenìa quelle, eh’ erano d’ una diftinta nobil- - 
tà ; e guai al padre, il quale dopo la concelTio- 
ne dell’Imperatore avelie negata fua figlia alla 
pik infima delle fue guardie, che quali tutte era- 
no Barbari , e Goti cacciati dal loro paefe . 

L* editto di Galcrio in favore de’ Crifiiani 
era flato pubblicato negli Stati di Coftantino eiaperf/cu- 
di Liciniò, e doveva ciò farli anche in tutto 
l’Impero. Ma Maffimino, al quale non poteva «.'i. 
fare a meno di difpiacere, lo foppreUe, ed usò 

ogni 
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ogni cura per impedire, che non divcntaffe pub- 
blico ne’ Tuoi Stati. Nulladimeno fìccome non ofa- 
va contradire apertamente a’ Tuoi colleghi, ordinò 
di viva voce a Sabino fuo Prefetto del Pretorio , 
che facefTe ceffare la perfecuzione . Quelli feriffe 
a tutti i Governatori delle Provincie una lettera ' 
circolare ; commetteva loro , che , non elfendo 
mai fiata intenzione degl’imperatori di far perire 
uomini per. motivo di religione, ma foltanto di 
ricondurgli all’uniformità del culto Habilito in 
ogni tempo , ed eflendo 1’ odinazione de’ Cridiani 
invincibile, doveflero celTare da ogni violenza, e 
non inquietare alcuno, che facefTe 'profef&one del 
Cridianefimo . 

Maflimino fu obbedito meglio che non defì- 
derava. Furono medi in libertà coloro, i quali 
erano trattenuti in prigione , o condannati alle 
miniere per aver confeffato il nome di Gesù Gri- 
do. Le Chiefe fi ripopolavano, l’offizio divino 
cclebravafi in effe fenza confufione , e timore ; 
quella era una novella Aurora, che cagionò ma- 
raviglia e allegrezza agl’ ideili Pagani: andavan’ 
gridando , che il Dio de’ Cridiani era il folo gran- 
de, il folo vero. Quelli de’ Fedeli, che avevano 
coraggiofamente combattuto in tempo della perfe- 
cuzione , erano onorati come atleti coronati di 
gloria ; quelli che avevan ceduto , riforgevano , 
ed abbracciavano con giubilo un’ audera penitenza . 
Vedevanfi le drade della città, e i fentieri delle 
campagne pieni d’una folla di Confeffori , i qua- 
li coperti di gloriofe cicatrici ritornavano quali 
Trionfanti nella loro patria, cantando a lode di 
Dio cantici di vittoria. Tutti i popoli applaudi- 
vano alU loro liberazione , e i loro deffi carnefi- 
ci , fi congratulavano feco loro . 
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L’Imperatore, i cui ordini avevano' procura- ^®**"*‘* 
ta quefta univerfale allegrezza , era il folo , che An. su. 
non la guftava ; formava il '^fuo tormento , e non Artifici 
potè Apportarlo più che fei mefi . Affin di tur- contr» ì 
barla colfe un pretcfto per, proibir le adunanze 
preflb al fepolcro de’ Martiri . Indi fece che i /.9. ». 
Magiflrati delle città gli fpediffero deputati per 
chiedergli con iftanza la permiflione di fcacciare 
i Cridiani , e di diftruggere le loro Chiefe . la 
quelle fegrete- pratiche lì fervi degli artifìzj di ua 
certo Teotecno Magillrato di Antiochia. Quelli 
era un uomo che ad uno fpirito violento accop* 
piava una malizia confumata . Nemico giurato de\ 

Crilliani gli aveva aflaliti con ogni forta di mez- 
zi , fcredirati con le più atroci calunnie , perfeguitati 
ne’ loro più occulti, nafcondigli , e ne aveva fatlo - ' 
perire un grandillimo numero. Mafiìmino s’erà 
dato agli orribili miderj della magia; non faceva ' 
cofa alcuna fenza confultare gl’indovini , e gli ora- ' 
coli ; e quindi dava grandi dignità , e privilegi con- ' 
fiderabili a’ maghi. Teotecno per confermare con - 
un ordine del Cielo una nuova perfecuzione , con- 
facrò con grandi ceremonie una datua di Giove 
Philìus ^ titolo, fotto del quale quello Nume era 
da lungo tempo adorato in Antiochia ; e dopo 
un ridicolo apparato di magiche impollure , e 
di cfecrabili fuperftizioni , fece parlare 1’ oracolo , 
e gli fece pronunziare contro i Crilliani una fen- 
tenza di bando fuori della città , e del territorio . 

A quello fegnale tutti i Magillrati delle al- Editt« <n 
tre città rifpofero con un limile decreto, e i 
vernatoci per coociliarfi il di lui favore gli ecci~ Buf. i. 9.' 
tavano fegretamente a ciò fare . Allora T Impera- 
tore fingendo di voler annuire alle usanze de’ De- 
puta- 
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' putiti, '•fece intagliare in tavole di bronzo un 
referitto , nel quale dopo aver lodato ne’ l'uoi po- 
poli con Termini magnifici il loro zelo pel culto 
degl’ Iddìi, e l’orrore, che dimoftravano contro 
una ftirpe empia', e malvagia, attribuiva a’Cri- 
fiiani tutti i mali , che avevano ne’ paflati tem- 
pi afflitta la terra , e alla protezione degli Dei 
4eir Impero tutti i beni, di cui godevafi allora, 
la; pace, la buona temperie dell’aria, e la ferti- 
liti delle .campagne : prometteva alle città , quan- 
to gli avevano domandato, e commetteva anzi 
loro di bandire tutti quelli, che perfifteflero ofti- 
natamente nell’ errore; ed offeriva loro di ricom- 
penfare la loro pietà accordando ad efli fui fatto 
qualunque fi fia grazia che voleffero chiedergli . 

’ Non fi ricercava già tanto per rihnovellare 
i furori della perfccuzioae . Si vide tofto riac- 
cendere tutti i fuochi, ed attizzare contro i Cri- 
ftiani tutti gli animali feroci. .Non v’ erano fla- 
ti giammai tanti martiri , nè tanti carnefici . 
Maflimino eleflc in ciafeheduna città , tra i prin- 
cipali abitanti , de’ Sacerdoti di un ordine diflinto 
a’ quali comrnife di far ogni giorno facrificj a 
tutti i loro Dei, d’impedire, che i Criftiani non 
efercitaflero nè in pubblico , nè in privato alcun 
atto della loro religione, di aflicurarfi delle l'oro 
perfone, e di coftrignerli a facrificare, o darli nel- 
le mani de’giudlci . Per invigilare all’efecuzionc di 
quefli ordini, creò in ogni Provincia un fupremo 
Pontefice, cavato da Magiftrati di già fperimen- 
tati nelle pubbliche funzioni : o piutofto , ficco- 
xne la loro inflituzionc era antica, accrebbe il 
potere di quelli Pontefici, dando loro una com- 
pagnia di guardie con onorevoliflimi privilegj : 

cra- 
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erano fupcriori a tutti i Magiftrati ; avevano ^**^*‘“ 
ritto di entrare nel configlio de’ Giudici, e, di 40 . |i^ 
prender porto con eflb loro. 

Siccome la fuperftizione fi collega con tutti 
i delitti cosi Maflìmino era' appaflionato per. i no per ì fa- 
facrificj . Non lafciava paffar giorno lenza offerir- 
ne alcuno nel fuo Palazzo . Per fupplire ad efli 
rapivanfi le greggie nelle campagne . I Tuoi cor- 
tigiani, e i fuoi miniftri non fi nutrivano, che 
della carne delle vittime. Gli era perfino .venuto 
in capo di non fare imbandir fulla Tua tavola ,ff ^ 
non vivande di animali feannati a piè degli 'alta«> 
ri, ed offerti di già agli Dei, perchè tutti. i fuói 
convitati foffero partecipi della fua idobtria. - i 

Tutti coloro, che afpiravano al di lui fgvo- 
re, fi sforzavano a gara di nuocere a’ Crirtiankt cnftiani . 
cd ognuno penfava ad inventare contro !di loi^o 
nuove calunnie . Furono inventati degli atti falfi 
di Pilato , pieni di bertemmie contro Gesìi Crfc* 
fio ; e furono per ordine di Maflìmino diffufi ,p^ 
tutte le Provincie : fu commeflb a’ maeftri di fcuo^ 

Je , che gli metteflero in mano a’faneiulli , e gtì 
faceffero loro imparare a memoria : fi fubornaron<9 
delle femmine prortitute , perchè andaffero a .de- 
porre dinanzi a’ Giudici, ch’érano Criftiane, e fi 
confeffaflcro complici delle più orribili abomina- 
zioni , praticate , dicevan elleno , da’ Criftiani ne* 
loro Tempi . Quefte depofizioni inferite negli at- 
ti pubblici erano torto fpedite per tutto 1’ Imperò. 

Il teatro più ordinario delle crudeltà di Maf-*^»”*;* 
Amino era Cefarca di Palertina . Ma dovunque bÙJ:')'. V 
andava , il fuo paffaggio era fegnato dal fangue « «S' 

de’ Martiri. A Nicomedia fece tra gli altri mo-jg^ V. 
rire Luciano celebre Sacerdote della Chiefa di An-®“/*^^"- 

t, 8 . 
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coftanti- tiockia : ad Aleflandria , dove pare che andafle 
An. 311. pih volte, fece tagliare il capo a Pietro , Velco- 
vo di quella Città, a molti Vefcovi di Egitto, 
' e a un grandiflimo numero di fedeli . Privò di 
vita molte donne Criftiane, alle quali non aveva 
potuto toglier l’onore. EuCebio ne nota tra T al- 
tre una, ch’egli non nomina; quella è, fecondo 
Baronie, quella-, che la Chicfa onora fotto il nome 
di Santa Caterina, quantunque Ruffino la chiami 
Dorotea . Era diftinta per la fua bellezza , per la 
iua nafcita , per le Tue ricchezze , e molto più 
•per la fua fcicnza ; cofa che non era fcnza efem- 
pio tra le donne di Aleflandria. Il tiranno prefo 
da amore aveva tentato indarno di fedurla. Mo« 
‘ ftrandofi ella pronta a morire , ma non ad appa- 
> gare le fuc voglie , non potè rifolverfi a darla al 
Supplizio-; fi contentò di confifcare i fuoi beni, 
i di bandirla da Aleflandria ; c quello atto fa con- 
■fideVatò nel tiranno come uno sforzo di clemen- 


za , che il' folo amore produr poteva . In ultimo 
'lòtico di llragi , e di macelli , per un altro effet- 
to di quella medefima clemenza di lui propria , 
comandò, che non fi faceflcro piìi morire Crillia- 
^i , ma che folamente fi mutilaflero . Quindi ca- 
-Y^vanfi gli occhi a’ Confeflbri , tagliavanfi loro le 
mwi , i piedi , il nafo , c le orecchie , bruciavall 
loro con un ferro rovente 1 ’ occhio deliro , e i 
merini del'garetto finillro, e mandavanfi in quello 
Ri/o a lavorare nelle miniere. 


La divina vendetta non tardò a fcoppiare . 
Maffimino nel fuo editto contro i Crilliam attri- 
Hifi a’ fuoi Dei la pace, la fanità, e l’abbon- 

%9. c.t. danza , che rendevano i popoli felici fotto il fuo 
regno . I Cominiflarj incaricati di portar quello 

cdit- 
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editto in tutte le Provincie , non avevano anco- 
ra terminato il loro viaggio, che il Dio gelofo , ao. jir. 
per ifmentire quedo empio Principe , mandò tut- 
to ad una volta la careftia, la pedilenza, e la 
guerra . Avendo il Cielo negate durante il verno 
'quelle pioggie, che rendono fertile la terra, man- 
carono i frutti , e le meflìj e la careftia fu torto 
feguita dalla pertilenza . Ai fìntomi ordinar) di 
querto morbo fe n’aggiunfe un nuovo: quell* era 
un* ulcera infiammata, che fi chiama carbone, la 
quale diffondendoli per tutto il corpo, s’attacca- 
va particolarmente agli occhi, e fece perdere la 
, villa a un numero infinito di perfonc di ogni 
età , e di ogni fello , come per panirle con quell* 
iftelTo fupplizio , che avevafi fatto foffrire a tan- 
ti ConfelTpri . Quelle due calamità infìeme con- 
giunte fpopolavano le città , e defolavano le cam- 
pagne : il moggio di frumento vendevafi pik di 
dugento franchi, moneta di Francia: incontravanCi 
ad ogni parto donne dirtinte per lor nafcimento, 
le quali ridotte a mendicare non avevano altri fegni 
della primiera lor condizione, che la vergogna 
della loro miferia. Viderfi de* padri, e delle ma- 
dri rtrafcinare nelle campagne la loro famiglia , per 
mangiare come le bertie il fieno, e Terbe: fe ne 
videro degli altri vendere i loro figliuoli pel me- 
fchino nutrimento d*un folo giorno. Nelle ftra- ^ 
de , nelle pubbliche piazze vacillavano e cadevano 
gli uni fopra degli altri aridi , e fcarni i^ntafmi , . 
che non avevano forza di chiedere fpirando un pezzo ' 
di pane. La pertilenza faceva neiriUcffo tempo or- 
ribili ftragi ; ma pareva che artalirte partieolarmente ' 

. le cafe , che 1* opulenza falvava dalla carellia . La 
.morte, armata di quelli due flagelli, feorfe in poco 

tem- 
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tempo tutti gli Stati di Maffimino * fpenfe inte- 
re (amiglie ■ nè v’ era cofa pih ordinària , dice 
un teilimonio di villa, quanto veder ufeire ad un 
tempo da una fola cala due o tre funerali : non 
udivafì in tutte le città che un orribile concerto 
di gemiti , di grida lugubri , e d’ idrumcnti che 
ufavanfi allora ne’ funerali . La pietà fi fiancò pre- 
Ilo: la moltitudine de’ bifognofi , i afiuefazione 
di vedere i morti il timore d’ una morte vici- 
na, e fimile, aveva indurati tutti i cuori: la- 
feiavanfi difiefi in mezzo alle firade i cadaveri 
infepolti , deflinati ad efier parto de’ cani. I fo- 
li Crirtiani, di cui quelli mali facevan vendetta, 
xnortrarono umanità verfo i loro perfccutori • egli- 
no 1 foli difpregiavano la fame, e il contagio, per 
alimentare i miferabili , per aflìllere i moribondi , 
per dar fepoltura a’ morti . Quella generofa carità 
ibrprendeva , ed inteneriva gl’ infedeli j non pote- 
vano far a meno di lodare il Dio de’ Crilliani , 
e di accordare , che fapeva ifpirare a’ fuoi ado- 
ratori la più bella qualità , ch’eglino medefimi 
fapeflero attribuire a’ loro Dei , quella cioè di be- 
nefattori degli uomini . 

A tanti difartri Mallimino aggiunfe il folo, 
che ancora mancava per rovinare affatto i fuoi 
fudditi . Intraprefe contro gli Armeni una pazza 
guerra. Quelli popoli, amici ed alleati da molti, 
fecoli de' Romani , avevano abbracciato il Crirtia- 
nefimo, di cui praticavano tranquillamente gli efer- 
cizj. Il tiranno li pofe alla tefia delle fue trup- 
pe per andjre a sforzarli ne’ loro monti , e rial- 
zare gli Idoli , che avevano atterrati . Gl’ Illori- 
ci non ci hanno ùllruiti delle circollanze di que- 
lla fpedizione: ci dicono foltanto, che l’Impera- 
tore, 
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torc , c r armata , dopo aver molto fofferto , non c®^»"*** 

• I * C* 

ne riportarono che vergogna , e pentimento . oe jn. 

^ eccettuino quelle languinofe contefe , che una 
ridicola fuperfti^ione aveva talvolta eccitate io Ss$. ij. 
Egitto tra due vicine città, quella fi è la prima 
guerra di religione, di cui parli la Storia. Io ho 
raccolto tutto quello che lappiamo di Marmino 
per queir anno e il feguente, per non elTerc ob- 
bligato ad interrompere quello, che rimane della 
Storia di Maflenzio fino alla fua morte . 

Qciello Principe falendo fui trono aveva ri* cr/llianel. 
trovato un gran numero di Crilliani a Roma, e mo ìa 
in Italia . Siccome fapeva , eh’ erano molto indi- ‘ 

nati per alletto a Collantino, il quale imitava /• a. ^ 14.. 
verfo di loro la dolcezza di fuo padre ; per trarli 
al fuo partito fece celfare la perfecuzione , fece Pianm» u 
loro rcllituire le Chiefe , e finfc anche per qualche 
tempo di profelTare la loro religione . Il Crillia- Imf Oce. 
nelimo refpirava in Italia , e per poter fuppUre 
al battefimo , e allo fpiritualc alimento de’ fedeli , A»n. 
che andavano ogni giorno pib moltiplicando, il 
Papa Marcello aveva accrefeiuto fino a ventiquat- 
tro il numero de’ tìtoli della Città di Roma : 
quefli erano ripartimenti per altrettanti Sacerdoti, 
e come tante parrocchie. Aveva indotte due pie, 
e ricche donne, cognominate Prifcilla, e Lucina, 
una a fabbricare un cimitero nella via falaria , 
r altra a lafciare in teflamento alla Chiefa l’ere^^ 
dirà di tutti i fuoi beni . Qiiefte donazioni non 
riufeirono gran fatto felici, e vantaggiofe. Maf- 
fenzio gcloìo della pia accortezza di quello Canto 
Papa, levò la mafehera, fi dichiarò nemico de’ 

CrifHani , volle coftrignere Marcello a facnfìcarc 
agl’idoli; e non avendo egli voluto ciò fare, lo 
St. degl'lmp. T. XIV. F face 
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Ooi>aa<*i- fg^g rinferrare in una delle fue fcudcric, perchè 
A*. 311. aveffe cura de’ fuoi cavalli ammalati. Marcello 
morì quivi di miferia dopo cinque, altri dicono, 

-V due anni di Pontificato, de’ quali la maggior par- 
te egli avea palfati , come quali tutti i Tuoi an- 
tcceflbri, o in un continuo timore della morte, 
o ne’ patimenti . Eufebio , Greco di nafcita , che 
a lui fuccedette , non occupò la S. Sede , che al- 
cuni mefi , e fottentrò in di lui luogo Milziade , 
di cui avrò occafione di ragionare in apprelTo. 
M?tro Mentre Malfenzio faceva a’ Criftiani in Ita- 

^ Aiefi'an- lia una guerra , nella quale ci non correva alcun 
zof i » rilchio, ne terminava in Affrica un’altra, che 
4>trti.y$S. farebbe fiata pericolofa , fe aveffe avuto un ne- 
mico pih coraggiofo. Rifoluto di andare ad attac- 
car Coftantino , fotto pretefio di vendicare la mor- - 
te di fuo padre , che punto non gli rincrefeeva , 
ma in fatti per arricchir fi delle fpoglie di un 
Principe da lui odiato, aveva difegno di marcia- 
re in Rezia, d’onde avrebbe egualmente potuto 
' portarfi in Gallia, e in Illiria: lufingavafi d’im- 
padronirfi tofio di quella ultima provincia , e del- 
la Dalmazia, col mezzo delle truppe, e de’ Ge- 
nerali , che teneva fulla frontiera , e di entrar poi 
nella Gallia, della quale farebbefi di leggieri in- 
lignorito . Ma innanzi di venire all’ efecuzione di 
quelli chimerici progetti , credette di dover aflì- 
curarfi dell* Affrica, dove Alelfandro fi mantene- 
va da tre anni . Quello tiranno aveva quivi efie- 
fa , ed ampliata la fua potenza , e rovinata , fic- 
eome pare , la città di Cirta capitale della Nu- 
midia . Malfenzio raccolfe adunque un piccolo 
numero di coorti; pofe alla loro tefta Rufio-Vo- 
lufiano fuo prefetto del Pretorio, e Zena Capi- 
tano 
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t«Jo famofo c rinomato per la fua fcienza mili- 
tare, cd amàto dalle truppe per la fua probità , An. 311. 
c dolcezza . • ' 

Non coftò loro altro che la fatica di d^Aief- 
re il mare . Aleflandro confumato della vecchia- fandro . 
ja , c non avendo maggior capacità che forza , 
Urafcinandofi dietro foldati arruolati in fretta , e 
la metà de’ quali era fenz’ armi , andò ad incon- 
trarli ; ma unicamente per darfi alla fuga al pri- 
mo attacco. Alcuni battaglioni appena fecero una 
debole refiflenza, ogni cofa fu rovcfciata in un 
momento : egli medefimo fu prefo , e ftrangolato 
fui fatto. Fu per qualche tempo creduto, che 
Nigriniano, del quale fi hanno due medaglie, che 
gli attribuifcono il titolo di Divusy folle il figlio 
di quello AlelTandro , morto innanzi di ftio padre , , 

e pollo nel numero degli Dei . Ma fi ha dipoi ‘ . 
riconofciuto , che quefte medaglie fono Hate bat- 
tute tra il regno di Claudio > e quello di Dio- 
cleziano . 

La guerra era finita , ma le confegaenze del- 
Ja vittoria, furono più funelle della guerra. Maf- 'Affrica, 
fenzio aveva dato ordine , che fi mcttelFe a fac- 
co , e fi brucialfe Cartagine , eh* era divennta un* 
altra volta una delle più floride città del mon- 
do, di portar via, o di' diftruggere quanto v’era 
di bello nella Provincia, c di trafportarne a Ro- 
ma tutte le biade . Gli abitanti dell’ Affrica fof- 
frirono gli ellremi rigori . Di coloro eh’ erano di- 
llinti per la nobiltà, o per le ricchezze, Heffuno 
fu ri fparmiato : tutti furono tratti dinanzi a’ Tri*" 
bunali come partigiani , e fautori di Aleflandro j 
tutti furono fpogliati de’ loro beni: molti perdet- 
tero la vita; c dopo quelle violenze Maflenzio 

F z trion* ’ 
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coftantl- trionfò ÌH Roma non tanto de’ nemici vinti , quan- 
An. 31X. to de* Tuoi fveaturati ludditi da lui rotinati. 

Strabe in Non trattava con più d’umanità i Romani, 
vom# . Sin da innanzi la guerra d’ Affrica , eflendofi ap- 
il fuoco al Tempio della Fortuna a Ro- 
ztf. t- »• ma , mentre fi procurava di efiinguerlo , un folda- 
Aun{.rfa. ^ jafeiò sfuggire un motteggio contro la Dea : 
il popolo fdegnato fi avventa fopra di lui y e lo 
fa in pezzi. Subito i foldati, e particolarmente 
i Pretoriani piombano fopra il popolo; percuoto- 
no, uccidono, trucidano fenza diflinzione d’età, 
nè di feffo ; Roma nuotava nel fangue , e poco 
mancò , che quella fanpuinofa contefa non difirug- 
geffe la capitale dell’ Impero . Secondo Zofimo , 
Maffenzio placò i foldati ; fecondo Eufebio , ab- 
bandonò il popolo al loro furore : quelle due te- 
(Umonianze fi pareggiano, ma quella di Aurelio 
Vittore decide in favore di Eufebio, e fa Maf- 
fenzio reo della (Irage dc’fuoi fudditi. 

Divenuto più infoiente non pofe più limite, 
xìo; nè confine alle fue* rapine, alle Tue difiblutezze , 
AuTti.yiS. alle f^e crudeli fuperflizioni . Obbligava tutti gli 
ordini cominciando da’ Senatori fino agli agricol- 
tori, a dargli in forma di donativo confiderabili 
fomme di denaro : odiofa , ma lufinghiera ifiitu- 
zione pe’ fucceffori ; la quale fembra perdere della 
fua viltà a proporzione che fi difenda dalla Tua 
origine , e di cui gl’ Imperatori feguenti credet- 
tero di poter approfittarli fenza partecipare del- 
la ignominia. 

rapine. Non ' contento di queda contribuzione , che 
f “/ c. « C''* volontaria fe non in apparenza , fece mo- 

ìnctrt.Pan. rirc fotto fallì prctcdi un gran numero di Sena- 
P**’ itnpoficffarfi de’ loro beni . Confidcrava 

come 
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come patrimonio fuo proprio quello de’ fuoi lud- ^°***“*‘‘ 
diti* non la perdonava nemmeno a’Tempj de’ fuoi An! su. 
Dei : era una voragine , che ingojava tutte le 
ricxhezic dell’ uni verfo , che 'quali undici fecoli H«/i. 
avevano accumulate in Roma : l’ Italia era piena *** 
di delatori, e di alTaflini dedicati a’ fuoi furori, 
cui egli pafeeva con. una parte della fua preda : 
una parola, un gello innocente manifeftavano una 
congiura cwitro il Principe* un fofpiro era inter- 
pretato come un delìderio della libertà. Quella 
tirannia faceva abbandonare le città , e le campa- 
gne ; cercavanfi i piU profondi nafcondiglj j le 
terre rimanevano fenza fementa, e fenza coltu- 
ra ; e la carellia fu sì grande, che non v’era a 
Roma memoria di averne fofferta una limile . 

Pareva che il tiranno trionfalTe della pubbli- 
ca miferia . Affettava di mollrarli felice , potente , ìn*trt.p*n; 
fuperiore ad ogni timore: radunava talvolta i^'l^*** 
fuoi foldati per dir loro , eh’ egli era il folo Im- /. i? c. %. 
peratore ; che gli altri , i quali fi arrogavano 
quella qualità , non erano che fuoi Luogotenenti , Sfìnm i.x. 
i quali cullodivano le fue frontiere . In quanto ” 
a voi , diceva egli loro , godete , fcialacquate , /. ,g. 
profondete ; quello era tutto il fuo difeorfo . 
Quantunque fingelTe di avere in mente grandi pro- 
’ getti di guerra , paffava tuttavia i fuoi giorni 
nell’ozio, è nelle delizie: tutti i fuoi viaggi , . 
tutte le fue fpedizioni fi rillringnevano a farfl tra- 
fportare dal fuo palazzo a* giardini di Saliullio. 
Addormentato nel feno .'della mollezza non fi ri- 
ivegliava che per darli in preda agli ecceffi della 
diffolutézxa: rapiva le mogli a* loro mariti, per ri- 
mandarle ad elfi difonorate , o darle in braccio a’fuoi 
fatelliti: non la perdonava nemmeno all’onore de* 
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Collanti, primi Senatori • far queft’ oltraggio alla primaria 
An! jii. nobiltà , era per eflTo lui un raffinamento di volut- . 
tà • iniaziabile ne’ fuoi infami defidcrj , la fua paf- 
fione cangiava continuamente oggetto, fenza fif- 
farfi , nè eflinguerfi : le prigioni erano piene di 
padri, e di mariti, che un lamento, un gemito 
avevano refi degni di morte . 

^fronia* artifizj , nè le fue minaccic 

Euf. ibid, trionfavano della caftità delle donne Criftiane , per- 
Euffiit. t. chè fapevano difpregiare la vita . Raccontali che 
una di effe , chiamata Sofronia , moglie del Pre- 
fetto della città , avendo faputo , che i miniftri 
delle diflblutezze del tiranno venivano a prender- 
la .per parte fua, e che fuo marito per timore, 
e per debolezza l’aveva loro concelfa, fece loro 
chiedere alcuni momenti per abbigliarli • ed aven- 
do ciò ottenuto , fola , e ritirata nel fuo appar- 
tamento, dopo una breve preghiera, s’immerfc 
un pugnale nel feno , e non lafciò a quegli feia- 
gurati che il fuo corpo privo di vita. Molti Au- 
. tori eccleliaftici lodano quell’ azione ; elTa tut- 
tavia non ha il figillo dell’ approvazione della 
.. Chiefa, la quale non ha pollo quella donna nel 
numero delle Sante. I Pagani debbono ammirare 
quella eroica callità, e confìderarla come fuperio- 
re molto a quella di Lucrezia ; 

SuptTftf. Quantunque Maffenzio moftraffe apparente* 

none iJi mente un’ intera licurezza , temeva nullaellante 
Collantino ; e non potendo occultare a fe fielTo , 
che non ritrovava in fe forze, e mezzi fufficien- 
ti , ne cercò nella magia^. Per renderli i denionj 
favorevoli, e per penetrare ne’fegreti dell’avve- 
nire, faceva aprire il ventre a delle donne gravi- 
de , e ricercare nell’ interiora de’ fanciulli tratti dal 

loco. 
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loro feno. Scannavanfi dc’lionij c con facrifìcj, c 
formule di abominevoli , preghiere fi luHngava di ^n’ ju. 
evocare le infernali potenze , e di allontanare le 
difgrazie , dalle quali era minacciato . 

Ma aveva a fronte un nemico più potente 
de’ fuoi Dei . Goftantino o fpontanea mente , come 
dice Eufobio , o fegretamente follecitato dagli abi* 
tanti di Roma , ficcome riferifeono altri Autori , ; i, g_ 
penfava a liberare quella città dall’ oppreffione , ^nttnPan. 
fotto alla quale gemeva ; e 1 progetti d un Prin- ctdrm.t.]. 
cipe pieno di prudenza , c di attività erano più P- *7®. 
ficuri, e meglio consertati che quelli di Maffen* 
zio. Per non lafciare dietro a fe cofa veruna» 
che poteffe dargli inquietudine , vifitò fui princi- 
pio di quell’anno tutta la parte della Gallia vi- 
cina al Reno, e a’ Barbari. Alficurò quella fron- 
tiera con' flotte fopra il fiume, e con corpi di 
truppe, che fervivano di argine, e di barriera. 

Si avanzò fino ad Autun . Quella città fe- 
gnalata pel fuo zelo per Roma fin da innanzi Autun. 
al tempo di Giulio Cefare , i cui popoli avevano 
ricevuto dal Senato il nome di Fratelli, del popolo 
Romano , famoft per le lue fcuole .pubbliche , 
quafi dillrutta da Tetrico fotto l’ Impero di Clan- | 
dio IL, rialzata da’fucceflbri di quello Principe, 
onorata poco avanti da’ benefizj di Collanzo Clo- 
ro , era allora ridotta ad una deplorabile miferia . 

Benché il fuo territorio non folTe aggravato d’im- 
pofizioni niente più che il rello della Gallia, 
tuttavia avendo i faccheggiaraenti delle pallate 
guerre dillrutta ogni coltura , e .rovinato un ter- 
reno poco fertile ed ubertofo per natura , non po- 
teva follenere la fua parte dell’ impoGzione gene- 
rale. L’avvilimento degli agricoltori rendeva U 
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eoftanti* male irrimediabile. Siccome il loro lavoro non 
Ao. III. poteva fupplire ad un tempo al pagamento delie 
tafle , e al loro foftrntamento avevano prefo il 
partito di morir di fame fenza lavorare. I meno 
avviliti dalla difperazione fi ritiravano ne’ bofehi , 
o abbandonavano il paefe. Quando Cofiantino en- 
trò nella città , cui credeva di ritrovare abbando- 
nata , e deferta , reftò maravigliato della moltitu- 
dine del popolò , che accorreva per vederlo , e di- 
chiarargli la fua allegrezza . Alla nuova del fuo av- 
vicinamento tutta la gente de’ luoghi circonvicini 
era accorfa in folla* fi avevano adornate le ftra» 
de fino al palaz^ di tutto quello, che la mife- 
ria può chiamare ornamenti: tutte le compagnie 
, fotto la loro infegna, tutti i. Sacerdoti con le 
Statue de’ loro Dei , tutti gli firomenti muficali 
Onoravano il fuo arrivo . Il Senato della città fi 
proflefe a’ Tuoi piedi alla porta del palazzo in un 
profondo filenzio : 1’ Imperatore verfando lagrime 
di pietà e di tenerezza, fiefe la mano a’ Senatori , 
gli rialzò, prevenne la loro domanda; rimife loro 
il tributo di cinque anni , di cui erano debitori all’ 
Erario ; fopra le venticinque mila perfone del ter- 
ritorio di Autun foggette a pagare la taffa , fece 
grazia per l’avvenire di fette mila partite. Que- 
lla grazia fece rinafeere la fperanza , e l’ indu- 
(Iria . Autuh fi ripopolò , le terre crebbero di 
prezzo ; la città riguardando Collanti no come 
ilio padre , e fuo fondatore , ' prefe il nome di 
Flavia; e il Principe fe nc tornò a Treviri trion- 
fante nel cuore de’ popoli ; e piìi gloriofo per 
«ver 'rcftituita la vita a venticinque mila famiglie 
che fe avelTe vinto c diftrutto il piìi numerofo 
cfcrcitOk 
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Trovò a Trcviri un gran numero di abitan- c«ftantì- 
ti di quafì tutte le altre città de’ fuoi Stati ^ che An. )ix« 
•venivano ad onorare la celebrazione del fuo quin* ^ 
to anno, e a chiederli grazie o pel loro paefe , Treviri . 
o per le loro proprie perfone . Licenziò da 
contenti que’tnedefimi , a quali non poteva accor* c. ». « fro 
dare ciò , che chiedevano . In prefcnza del Princi- 
pc, è in mezzo a quella namcrofà affemblca, Eu- 
mene eletto da Coftanzo Cloro capo degli ftudj 
di Autun con una penfione di piò di TefTanta- 
mila lire , pronunciò un difcorfo di rendimen- 
to di grazie , che ancora ci retta , per i bene- 
ficj , de quali T Imperatore aveva ricolmata la 
Tua patria. 

Tutto li difponeva alle guerra. 
efitava ancora , temendo , che òoh fotte - del tutto d, Maffin- 
giutta. Pretto gli altri Sovrani la giuttizia 
era che un colore, cui fapevaito, che la vittoria 
non avrebbe maòcato di dare alle loro imprefe : A? 
per Cottantilió era uh motivo, fenza'dél quale 
non credevi di poter intraprendete cofa veruna » 

Malgrado la cOrhpaflìone, ché aveva della città 

di Roma, malgrado le grida d| coloro, dhc lo ' 

chiamavano, dubitava con ragione, che nón gli 

fette permetto di deporre dal Trono un Principe, 

che non era fuo vattallo , quantùnque fi abufattò 

del fuo potere. Si appigliò pertanto ammezzi del- „• 

la dolcezza ; mandò a proporre a Maflfenzio una 

conferenza . Quètti anzi che accettarla , diede ih \ 

una fpecie di furore ‘ fece abbattere quante ftatué 

v’ erano in Roma di Cottantino ^ e le fece ttrafei^ 

nare nel fango : quetta era una dichiarazione di 

guerra, e Maflenzio pubblicò in fatti, che andava 

o vendicare la morte di fuo padre. 

Lici- 
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Licinio poteva oppoiTi a Coftantiao c intro- 
dur delle truppe in Italia per T Iftria, e pel No» 
rico , che conhnavano co’ fuoi Stati : Riufci a Co- 
llantino di trarlo al fuo partito promettendogli 
fua forella Coftanza in moglie: MaHimino prcfe 
ombra di quella promefla , c credette , che quell» 
unione fi formalTe contro di lui; e per bilanciar- 
la fi procurò quella di Maficnzio, a cui mandò a 
chiedere la fua amicizia, ma f^retamente ; per- 
chè voleva confervare con Collantino le apparen- 
ze d’una buona intelligenza. Le fue offerte furo- 
no accettate con quella ftelTa allegrezza, con cui 
avrebbe!! ricevuto un ajuto inviato dal Cielo . 
Malfenzio gli fece erigere delle Statue accanto 
delle fue . Nulladimeno Collantino non fu infor- 
mato di quello maneggio, e della perfidia di Maf- 
fimino , fé non dalla villa medefima di quelle Sta- 
tue , allora che fu padrone di Roma . Per altro 
quelle due alleanze non produlTero verun altro ef- 
fetto , che la neutralità de’ due Principi , i quali 
pon ebbero alcuna parte in quella guerra. 

L’Occidente non aveva mai melTe in piedi 
, sì numerofe armate . Malfenzio radunò cento fet- 
tantamila uomini d’ Infanteria , e diciottomila di 
Cavalleria . Quelli erano foldati , che avevano una 
volta fervito fuo padre; Malfenzio gli aveva le- 
vati a Severo, e ci aveva aggiunte dell’ altre re- 
clute . Le truppe di Roma , c d’ Italia formavano 
un corpo di ventiquattromila uomini ; Cartagine 
ne aveva fomminillrati quarantamila : tutti gli abi- 
tanti delle fpia^ie marittime della Tofcana s’crano 
arruolati , c facevano a parte un corpo confide- 
rabile: il rimanente era di Siciliani, e di Mau- 
ri. Impiegò una parte di quelle truppe nel mu- 
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DiL Basso Imfero Lib. I. 
nire le piazze che potevano difendere l’ ingreflb 
dell’Italia, c tenne la campagna co’fuoi Generali An. ;iu 
con centomila uomini . Aveva Capitani fperi- 
mentati , del denaro , e delle vettovaglie : Roma 
n’ era ftata proveduta per lungo * tempo a fpefe 
deir Affrica , e dell’ Ifole , dalle quali avevanfi 
levati tutti i granì . La fua principale fiducia era 
ne’ foldati Pretoriani , i quali avendolo follevato 
all’ Impero , avevano fecondate tutte le fue violen- 
ze, c non potevano fperare perdono che da un 
Principe, del quale erano flati a parte di tutti ’ 
i misfatti . ^ 


Coflantino aveva un’armata di novanta mi- 
la uomini a piedi , e d’otto mila a cavallo . Era 
compofla di Germani , di Bretoni , e di Galli . 
Ma la neeelfità , in cui era di guernire le rive 
del Reno con foldati per afllcurare la Gallia, non 
gli lafciò più che venticinque mila uomini da 
condurre di quii dalle Alpi . Una parola, la quale 
non fi ritrova che in un Papegirifla, fuppone, 
eh’ e^li aveffe una flotta , con ila quale s’ impadro- 
nì di molti porti in Italia. Ma non fi fa intor- 
no a queflo punto alcuna particolarità. 

Quefle erano poche truppe contro forze tanto ‘ 
grandi , quali erano quelle di Maflenzio: ma al>nu-] 
mero fuppliva una fperimentata bravura , e la | 
capacità del loro capo , che non le aveva mai , ri- ] 
condotte dalla battaglia che vittoriofe. Vi fui 
tuttavia da principio qualche bisbiglio nell’ eferi \ 
cito: gli ofiìziali medefimi parevano intimoriti; 
e biafimavano tacitamente un’imprefa, che fem- 
brava loro temeraria; gli arufpici non promette- 
vano niente di profpero, c di favorevole; e Co- 
flantino, il quale non era per anche fei^to dal- 
le 
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le fuperflizioni , temeva non l’arme del fuo ne- 
mico , ma i maleficj , e i magici fegreti , cke met- 
teva in opera . 

• Credette di dovere a ciò opporre «un piìi va- 
lido , e poflente foccorfo ; ed effendofi l’ inferno 
dichiarato per MafTenzio , cercò nel Cielo un 
ajuto fuperiore a tutte le forze degli uomini , e 
de’ demonj . Fece rifleffionc , che degl’ Imperato- 
ri antecedenti , quelli , che avevano collocata la . 
loro fiducia nella moltitudine degli Dei , e che 
col tributo di tante vittime, ed offerte, aveva- 
no loro facrificati anche tanti Cridiani , non ne 
avevano ricevuta altra ri compenfa che oracoli in- 
gannatori , e una morte funefia ; eh’ erano * fpariti 
dalla faccia della terra fenza lafciare poderità, nè 
traccia alcuna del loro paffaggio j che Severo , e 
Galerio fodenuti da tanti foldati, e da tanti Dei, 
avevano terminata la loro imprefa contro Maf- 
fenzio, il primo con una morte crudele, l’altro 
con una vergognoia fuga; che fuo padre folo, 
favorevole a’Cridiani , e piU zelante per la con- 
fervazione de’fuoi fudditi , che pel culto di quelli 
Dei micidiali , aveva coronata con un felice fine 
una vita tranquilla, e piena di gloria. Occupato 
da quedi penfieri, i quali non gl’ infpiravano che 
difpregio per le fue Divinità, invocava quel Dio 
unico , che i Cridiani adoravano , c eh’ egli no» 
eonofceva; lo pregava ardentemente ad illuminar- 
lo con la fua luce , e ad adìderlo col fuo ajuto . 

Un giorno, che penetrato di quedi fcntimcn- 
ti , marciava alla teda delle fue truppe , poco do- 
po l’ ora del mezzodì , in un tempo calmo e fc- 
. reno ,* ficcome alzava fpeffo gli occhi verfo il Cic- 
lo , vide al di fopra del Soie dalla parte d’ Orien- 

te. 
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tc , una Croce rilplendente', intorno ?Ha quale 
erano legnate in caratteri di luce quede tre pa* ^n. |n. 
role latine; in hoc vince: vinci ctm a»eJìo . ph.uji 1 1 

fio prodigio ferì gli occhi , e lo fpirito di tutto « •• 
refercito. L’Imperatore non era ancora tinvenu- 
to dal fuo ftupore , quando venuta la notte , vi- Ah*.apud. 
de in fogno il figliuolo di Dio, che teneva 
mano quel legno, di cui veduta aveva 1’ imma- Ai«/f /.»i, 
gine nel Cielo, e gli eommile di farne un 
le, c di fervirfene come d’infegna nelle battaglie . 

Il Principe rifvegliatofi , raduna i fuoi ami- 
ci , narra loro quello, che aveva poc’anzi vedu- 
to, ed udito, dipigne loro la forma di quel ce-p- »7« 
Ielle, fegnoy ed impone loro di farne un limile 
d’ oro , e di pietre prcziole . Eufebio , il quale 
attella di averlo più volte veduto , lo deferive Coftantino , 
così. Era una picca lunga ornata d’oro, che ave- 
va una traverfa in forma di croce : alla fommità Euf f'tt. 

, della picca erigevafi una corona d’oro arricchita 
di gioje,' che rinchiudeva il monogramma di Gri- 
llo ? t cui r Imperatore volle dipoi portare fcol- 
pito anche nel luo elmo . Dalla traverfa pendev# 
un pezzo di drappo; di porpora , quadrato , coper- 
to d’un ricamo d’oro, e di pietre prcziofe , il 
cui fplcndore abbagliava gli occhi. Al di fotto 
della corona , ma al di fopra dell’infc^na eravi ' 
il bullo dell Imperatore, c de’ Tuoi figliuoli rap- 
prefentati in oro ; fia che quelle immagini foffe- 
. ro collocate fulla traverfa della crncc , fi* che fof- 
-fero ricamate fulla parte fuperiore dell’ infegna 
medefima ; poiché 1 ’ efpreflìone di Eufebio non da 
un idea chiara di quella pofizione . Pare ?nzi dall* 
ifpezione di alcune medaglie , che quelle imma- 
gini foffero qualche volta nc’ medaglioni fungo il 

fegno 
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Collanti- fcgno della picca , e che il monogramma di Criflo 
An 311. foife ricamato Tulio (lendardo . 

Cilto di Quello fu dipoi il principale ftendardo dell’ 

jjcfto armata di Collantino , e de’ l'uoi fucceffbri . Fu 
chiamato Labarum^o Laborum. Il nome eranuo- 
4D0C41». vo, ma fecondo alcuni Autori, la forma di elfo 
era antica. I Romani l’ avevano prefa da’ Barba* 
Thttfh. ri, e-quc(l’era la prima infegna degli eferciti * 
c'eJrèn.t: *’^®*'ciava Tempre dinanri agl’imperatori; erano in 
p. 170. ’ elTa rapprefentate le immagini degli Dei , ed i 
foldati 1’ adoravano del pari che le loro aquile . 
Quello antico culto -applicato allora al nome di 
G. C. accoHumò i foldati a non adorare che il 
Dio dell’ Imperatore , e contribuì ad allontanargli 
appoco appoco dall’ idolatria . Socrate , Teofane , 
c Cedreno attellano , che quello primo Labarum 
vedevafi ancora al loro tempo nel palazzo di Co- 
^ llantinopoli ; l’ ultimo di quelli Autori viveva 
’ nell’ undecimo fecole . 

Proteziene Collantino fece fare molti llendardi full’ illef- 
nèfli modello ] perchè foflero portati alla teda di 

Labarum . tutti Ì fuoi eferciti . Se ne ferviva come di un 
9 ajuto certo , e ficuro in tutti i luoghi , dove ve- 
eod Theod. dcva piegar le fue truppe . Pareva , che ufeifle da 
* VV* divina , che infpirava fiducia a’fuoi 

Lai cr fif foldati , e terrore a’nemici . L’ Imperatore fcelfe 
Oodrfr. jg pyg guardie cinquanta de’ più bravi, de’piìi 

vigorofi , e de’ più affezionati al Crillianefimo , 
perchè confervaffero quello preziofo pegno della 
vittoria. Ciafeuno di loro lo portava a vicenda . 
Eufebio riporta fulla fede di Collantino medefi- 
mo un fatto , il quale farebbe incredibile , fe noa 
' avelie un sì buon mallevadore . Nel forte d’una 

battaglia effendo flato colui, che portava il L^z- 
' " barum 
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barum colto da timore , e fpavento , lo diede in Coftanti- 
mano ad un altro , e fe ne fuggì . Appena l’ eb- ^n.' 3«. 
be egli lafciato , che fu colpito da un dardo mor- 
tale , che lo privò incontanente di vita . Gl’ ini- 
mici sforzandoli tutti d’ accordo di abbattere quel- 
la formidabile infegna, colui, al quale era affida- . 
ta , fi vide torto divenuto lo fcopo d’ una grandi- 
ne di dardi : nefluno lo colpì ; fi conficcarono tut- 
ti nel legno della picca ; quella era una difefa pik 
ficura che il più impenetrabile feudo * e colui , 
che faceva quella funzione nelle armate, non rc- 
ftò mai offefo. Teodofio il giovane con una leg- 
ge dell’anno 41^. dà a coloro a’ quali è com- 
meflit la curtodia del Labarum titoli onorevoli, e 
grandi privilegi . «1 

Non fi fa niente di certo intorno al luogo, Ire^Mpa^vé 
dov’era Cortantino , quando vide quella miraco- 
lofa Croce. Pretendono alcuni , che forte già alle 
porte di Roma; ma fecondo la più verilSmile, e Caii.i. 7. 
più feguita opinione , non aveva ancom palTate le At~ 
Alpi: quello è quello, che fembra J^ultare èaìttmuafud 
racconto di Eufebio, di Socrate, e di Sozomeno, 
che fono in quello i tre Autori originali. Diverfi jjv. 
Ijoghi della Gallia fi difputano l’onore di é 37 

veduto quello prodigio : gli uni dicono , che ap- 
parve a Numagen folla delira riva della Mofella, * f- 
tre miglia al di lotto di Treviri; altri a Sintzic e. 

al confluente del Reno, e dell’Aar; alcuni tra 
Autun, € S. Giovanni di Lone. Secondo la tra- magnit.Li^ 
dizione della Chiefa di Befanzon , ciò accade fui- 
la riva del Danubio , quando Cortantino faceva ;« dtiivr. 
I.T guerra a’ Barbari , che volevano paffar quello ^ 
fiume, donde un dotto moderno conglncttura , chcVhiffla ^ 
xiò feguiflè tra il Reno , e il Danubio vicino a 

„ . Conjiant. 

Bm- c. <. 

• \ 

\ 
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^**"**' Brifach, e che qucfii Barbari foffero alleati di 
Ab! sii. Maflenzio. Crede, che Coflantino attenddfe nella 
Franca-Contea la flagione di paifar le Alpi , e 
che allora face(Te forare la rupe detta al giorao 
d’ oggi Pterrf Perfptis , Petra Pertufa , una giorna- 
ta lungi di Bafiiea. Quello foro è lungo quaran- 
ta fei piedi , e largo ledici , o diciafette . Sulla 
rupe v è fcolpita un’ ifcrizione * la quale accen- 
na, che. quello fentiero è opera d’un Imperatore: 
fer ardua eoH era fatto per dare un palTacsio dalle Gallie 

tnemtis ^ ‘ r oo 

Fecit ittt^ Germania • 

Noi abbiamo riportato quello miracolo fulla 
in’margim tcllitnonianza di Ei^fcbio, il quale atrella di avcr- 
fantis . lo udito dalla bocca iftclTa di Collantino, e che 
Oifcuffione quello Principe gliene aveva confermata la verità 
vmuT giuramento. Ma «gii è d’uopo con- 
qu«fto felTare, che tra gli antichi autori alcuni non fan- 
!<(9 *'cÌ»» parola di quell’apparizione della Crpce , ed 
rue. altri non la raccontano , che come un fogno : il 
che ha dato motivo agl’infedeli fin dal quinto fe- 
oifai Tbtf. colo di fcr>| 5 itare quello prodigio , ficcome fappia- 
numif am- da Gelalio di Cizico ; e ad alcuni moderni 
*ToUiuf * Scrittori di rigettarlo come un pio llratagemma di 
Collantino . La verità della Crìfliana Religione 
/*7JS. dipende da quella di quello miracolo; ella è 

appoggiata fopra principi inconculfi : è un edilìzio 
innalzato fino al Cielo, llabilito nello fielTo tem- 
po, e dalla llefla mano, che gettò i fondamenti 
della terra, cui deve forpalfare in durata; quello 
miracolo non n’è al più che un’ornamento, il 
quale potrebbe cadere, fenza levargli niente della 
fua fermezza, e folidità. Io credo adunque di po- 
ter, come illorico, riportare in poche parole fen- 
za pregiudizio, nè decifionc quello, eh’ è fiato 

detto 
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dctfo per diftruggere , o per confermare la realità C«lURtt- ■ 
di quello fatto . , 

Quelli» che lo combattono» fi fondano 
incertezza del luogo» dov’è accaduto * il che lem* per oppu« 
bra loro indebolire f autenticità del fatto in 
fleffo* fulla narrazione di Lattanzio» e di Sozo- Sox.i.i.(/ 
meno » i quali non parlano di quell’ apparizione 
della Croce che come di un fogno di Collantino j L4(? p ssg. 
fui lilenzio de’ Panegirilli , di Porfirio Optaziano , 
poeta contemporaneo di Collantino» di Eufebio «v»/»/! r.i. 
medefimo, il quale non ne dice parola nella fua^-^”*^- 
Ifloria Ecclefiallica » e di S. Gregorio Nazianze* pbnoji- 
no, il quale raccontando un miracolo Cmile acca- 
duto al tempo di Giuliano» non fa menzione di 
quello, che avrebbe dovuto naturalmente citare» 
fe vi avelie prellata alcuna credenza . Il giuramen- 
to medefimo di Collantino rende loro la cofa piìt 
fofpetta : cofa v’ era bifogho di giurare per pro- 
vare un fatto » del quale elTer vi dovevano tanti 
tellimonj ? 

Gli altri rifpondono , ellèrvì nell’ Ifloria 
finiti fatti, la verità de’ quali non è men certa , nedo**. 
benché non fi fappia nè il luogo, nè talvolta anche 
il tempo» in cui fono accaduti : che Lattanzio ** 
non ifcri vendo una floria nulla dillrugge col fuo^’'"»- f 
filenzio, e che non pària fe non dell’ordine ri- 
cevuto in fogno da Collantino la notte innanzi la 
battaglia contro Malfenzio, di fare fcolpire fopra 
gli feudi della fua armata il monogramma di Cri- 
flo ; perchè avendo per oggetto la morte de’ per- 
fecutori , omette tutto quello» ch’era accaduto 
dal principio della guerra fino alla morte del ti- 
ranno : che il racconto di Sozomeno, il quale vi- 
veva nel quinto fecolo , c eh’ è flato copiato da> 

St, degl'Imp. T. XIV, G al- 
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altri prova foltanto^, che quello miracolo' cri fin 
4’ allora contradetto ; e che la fua teftimonianza 
efler deve tenuta per nulla , poiché dopo aver nar* 
rata la cofa come un fogno , < riporta poi il rac- 
conto di Eufcbio con la fua prova , vale a dire , 
col giuramento di Coflantino fenaa moftrare alcun 
fcgno di diffidenza : che i panegirifli , elTendo ido- 
latri , fi aflenevaflo dall’ efaltare quell’apparizione 
della Croce, che faceva orrore a’ Pagani come il 
fegno il pili infaullo , e cattivo : che fi ritrova 
tuttavia ne’ loro difcorfi medefimi con che folle- 
nere la verità di quella Illoriar^che quello è fen- 
za dubbio quel funefto prefagio , di cui parlano , 
il quale atterri gli arufpici , e i foldati: che que- 
llo è quel medefimo fenomeno, il quale mafehe- 
rato, dirò così, fotto idee più favorevoli, e più 
adattate alla fuperflione pagana , diede , ficcom’ e® 
dicono, occafione alla voce, che corfe‘ per tutta 
la Gallia, eflerfi vedute 'nell’aria dell’ armi rifplen- 
deqti di luce, ed udite quelle parole: Nat andia- 
mo in foccorfo dì Cojlantino . Quanto al filenzio di 
Optaziano , di Eufebio nella fua Iftoria Ecclefia- 
llica , e di S. Gregorio, il primo era pagano fe- 
condo ogni apparenza , ed oltreacciò i fuoi Urani 
e bizzarri acroflici non meritano alcuna confide- 
razione: Eufebio nella fua ftoria altro non fa che 
percorrere fuccintamente tutta quefta guerra ; ri- 
lerbandofi di efporla minutamente e con tutte le 
fue circofianze nella vita di Coftantino; S. Gre- 
gorio nel luogo di cui fi tratta , non parlando che 
de’ prodigi, che impedirono a’ Giudei di rifabbri- 
care il tempio di Gerufalemme, non aveva bi- 
fogno di allontanarli dal fùo foggetto per citare 
tltri Umili efempj : c fi ha mai dubitato d’ ut» 
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fatto Jftorico , perchè non n’ è fatta menzione da- Coftantì- 
gli autori ogni volta che raccontano altri fatti ^n.’ jx,. 
a quello conformi ? Inquanto al giuramento di Co- 
fìantino , egli è ben cofa (Irana , dicon eglino , 
che quello , che fi confiderà come una prova di 
verità nella bocca del comune degli uomini , fi 
converta in prova di menzogna in quella di un si 
gran Principe : E' egli adunque da fiupirfi , che 
r Imperatore favellando privatamente con Eufebio 
d’un fatto tanto ftraordinario , da quello non vedu- 
to , benché tanti altri ne fodero fiati tefiimonj , 
abbia voluto determinare la fua credenza con un 
giuramento? In ultimo, o gli avverfarj accufano 
Cofiantino di fpergiuro; il che è un attentato alla 
memoria d’ un si gran Principe ; o imputano ad 
Eufebio d* aver oltraggiata la maefià Imperiale 
con una turpe ed indegna impofiura , la quale 
fmentita da un folo di tanti tefiimonj oculari , 
gli avrebbe concitata contro l’ indignazione di tut- 
to r Impero , e la giuda collera de* figliuoli di 
Cofiantino , fotto gli occhi de’ quali feriveva . Per 
quelle , cd altre fomiglianti ragioni , quelli , che 
difendono la realità di quello miracolo, s’ atten- 
gono all* autorità di Eufebio, la cui fedeltà nel 
racconto de* fatti , almeno di quelli , che non 
concernono l’Arianifmo, non è mai fiata contra- 
detta . 

Cofiantino rifoluto di non pili riconofcere.Coft*nt;n« 
altro Dio che quello , che lo favoriva con una ® 
si manifclla protezione , fu defiderofo d’ iftruirfi . £»/. Vìt. 
S’ indrizzò a’miniflri piìt fanti, e più illuminati . 

Eufebio non gli nomina : gli fpìegarono le verità dt c. p. 
del Criftianefimo , e fenza aver riguardo alla de- 
licatezxa del Principe, cominciarono, ficcome 

G z ave- 
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cofttnti- avevan fatto gli Apoftoli , da’ miniftri i più atti 
An. 31X. a ributtare l’umana ragione , quali fono la divi- 
nità di Gesh Grillo , la Tua incarnazione , e quel- 
lo , che S. Paolo chiama rifpetto a’ Gentili /ò/- 
/ia della Croce, Il Principe toeco dalla grazia gli 
afcoltò ton docilità : concepì torto per i Miniftri 
Evangelici un rifpetto • cui confervò per tutta la 
fua vita : ed anzi cominciò a nudrirfi con la let- 
tura de’ libri facri. I Greci moderni attribuifcono 
ad Eufrate, Ciambellano dell’Imperatore, l’ono- 
re di aver molto contribuito alla fua converfione :■ 


r antichità nulla dice di queftò Eufrate . ’ ' 

L’efempiodi Cortantino fi trafle dietro tut- 
ta la fua famiglia. Elena fua madre, fua forélla 
Cortanza promefTa a Licinio , Eutropia fua fuo- 
cera, e vedova di Martimìano, Crifpo fuo figliuo- 
lo , di età allora di dodici , o tredici anni rinun- 
ziarono al culto degl’ idoli Non fi ha alcuna 
prova certa della converfione di fua moglie Fau- 
fta . Alcuni autori fuppongono , eh’ Elena forte già 
Crirtiana , il che può efler vero. Ma quelli poi, 
i quali pretendono , che averte allevato fuo figlio 
lìdia fede, e che Cortantino Crirtiano fin dalla 
fua fanciullezza non facerte che manifertare la fua 


religione dopo il miracolo dell’apparizione celerte , 
fono fmentiti da’ fatti., che abbiamo già riferiti. 
Favola di Zofimo , nemico mortale del Crirtianefimo , 
rifiutata. ® P®** rt^^fta ragione di Cortantino medefimo, ha 
zaf i. a. voluto mettere in ridicolo la converfione di que- 
Aq Principe. Racconta, che 1’ Imperatore avendo 
fatto crudelmente morire fua moglie Faufta , e 
CrifpO fuo figliuolo, tormentato da’ fuoi rimorfi , 
s’ indirizzò da principio a’ Sacerdoti de’ fuoi Dei , 
per ottenere da loro l’efpiazione dì quelli delit- 
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ti:*che avendogli quefti rifpofto, che non ne co- 
nofcevano alcuna per si atroci misfatti , gli fu 
prefentato nn Egiziano venuto di Spagna , che 
trovofli allora a Roma, ech’erafì ìnfinuato prelfo 
alle donne della Corte * che quello impoftore lo 
aflicurò , che la Religione de’ Criftiani aveva de* 
fegreti per lavare tutte le colpe , qualunque fi fof- 
fero, e che il maggiore fcellerato, quando ne fa- 
ceva profeflìone , era torto purificato : che l’ Im- 
peratore colfe avidamente quella dottrina , e che 
avendo rinunziato agli Dei de’fuoi antenati, rertò 
ingannato dal ciarlatano Egizio. Sozomeno pili 
fenfato di Zofimo; dì cui era quafi contempora- 
neo, rifiuta fodamente quella favola, ed alcune 
altre menzogne, che i Pagani fpacciavano per.una 
cieca difperazione . Faufta, e Crifpo non moriro- 
no che il ventefimo anno del regno di Collanti- 
no , ed oltre acciò i Sacerdoti Pagani fi farebbero 
ben guardati dal confelTare, che la loro religione 
non fomminirtrava alcun mezzo di efpiare i delit- 
ti ; erti , che infegnavano , che molti de’ loro an- 
tichi Eroi , dopo aver commefli i piìi orribili 
omicidj , erano fiati purificati eoa fupporte efpia- 
zioni. 

• • * 

*. . . i- • 
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.o VonatiflL Cottcùiabolo di C adagine ^ nèl qaah 
CecHia è condannato . Ordinazione di Majorino . 

Cojlantinó prende notizia di quejìa querela, ^on» 
cilio di Roma . Confeguenze di quejlo Conalio . 

Doglianze de' Donatìfti , Convocazione del Con- 
\ dito d' Jirles, . Concilio d' ofrles , I Donatijli / ap* 
psllano dal Concilio all' Imperatole . ^ ^ 

,*r^À. quafi tre fecoli- la Criftiana Religione 
_| 3 fcmpfe predicata, e ferapre profcritta ab. §<»» 
crelcendo -in mezzo a’ fupplizj , e traendo nuove jy-ionf* 
forze dalle proprie fue perdite , era paflata per 
tutte le prove , .che potevano dìmoftrarne la 
vinità . Erafi fortificata co mezzi pììi facuri-j 
che poflano impiegare gli nomini per dillruggerc 
quello., che non è loro opera: c il fuo, fìa^ìli- 
mento .era un prodigio , di cui Iddìo aveva pro^ 
lunga ta la durata , affine di renderla manifefta • 
e vifibile a’fecoli avvenire i piU rimoti. Quan* 
do il CriaianeUmo non ebbe più bifogno di per* 
fecuzioni per . provare la celeae fua^ origine , i 
perfecutori divennero Criaiani , i Principi fi fot» 
tomifero al giogo del Vangelo ■ e fi può dire, che 
il miracolo delift converfione di Cofiantino fece cef» 
fare fulla terra, un piìi gran miracolo . Vedreni 
Trappoco la Croce collocata fui capo di tutto 
l’ Impero • la Ghicfa , che chiama ad alta voce y 
e fenza timore, tutti i popoli della terra j il Pa* 
ganefimo difirutto lenza effcrc perfeguitato . Que- 
lli gran cangiamenti furono i frutti della vitto» 
ria di Coftantino . . , ^ 

Sui principio dell’anno Maflenzio s 
dichiarato Cortfolo per la quarta volta fenza col- 
lega . Cofiantino avendo prefo per la feconda Volta , 

lo •ftefib titolo con J«icinio, pafsò. pronta niente «pai 
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Colanti- 'le Alpi y e comparve dinanzi a Suza quando ère» 
An. 3». ancora affai lontano. Quella piazza apriva 

^ i’ ingreffo dell’ Italia . Situata a piedi di quelli 

238 alti monti, era forte di fito, difei'a da buone 

Diec“”* guerrieri abitatori, e da una numerofa 

guarnigione . -Il Principe per non effere arredato 
al primo paffo , offrì la pace aeli abitanti . Quc« 
17. dt ’ uon vollero accettarla, c le ne pentirono 
^ l’ifteffo giorno. Coftantino fa porre il fuoco al- 

le porte, e le fcale alle mura. Mentre una par- 
- te de’fuoì foldatì fcaglia una grandine dì pietre, 

. , e di dardi fopra coloro , che danno a difefa del- 

la muraglia, gli altri s’accingono alla fcalata, 
ed atterrano a colpi di picche, e di fpade quan- 
ti ofano afpettargli . In un momento la città 
à prefa* e il vincitore a quello primo efempio 
<Ii valore , capace di atterrire 1’ Ital ia , ne volle 
aggiugnere uno di clemenza atto a conciliargliene 
r adètto . Fece grazia agli abitanti . Ma il fuoco 
pili odinato della fua collera s’ era già diffufo af- 
iài lungi; tutto quello a cui perdonava il ferro, 
dava per effer preda delle damme Codantino in- 
timorito, e fpaventato per nemici, i quali di- 
ventavano in quel rnomento fuoi fudditi , fa che 
tutti i Tuoi foldati s’affatichino, e s’ affatica egli 
medefimo per eftinguere l’incendio. La fua bon- 
tà fi dimodra ancora pivi attiva del fuo valore* 
e gli abitatori di Suza, doppiamente falvati nelr 
ideffo tempo che vinti, pieni di ammirazione, e 
di riconofeenza , gli danno il loro cuore , e ren- 


Battaglia dono compiuta la conquida . 

JneJrtPpa- Maixia verfo Turino. Nella pianura di que- 
ntg Ha città prefentafi un gran corpo di truppe, di 
cui la cavalleria tutta coperta di ferro , uomini , e 
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cavalli, pareva invulnerabile. Queda vida anzi che 
metter timore al Principe, c a’ foldati , gli anima, 
c gl’ incoraggi fce , modrando ad effi un pericolo 
degno del loro coraggio. L’efercito de’ nemici era 
fchierato in forma di triangolo . La cavalleria for- 
mava la punta : le due ale compode d’ infanteria , 
fi volgevano indietro , e fi edendevano fino ad una 
grande profondità . I Cavalieri dovevano urtare 
con impeto nel centro dall’armata nemica, tra- 
pafìfarla tutta intiera , indi volgendoli addietro mar- 
ciare fui ventre a quanti incontravano . Nell’ idef- 
fo tempo le due ale d’infanteria dovevano eden- 
derlì ed avviluppare l’armata di Codantino rotta 
già dalla cavalleria. Il Principe, che aveva il 
colpo d’occhio militare, dall’ ordine, con cui era- 
no fchierati , comprefe il loro difegno . Colloca 
de’ corpi a dedra e a fìnidra per far fronte alla 
fanteria , ed arredare i fuoi movimenti . Quanto è 
a ■ lui , fi 'mette nel centro a fronte di queda for- 
midabile' cavalleria. Quando la vede in atto di 
urtare la fionte della fua armata, in vece di far- 
le refidenza, ordina alle fue truppe che s’aprano: 
quedo era un torrente, che non aveva forza fe 
non in linea retta : il ferro , ond’ era coperta , to- 
glieva tutta l’agilità, e la dedrezza agli uomini; 
c a’ cavalli . Ma todo che la vede impegnata in 
mezzo a’ fuoi fquadroni , la fa circondare ed affa- 
lire per ogni patte, non a colpi di lande e di 
fpade , che non potevafi con quede ferire tali ne- 
mici , ma a gran colpi di madè d’ armi . Redava- 
no accoppati , e fchiacciati fulb fella de’ loro ca- 
valli , o didefi a terra fenza che poteffcro nè 
muoverli per difenderfi , nè rialzarli . Di lì a po- 
co , altro non fi. vide che un’orribile, confulìone 

d’ Homi- 
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d’ uomini di cavalli , d’ armi ammonticcKJati gli 
uni fopra degli altri . Coloro , che fi (alvarono 
da queda lirage, volevano rifuggiiTi a Turino con, 
la fanteria, ma ne ritrovarono chiufe le porte: e 
Cofiantino , che. gl’ inleguiva con la fpada ne’ fìan* 
chi, fini di tagliarli a pezzi a piè delle mura. 

Queda vittoria , la quale non codò il mini« 
mo fpargimento di fangue al vincitore, gli apri 
le porte di Turino. La maggior parte delle altre 
piazze tra il Pò e le Alpi gli fpedirono Deputa* 
ti per afiicurarlo della loro i'ommifiìone; .e tutti 
gli offerivano con ardore vettovaglie, e provvi- 
fioni . Sigonio fopra un paflo di S. Girolamo con», 
ghiettura, che Vercelli faceffe qualche rcfidenza, 
e che queda città fofle allora quali didrutta . Co-^ 
dantino andò a Milano , e il fuo ingreflb fìi una 
fpecie di trionfo per la gìoja , e le acclamazioni degli, 
abitanti i quali non -potevano faziarfi di vederlo, 
e di applaudirgli come al liberatore dell’ Italia . . 

Alì’ufcir di Milano, dove s’ era -trattenuto 
alcuni giorni, per dar ripofo alle fue truppe, pre* 
fe la via di Verona. Sapeva, che avrebbe quivi 
ritrovate raccolte le forze maggiori di Maffenzio , 
comandate da’ migliori capitani di quedo Princi* 
pe , c dal fuo Prefetto del Pretorio , Ruricio Pom* 
pejano, il più bravo, ed abile Generale, che avef* 
ìe il tiranno al fuo fcrvizio . Paffahdo vicino q 
Brefcia , Codantino- incontrò un groflb corpo di 
• cavalleria, il quale. G diede alla fuga al primo aft 
-falto, ed andò a raggiugnere l’armata di Verona. 
Ruricio non osò .tener la campagna , e fi rinchiu- 
fe con le fue truppe nella città. L’affedio n’era 
difficile : era d’uopo paflar l’Adige , e renderfi pa- 
,drone di quedo Game, che portava l’abbondanza 
. • a Ve- 
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a Verona i era rapido , pieno di voragini , e di ni- ' 

pi , ed i nemici ne guardavano le rive . Coftanti- Ani jis* 
no ingannò tuttavia la loro vigilanza ; elTendo fa» 
lito molto al di fopra della città , fino ad un luo* 
co , dove il paffaggio era praticabile , vi fece paf* 
fare, fenza che fe n’ avvedeffero , una parte della 
fua armata. Appena iu formato rafledio, che gli 
aflediati fecero una vigorofa fortita, c furono ri- 
fpinti con: tanta ftrage di loro, che Ruricio fi vi- ^ ^ 

de corretto ad ufcire fegretamente delia città per< i. 
andare a cercare nuovi loccorfi. * , ■ ' • 

Ritornò indi a poco eoa una piìx grofla ar- 
mata, rifoluto di far levare rafifedio, o di pwi- p-j»- 
re. L’Imperatore per non dare agli aflediati' la 9- io- 
libertà di fuggire , od anche di aflalire in coda du- 
rante la battaglia , lafcia dinanzi alla città una 
parte del fuo efercito , e marcia con Taltra incon^ 
tro a Ruricio . Schiera da principio la fua armata 
in due linee j ma avendo ofiervato , che quella 
de’ nemici era piò numerofa, mette la fua fopra 
una fola linea, e fa una ^an fronte per timorc*^ ‘ ' 

di eflere inviluppato, c cinto. La battaglia co- ' 
minciò fui declinare del giorno, e durò -fino a--, ' ' ' 
notte molto avanzata. Cofiantino fece in effa Tof* . 
fizio di Generale, c di foldato. Si lancia nel piìt - 
forte della mifchia , c profittandofi dell’ ofeurità 
per correre, fenza eflere trattenuto, dove lo tra* 

{portava il fuo valore, rompe, abbatte, atterra c 
non riconofeevafi , che al pelo del fuo braccio : il 
Tuono de’ guerrieri flrumenti, le grida dc’foldati, 
lo ftrepito delle armi, che infietne fi percuoteva» 
ino, i gemiti de’ feriti, i colpi diretti dal cafo, 
tanti orrori accrefeiuti da quello d’una denfa not- 
te punto non turbano il fuo coraggio. L’armata 
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CaSairti- <j| foccorfo è intieramente fconfìtta* Ruriciò'vi 
Aai I». morto : Coftantino , fianco , e rifinito , co» 
perto di fangue» e di polvere, va a raggiugnerc 
le truppe deirafledio, e riceve da’ Tuoi principali 
ofHziali , i quali accorrono tutti con lagrime di 
allegrezza a baciatali le infanguinate fue mani , 
de’ rimproveri tanto piU lufinghieri , quanto mo 
glio fon meritati. . 

Verona* Durante l’afledio di Verona, furono attac- 
d’AquiièjaWte AquUeja, e Modena; le quali fi arrefero 
dena* molte altre città neH’ifteflb tempo che Ver 

tona . L’Imperatore accordi la vita agli abitan- 
e^t.&'feq ti tna gli obbligò. a cedere le loro armi , e pò: 

jppQ perfone, gli pofe fotto la 
guardia de’foldati. Siccome erano in maggior nu- 
mero che i vincitori , fu creduto neceffario inca- 
tenargli, ma non ^v’ erano* catene; Coftantino ne 
h^e far loro delle loro proprie .fpade , le quali 
fabbricate^ per loro <ìifefà , divennero gli ftromen- 
ti della loro fcrvitìi^. 

CoKantino. Dopo' tenti felici fuccelfi niente pili s’oppo- 
Ro"maV * fis ralla fua marcia. fino alla vifia di Roma. Rac- 
c.4^.-^oogHefi folamente da una parola di Lattanzio , che 
«11’ a vvicinarfi a quella città foffrl una qualche 
perdita , ma che fenzà fmarrirfi di coraggio, e 
determinato ad ogni evento marciò oltre , ed an- 
dò ‘ad accampagli dirimpetto al Ponte Molle , detto 
.a -quel tempo Ponte Milvio-Quellò è un ponte 
, di pietra di otto . archi fui Tevere due miglia al 
di fopra' di Roma nella via Flaminia , per la qua- 
le veniva Collantìno. Era fiato coftruito di legno 
fio da -primi fccoli della Repubblica: fu rifabbri- 
cato di pietra dal Cenfore Emilio Scauro, e ri- 
ftabilito da Augufto . • Suffiftc ancora oggidì , elfen- 
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ftafo riftaurato dal Papa' Niccolò V. alla metà ^*^*"*^ 
del qtrindicefimo fecole . Aa. ji». . • 

'Tutto quello, di che temeva Coftantino, fiMaflemi» 
era d’ effere obbligato ad alTediar Roma , ben prov- fi tiene 
veduta di truppe , e d’ ogni Torta di munizioni ; . 

é* di far provare le calamità . della guerra ad un 
popolo, dal quale voleva farli amare. Maffenzio 
lia per viltà, lia per luperltiziolo timore, li Norit in 
neva rinchiufo; eragli fiato predetto, che perircb- 
he , fe ufeiffe fuori delle porte della città : non 
ofava nemmeno partirli dal Tuo palazzo, che per ' 

palpare ne’ delizioli giardini di Sallufiio . Nulladi- 
mena moftrando una falfa fiducia , non aveva pun- 
io diminuite le Tue lolite, ed ordinarie difiblutez- 
ze . Per una frivola precauzione aveva fopprelTe 
tutte le lettere, che annunziavano i fuoi infortu- 
nj; fupponeva anche delle vittorie per intrattene- 
re il popolo; e in quello tempo probabilmente 
fu che fi fece decorar tante volte del titolo d’ 
perator ^ che a lui vien dato per l’ undecima vol- 
ta fopra un antico marrtìo'! ridicola vanirà , la 
quale dà alla pofierità più efattamente che la Ifio- 
ria iftelTa, il calcolo delle fue perdite. Proteftava 
talvolta altamente , che tutte le fue brame erano " 
di vedere il fuo rivale a piedi delle mura dì Ro- 
ma , lufingandofi fenza dubbio di corrompergli 
l’armata, e poco capace di conofccre la differen- 
za , eh’ effervi doveva tra le truppe di Severo , o 
di Galerio, e i foldatì guidati da <^oftantino , è 
dalla vittoria. Ci voleva ben altro, perchè foffe 
tanto tranquillo, quanto fi sforzava di comparire. 

Due giorni innanzi la battaglia , paventato da 
certi prefagj , e da fogni , che la ma timidezza 
interpretava in un modo finifiro , e funeflo , ab- 
, ban- 
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bandonò il Tuo palazzo, ed andò ad abitare co& 
Tua moglie , e co’ Tuoi figli in una cafa panico* 
lare. Frattanto la Tua armata ufd di Roma, e lì' 
pollò dirimpetto a quella di Collantino, con i’osf) 
te Molle di mezzo . . - * 

Allora fu , come convien credere, che MalTen^ 
zio fece gettare un ponte di barche fui fiume , 
al di fopra del Ponte Molle ^ probabilmente verfo 
il luogo detto le Rupi rojfe nove miglia difcoflo 
da Roma . Quello era il luogo, da lui fcelto per 
combattere, Ca che.il pollo gli fembralfc più 
vantaggiofo , fia per obbligare, le truppe a fare 
sforzi maggiori rendendo loro, la ritirata più dif* 
iicile, e malagevole, lia che diffidando de’ Roma* 
ni volelfe dar la battaglia in lito da non clTer da 
loro veduto . Queflo ponte era coRruito in modo , 
che poteva aprirli, o romperfi in un momento, 
non effendo legato nel mezzo che con alcuni ram* 
piconi di ferro , che potevano facilmente fiaccarli , 
Quello era in cafo di fconfitta. un mezzo di far 
perire Tarmata vittoriofa nel tempo iftcffo, che 
infeguiva i nemici . Alcuni opera) nafcoRi ne’ bat- 
telli dovevano aprire il ponte , torto che Collanti* 
no, e le fue truppe ci foffero fopra,' per preci- 
pitargli nel fiume . Alcuni Moderni fondati fui 
racconto che Lattanzio , i panegirilli , e Pruden- 
zio fanno di quella battaglia , negano T eCrtenza 
di querto ponte; pretendono, che Maflenzio nella 
fua fconfitta cadelle nel Tevere dal Ponte Milvio, 
fia ch’egli medefimo T avertè fatto rompere avan- 
ti l’azione, ficcome pare che dica Lattanzio, fia 
che la moltitudine, e la folla de’ fuggitivi ne 
T abbia precipitato . Ma noi fcguiremo qui Eufe* 
bio, e Zofimo, i quali defcrivono in termini 

prc- 
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iprccìfi quefto. ponte di barche , e la cui tcftimo- 
nianza grave , e confiderabile in fe- ftcfla parti- ^ 
colarmente quando infieme s’ accordano , è in que- 
fto confermata , é foftenuta dal maggior numero > 
degli antichi autori. 

La notte innanzi la battaglia Coftantino fu 
avvertito in fogno di far fegnare gli feudi de 
fuoi foldati col monogramma di Crifto . Obbedì , f-*4. 

c- allo fpuntare del giorno quello vittoriofo carat- jy^, f 
tere, imprclTo per lùo comando, comparve fopra v 488. 
gli feudi, fopra gli elmi, ed infpirò nel cuore . 

de’ foldati una nuova fiducia. ■ • .ir r Sentlmen- 

I vent’otto di Ottobre, Malfenzio entrava to ()i Lai- 
nel fettirao anno del fuo regno. Se vogliamo dar »anz:o. 
fede a Lattanzio, mentre 1 due eferciti erano az- caUaJ. 
zaffati infieme , quello Principe ancora rinchiufo Suth. 
in Roma celebrava V anniverfario della fua prò- 
mozione all’ Impero , dando giuochi nel Circo : c nv.m.Ue.c^.^ 
non vi volle meno, che gli fchiamazzi, e gl’ in* 
giuriofi rimproveri del popolo per obbligarlo ad Ccjliantia». 
andare a metterfi alla tella delle fue truppe . 1 Ma 
i due panegirifti , de’ quali l’ uno parlava l’ anno 
feguente in prefenza di Coftantino , e che tutti e 
due non omettono niente di ciò , che può difo- 
norare la memoria del - vinto , non gl’ imputano 
quello ecceflb di codardia , e di viltà * e Zofimo 
s accorda in quello con elfo loro. Io feguirò adun- 
que il loro racconto come il piìx verifimile . ^ 

Maffenzio, il quale non fi fiancava <i’ i™* coltro * 
molar vittime, e d’interrogare gli arufpici , volle MaiTin- 
alla fine confultare l’oracolo il piìi venerato; cioè 
i libri fibillini. Ritrovò in effi, che in <\ixtì c 6 &/s^. 
medefimo giorno doveva perire il nemico de’ Ro- ^3^ 
mani . Non dubitò che quelli non folle Collanti- cr 
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Ra; e fulla fede di quefta predizione, va a rag*' 
giugnere la Tua armata , e le fa paffare il ponte 
di barche . Per levare alle Tue truppe ogni mezzo , 
di dar addietro , la l'chiera fulla riva del Teve- 
re . Quello era un terribile fpettacolo , e la villa 
d' una sì numerofa , e bella armata indicava già 
la decifìone d’ un importante querela . Quantun- 
que la fronte G eflendefle a perdita d’occhio, 
le Gle ferrate , e Grette , gli ordini moltiplicati , 
le linee raddoppiate , e foGenute da corpi di ri- 
ferva, prefentavano una groGa muraglia che pare- 
va irapenetrabile. CoGantino affai piu debole in 
numero, ma più forte pel valore, c per T amo- 
re delle fue truppe, fa affaltare la cavalleria ne- 
mica dalla fua , e fa nell’ iGeGb tempo avanzare 
l’infanteria in buon ordine. L’urto fu terribile: 
i Pretoriani particolarmente combatterono da difpe- 
rati. I foldati Granieri fecero efli pure una vigo- 
rofa reGGenza : ne perì un’ innumerabile quantità , 
trucidati , o calpeGati fotto l’ unghia de’ cavalli . . 
Ma i Romani, e .gl’ Italiani Ganchi della tiran- 
nia , e del tiranno , non reGGettero lungo tempo 
ad un Principe, cui deGderavano di aver per pa- 
drone, e CoGantino G moGrava più che mai de- 
gno di eGerlo . Dopo aver dati i fuoi ordini , 
veggendo , che la cavalleria nemica difpuGava oGi- 
natamente la vittoria, G mette alla teGa della fua* 

G fraglia nel più folto degli fquadroni : le gioje 
del fuo elmo, e l’oro del fuo feudo, e delle fue 
armi lo fanno conofeere agl’ inimici, e gli fpa- 
ventano : in mezzo ad una nube di dardi , G co- ■ 
pre , attacca , rovefeia : il fuo efempio dà a’ fuoi 
forze Graordinarie . Ogni foldato combatte, co- 
me fe il ,fu$;ceGb .dipendere jda. lui fola , e 
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■•^ovcflc fólo raccogliere il frutto della vittoria . Coftantì- 
Tutta l’infanteria era già rotta, e fconfitta : An. 3 i.** 
le rive del fiume non erano più coperte che di 
morti, e di moribondi; il fiume medefim» n’era Maflen- 
pieno , e non portava che fangue , e cadaveri . 
Maffenzio non perdette la fperanza fino a tanto 
che vide combattere la fua cavalleria: ma aven- 


do quella alla fine dovuto cedere , prefe con efla 
la fuga , e fi ritralTe al ponte di barche . Quello 
non era nè abballanza largo per contenere la mol- 
titudine de’ fugoiafehi , che fi ammucchiavano gli 
uni fopra degli altri, nò abballanza, fodo per ib- 
flenergli . In quello orribile difordine fi ruppe , c 
Mafienzio circondato da una folla de’fuoi, cadde, 
rellò fommerfo , e difparve con elfo loro . 

La nuova di quello grande avvenimento vo- 
lò tollo a Roma . Niuno osò crederla fui prin- della vit- 
cipio.* temevafi, che non veniflc fmentita, e che 
r allegrezza , che aveva procurata , non diventai- e. i8. 
fe un delitto; la fola villa del capo illeffo ^1 
tiranno fece certi i Romani della loro liberaaio- 


ne. Il corpo di quello feiagurato Principe, cari- 
co d’ una pefante corazza , fu trovato il giorno 
dopo immerfo nel fango del Tevere; fe gli ta- 
gliò la tella , e fu piantata fulla cima d’ una 
picca per mollrarla a’ Romani . 


Quello fpettacolo diede un libero corfo al- Ingreffb di 
la pubblica allegrezza , e fece aprire al vincitore 
tutte le porte della città. Lafeiando a finillra ìtiBufVùi. 
via Flaminia traversò i prati di Nerone, pafs^» 
vicino al fepolcro di S. Pietro al Vaticano, ed e.i8 6-/<rf. 
entrò per la porta trionfale . 'Era fopra di un 
carro. Tutti gli ordini dello Stato, Senatori , 
Cavalieri , Plebe , con le loro mogli , co’ loro 
St,degrimp.T,Xm H figlino- 
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figliuoli , gli accorrevano incontro : i lóro tra* 
fportì non eonofcevano rango veruno ; tutto ri* 
fuonava di acclamazioni.* egli era il loro fàl- 
vatore, il loro liberatore, il loro padre: avrcb- 
bell detto, che tutta Roma non era fiata per lo 
innanzi che una valla prigione , della quale Co- 
{lamino apriva le porte . Ognuno sfbrzavaf; di 
, avvicinarfì al Tuo carro, che aveva diffieoltà a 

• fendere la calca . Non vi fu mai trionfo tanto 
magnifico, e pompofo. Non vedevanfi in effo, 

. dice un Oratore di quel tempo , fpr^lie de’ vinti , 
immagini di città prefe a forza j ma la nobiltà 

• liberata da oltraggi , a da’ timori , il popolo fol- 
levato dalle piti crudeli veffazioni , Roma dive- 
nuta libera, e c^ rifcattava fc lleHa, facevano 
al vincitore un corteggio molto più bello , in cui 
l’allegrezza era tutta pura, e la compafiìone nul- 
la toglieva alla gioja '. Se per rendere un com- 
piuto trionfo, era d’uopo che fi vedeflero fchia- 
vi carichi di catene , ognuno s’ immaginava 
l’avarizia, la tirannia, la crudeltà, la diflblutez- 
za incatenate al fuo carro . Pareva che tutti quo- 
fli orrori refpiraflero ancma fui volto di Maf- 
fenzio, il cui capo, portato in alto dietro al 
vincitore , era 1’ oggetto di tutti gl’ infiliti del 
popolo. Era cofturae, che la pompe trionfale fa- 
liflTe al Campidoglio per render grazie a Giove, 
ed immolargli delle vittime. Cofiantino, il qua- 
le meglio conofeeva l’ autore della vittoria , (ì 
difpensò da quella Pagana cerimonia. Sali diret- 
tamente al monte Palatino, dove eleffe di abita- 
re nel palazzo, che Maflenzio aveva tre giorni 
innazi abbandonato . Spedi toflo la teda del ti- 
ranno in Affrica* e quella Provincia, le cui pia- 
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||hé' 'mandavano ancora' fangue, ricevette con un’ 
allegrezza pari a quella di Roma quello pegno Aa. ai», 
della Tua liberazione* e fi fottonaife di buon ani* 
mo ad un Principe, dal quale fperava più uma- 
ni trattamenti . 

Non vi furono in Roma per fette giorni che 
felle , c fpcttacoli , ne’ quali la prefenza del Prin* 
cipe, autore della pubblica felicità, teneva quali • Coftanti- 
foia occupati gli occhi di tutti gli fpettatori . Ac- j^^rt fan. 
correvano da tutte le città deiritdia per vederlo, »‘* 

per elTcre a parte dell’ allegrezza univerfaie . Pru- j». 
deazio dice , che all' arrivo di Collantino i Sena- 
tori ufeiti dalle prigioni , e carichi ancora > di ca* J 
tene, abbracciavano le fue ginocchia piangendo , 
fi pollravano dinanzi all’ infegne , ed adoravano b ** 

Croce , e il nome di Gesù Grido » Se quedo fatto Tbtepb- 
con è abbellito .00’ colori della Poelìa, convien 
dire, che codoro ancora Pagani non predavano/ n 
quell’ omaggio fe non agli dendardi del Principe, 

-che folevanlì adorar;. Quello, che v’ha di certo , ccixxxii. 
fi è , che i paelì da lui nuovamente conquidati fi 
sforzarono di ricolmare Codantino d’ogni forta 
d’ onori . L’ Italia gli confacrò uno feudo , e una 
corona d’oro : 1 ’ Affrica con una pagana adulazio- 
ne, che fu fenza dubbio rigettata' dal Principe, 
creò de’ Sacerdoti pel culto della famiglia, Flavia: 
il Senato Romano dopo avergli eretta una dama 
d’oro, dedicò fotto il Tuo nome molti magnifici 
cdificj fatti fabbricare da Madenzio* tra gli altri 
'una bafilica, e il tempio della città di Roma, 
codruito da Adriano, e ridaurato da lidaffenzio> 

Ma il monumento più confiderabile eretto in Tuo 
onore fu l’arco trionfale, che porta ancora il fuo 
nome. Non fu terminato che nel 315., o 31^. 

H a Ve- 
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Vcdcfi a. piè del monte Palatino, vicino all’ àn« 
fìteatro di Vefpafiano, all' occidente. Fu coflruito 
in gran parte delle reliquie di opere i antiche , e 
particolarmente dell’arco di^Trajano, del quale 
furono in quello trasferiti molti. baffi rilievi, ’C 
molte ffatue . Il paragone , che può farli delle 
figure levate dagli antichi monumenti con quelle 
che furono allora lavorate , fa cónofeere quanto il 
guffo delle arti aveffìe già degenerato. L' inferi» 
zione indica ancor efla con la fua enfafì la deca* 
denza delle lettere: dice: Che il Senato e il Popolo 
Romano hanno conf aerato queJP arco trionfale in. ano* 
re di Cojìantino , il quale per ifpiraii^ione della Divi» 
nità , e. per la grande^xp del fuo' talento ^ alla te(ia 
della fua armata ,■ ha faputo con una giujla vendei^ 
ta liberare la Repubbliaa e dal tiranno , e da tutta 
la fua fazione' . E' da offervarfii, che il Paganefi- 
mo adopera qui il termine generale, ed equivoco 
di Divinità per accordare i fenti menti del Prin- 
cipe con le proprie fuc idee j imperocché ’Coftan- 
tino non celava il Tuo affetto per la Religione , 
che aveva poc’anzi abbracciata. Anzi dichiarò con 
un monumento pubblico a qual Dio ei fi credeva 
debitore de’ Tuoi fucceffi . Quando.fi vide padione 
di Roma , effendogli fiata eretta una fiatua qc;lla 
pubblica piazza , quefio Principe , che non era pun- 
to invanito di tante illufiri tefiimonianze della 
fua forza , e del fuo valore , fece mettere una lun- 
ga croce in mano della fu? fiatua con quefia iferi- 
zione ! Con queflo fegno falutare , vero Jimbolo ài 
forila , e di coraggio , ha liberata la vojìra città dal 
giogo de' tiranni , ed ho rimejfo il Senato , e il popò» 
io nel loro antico fplendore % 
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'Le (latuc di Maffimino erette nef mezzo di CdUkafl-»' 
Roma accanto a quelle di Maflcozio v indicavano ^ jotf. 
a Coftantino la • lega fegreta formata 'fra 1 due 
Principi. Trovò anche delle lettere, che-glie ne z.iani di 
fomminiftravano' una prova certa. , Il ''Senato lo' 
vendicò di quella : perfìdia con un’ decreto « che gli ua. 
conferiva , a cagione del fiio gran nrerito'liil primo 
rango tra jgUImperatorivad onta delle pretenfioni 
di Maffimino* C^efti”!avcva ricevuta' la. nuova 
della fconfittaidir Maffenzio con tanto ' difpiacere , 
come fc foffe flato vinto egli: medefimo;. ma quan« 
do intefe il decreto fatto dal Senato lafciò appa* 
rire il fuo- difpiaccre, e non rifparmiò nè i mot- 
teggj-, nè le ingiurie. e 

' ‘ 'Quella impotente gelofìa dar non poteva in* 
quietudine a Collantino ^' nulladimeno ei non s’ad- fantino, 
dormcntò dopo la vittoria * Mentre i vinti tjon 
pcnlavano che a rallegrarfi .della loro feonfitta , il ATjjtiV. 
vincitore attendeva' feriamente a’ mezai di" afficu- 
rare la fua conquida. Per riufeire ià quedo 
propofe due oggetti : di togliere il modo di nuo* 
cere a coloro , che non poteva lufingarfi. dì trar 
dalla fua, e di conciliarli l’ affetto degli altri con 
la dolcezza , c co’ benefiz} . I foldqti Pretoriani 
(labiliti da Augudo per guardia degl’ Imperatori ^ 
riuniti da Sejano in un medefimo campo preffo 
alle mura di Roma, eranfi refi terribili - a’ loro 
llclfi padroni Avevano foventc tolto , dato , ven* 
duto l’Impero, e da poco tempo, paftigiafli ze- 
lanti della tirannia di Maffenzio, Cui' avevano in- 
nalzato al trono , erano bagnati , e tinti del fan* 
gue de’ loro coocitadini . Codantitio cafsò queda 
lediziofa milìzia ; vietò loro di • portar armi , « 
fervirfi dell’ abito militare , e dìdruffe il loro cam- 

Ha po. 
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po . Difwtliiìy^ Anche gli. altri foldati , che atreva» 
no lervitoi fiatta.il filo nemico;, ma gjli arruolò 
di bei nuova L’anno fegu«ite per condurgli con- 
tro i Barbari,. Degli amici del Tiranno, e de* 
Tool complici , .non ne poni che. un picciolo nu« 
mero de’' 5 tiù colpevoli . Sofpettano alcuni , che 
privaflTe'’di< vita un figlio^ che refiava ancora a 
Maifenzio-’ Tifloria almeno non parla piu nè di 
quello, figliuolo,. nè della moglie di tjuefto Prin- 
cipe, di .cui non fi fa nemmeno il 'nome. Alcuni. 
anti<]uar) l’ hanno confufa fenza verun fondamento 
con Magnià Urbica; ma i nomi di quella nua 
pofibno convenire ad una figliuola di G^leiio. 

Quelli atti di Severità coftavano molto alla 
bontà naturale di Cofiantino : trovava nel fuo 
cuore alTai maggior piacere nei perdonare: Non 
i negò cofa alcuna al popolo , fuorché la punizione 
di alcuni feiagurati , de’ quali chiedevafi la mor- 
te. Prevenne le preghiere di coloro, che poteva- 
, no temer la Tua collera , e diede loro più che la 
vita, /difpenfandogli dal chiedergliela. Confervò 
' ad elfi i loro beni , le loro dignità , ed anzi ^ ne 
conferì loro delle nuove , quando parve che le 
mcrifalTero . Aradio Rufino era fiato Prefetto di 
Roma l’ultimo'anno di Maifenzio : quella Prin- 
cipe il giorno avanti la fua feonfitta ne aveva 
eletto, un» altro, chiamato Annio Anulino. ElTen- 
do quelli ufcito di carica i venti nove di Novem- 
bre , forfè: per effere fpedito in Affrica , dove fi vede 
Proconfolo- nel 313. , Coftantino ripofe in quello 
pofio lo fielfo Aradio Rufino , del quale aveva 
riconofeiùto il merito. .Gli diede pcr-fuccelfore 
r anno* feguente Rufio Volufiano , eh’ era fiato 
PrefettQ del Pretorio fotto Maflenzio. 
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*L» - recente rivoluzione doveva produrre un Caftintl- 
gran numero di delatori , fìccome vedefì una granali. 3i>. 
«quantità d’infetti dopo una procella. Coftantino ^^^,5 
aveva fempre avute in abborrimento , c in orrore tr» i deu- 
quelle anime vili« e crudeli, le quali il p^^cono 
delle difgrazie de’ loro cittadini, e fìngendo di/.to.m. le. 
perfeguitare il delitto , non penfano che a confe- 
guirne la fpoglia. Fin dal tempo ch’era nella Gal- jaeen.Pan. 
lia , aveva Joro chiufa la bocca . Dopo la fua 
vittoria fece due leggi , con le quali le condanna « 38. 
alla pena di morte . Le chiama in quefte leggi 
una peftt eftcrabtle , il fiatilo maggiore deir uma^ 
nifi . Detefìava non folamente i delatori , che fe 
la prendevano contro la vira , ma quelli eziandio , 
che non aflalivano che i beni , e le facoltà . L’ in* 
dignazione , che aveva concepita contro di loro , 
prevaleva nel fuo cuore all’ rntereflc del pubblico 
erario ; c verfo la fine della fua vita ordinò a’ giu- 
dici , che puniffero di morte i denunziatori , i 
quali (otto precedo di giovare alio dato avedèro 
turbati con ingiude cavillazioni i legittimi pof- 
feflbri . 

Nel foggiorno d’un poco piò di due ntefi , « 

che fece a Roma , riparò i mali di fei anni di ’fattf 

tirannìa . Pareva , che ogni cofa refpirafle , e tor* Ma^ea- 
naffe in vita. In virtù di un editto pubblicato 
per tutto il fuo Impero, coloro, eh* erano dati /’'»•* r. n. 
fpogliati , rientravano in poffeflb de’ loro beni • 
gl’ innocenti efiliati rivedevano la loro patria; i ♦'.JVe/.i. 
prigionieri , che non avevano altra colpa che di *' 
aver difpiacciutò al tiranno, ricuperavano la li- 
bertà ; le perfone di guerra , eh’ erano date fcac- 
ciate dal fervizio per motivo di religione , ebbe- 
ro la libertà , o di ripigliare il loro . grado pri-^ 

• H 4 mie- 
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^flanti- niìero , o di godere d’ una onorevole efchzlorie . I 
' Aa. 3 11. padri pili non gemevano per la bellezza delle lo^ 
ro figliuole, nè i mariti per quella delle loro 
mogli: la virtù del Principe afiìcurava l’onore 
delle famiglie. Un facile acceffo, la fua pazienza 
nell’ afcoltare , la fua bontà nel rifpondere , la fe- 
renità del fuo volto producevano in tutti i cuori 
quell’ ifteflb fentimento, che cagiona la villa d’un 
bel giorno dopo una procellofa notte. Relìituì al 
Senato l’antica fua autorità' parlò molte volte 
in quella augnila Adunanza, la quale ■ tale mag* 
giormente diventava per i riguardi, che aVeva il 
Principe per efla lei . Ad oggetto di accrefccrne 
lo fplendore, fece entrare in effa le perfonc più 
dillinte di tutte le Provincie , e per così dire il 
fiore di tutto l’ Impero . Seppe ricondurre il po- . 
polo alle regole del dovere con una dolce ed in. 
fenlibile autorità , la quale fenza toglier * nulla^ 
alla libertà , bandiva la licenza , e pareva che 
non avelie in mano altra forza, che quella della 
ragione, e deU’efcmpio del Principe. , 
i.is*rai;tk Le fue rendite crefeevano infieme col fuo 
Impero a vantaggio de’ fuoi fudditi . Dipiinul i 
t*#/: tributi , eia malignità di Zofimo, ch’ofa tacciar 
Principe di avarizia, c di eccedenti efa- 
/ t. <r. 43. zioni , è fmentita dalie, ifcrizioni. Vedremo in 
Zof. i. ». appreffo delle altre prove della fui liberalità : el- 
la difeendeva ad ogni più minuta cofg ; moftra- 
vafi generofo verfo gli ftranieri; faceva diftribui- 
re ai poveri denaro , alimenti , e perfino vediti . 
Quanto a coloro, che nati nel feno dell’abbon- 
danza, fi trovavano per funede, e fatali vicende’ 
ridotti alla miferia , gli foccorreva con una ma- • 
gnificenza corrifpondente al loro primiero dato : 

' . ’ ' da. 
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dava ad alcuni terre, ad altri gl’ impieghi, eh’ 
erano capaci di foflenere. Era il padre degli or-At^^ju, 
fani , il protettore delle vedove . Maritava ad 
uomini ricchi, e che godevano del fuO favore”, le 
donzelle eh’ erano rimafte fenza padre, c le dota- 
va in un modo proporzionato allo ftato de’ loro 
fpofi . In forama , dice Eufebio , quello era un 
fole benefico, il cui fecondo ed univcrfale calore 
variava i fuoi effetti fecondo i varj bifogni . 

La città di Roma fu abbellita. Fece fab- Abbelli- 
bricare intorno al gran Circo fuperbi portici, Icriftaatl 
cui colonne erano arricchite di dorature . Furono 
erette in molti luoghi delle ftatue , alcune delle 
quali erano d’oro, e d’argento. Rillaurò gli 
tichi edifici . Fece collruire fui monte Quirinale crut- r**/* 
delle terme , le quali uguagliavano in magnificen- eixxvn. 7. 
za quelle de’ fuoi anteceffori : eficndo fiate -di- 
ftrutte nel faccheggiamento di Roma fotto Ono- sigen ^de 
rio , furono rifatte da Quadraziano , Prefetto del- 
la città fotto Valentiniano Ilf. ; ne fuffifteva an- 
cora una gran parte fotto il Pontificato di Pao- , 
lo V. : quando il Cardinale Borghefe le fece at- 
terrare, furono ritrovate le flatue di Cofiantino, 
c de’ fuoi due figliuoli Cofiantino , e Cofianzo , 
le quali furono collocate nel Campidoglio . Non 
contento di dare «a Roma un nuovo luftro , rial- 
zò la maggior parte delle città , che la tirannia , 
o la guerra avevano rovinate. Allora fu che Mo- 
dena , e le altre città dell’ Emilia , della Ligu- 
ria, e dello fiato Veneto ripigliarono ' il loro an- 
tico fplendore. Cirtha capitale di Numidia, di- 
Brutta, ficcome abbiam detto, dal tiranno Alef- 
fandro , fu parimente riedificata da Cofiantino, 
che le diede il luo nome . Lo conferva ancora 

^ al 


le Indi, 
zìoni . 
Chroti. 
AUx. 
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Ceft*nt5fc,/^j giorno «i*oggi con molte beile reliquie di an- 

An.. >4». .tichità . , ■ : . •! il 

Stabili- < . Tutti gli. Eruditi convengono , giuda la 
Cronica di Ale(&ndrìa>, che le Indizioni comin» 
ciano da quedo anno ^iz. (^iKd’è una rivo)u- > 
zione di quindici anni , della quale > fi fervirono 
p. » 8 i. molto una volta, per le date di tatti i pubblici ^ 
Tiii. MTt. atti, f di cui. la Corte di Roma conferva anco- 
4»’ l’ ufo. Il primo! anno di quefto Ciclo fi chia»/ 

Tttav.dta. xnA prima ìndi^ionf, ]e cosi di mano ih rnano fino 
alU .quindicefima, dopo la quale ricomincia un 
Riccioli nuovo Ciclo. Rtfalcndo dall’ anno giz. trovali, 
primo a^ino dell’ era Cridiana farebbe da» 
Vagì, in to la quarta iniezione , fe quedo modo di con- ; 

taref'i tempi fofife dato, allora adoperato : d’ onde 
j. IO. ne.fiegue, che per trovare l’ indizione di ' qualun- > 
Ìwv!* 4^* qu© anno fi fia dopoi GesU Grido, .bidona, ag- 
giugnere il namero dato, e dividendo t Ik fomma' 

. quindici fe- non reda nulla , quedo anno fa- ’ 

rk la quindicefima indizione; fe reda un numero, ì 
quedo numero. darà l’indizione, che fi cerca. Bifo- 
goa didinguere tre fotta d’indizioni.; quella de* 
Cefari, che chiamafi anche Codantiniana dal nome, 
del fuo inditutore , e cominciava a’ventiquattro di 
^ Settembre; -fe nc lervirono lungo tempo in Fran*. 
cia,rc in Alemagna.; j quella di-.Codantinopoli ,> 
che cominciava conr ranno de’ Greci al primo di’ 
Settembre, e che fa in appredo.ia piìi' univerfàl- 
merrte adoperata; in ultimo quella de’ Papi, che 
feguirono da principio il calcolo degl’ Imperato- 
ri, de’ quali erano fudditi: ma dopo Carlo Ma- 
gno ''fi fono fatti una nuova indizione, cui han- 
no incominciata dapprima a’vcnticÌBque di Dicem- 
bre , e poi ai primo di Genna)o. Quedo ultimo 

ufo 
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DEL Basso Tmpe&o Lib; II. 
ufo fuflifte ancora oggidì : quindi la prima epoca n*^**^*'’ 
dell’ indizione Pontificale filale ai primo di Gen* aa. ita. 
najo deir anno jij. Giuftiniano ordinò nel 537. 
che a tutti i pubblici atti fi poaefie la data del* 
la indizione. 

Quella parola lignifica nelle L^gi Romane 
rìpartixjone dt tributi ^ diebiìuruxtona di quello, biiiment». 
deve pugart ciafcbedunu città , a provincia . Egli è f*'*- 

L n. L 1* "• 

adunque quali certo , che queito nome ha relazio- i„aa. 
ne ad una qualche Caffa. Ma qual era quello 
buto? perchè quefto circolo di quindici anni? Que- i^anfìlV. 
fio fi è un punto, Ibpra del quale i piìi eTuditi"^««*- 
confeflTano di non aver niente di certo . Baronio 
«ongetrura , che Cofiantino rìducelfe a quindici /■ 3. *■ «• 
anni il fervizio militare, e che in capo a 
fio termine fi dovefie indicare un tributo firaor* Mm. 
dinario per pagare i fioldati , che fi congedavano . 

Ma quella origine è rigettata dal piìi de’ Criti* 
ci , come una fuppofizione lenza fondamento , e 
foggetta ad infolubili ^fficoltà . La ragione , che 
determinò Cofiantino a filTare il principio dell’io* 
dizione a* ventiquattro di Settembre non è meno 
Ignota . Moltifiimi moderni non ne trovanb venia’ 
altra che la fconfitta di Malfenzio : quello fatto era 
per Collantino un’epoca grande; c per annettervi la 
nafcita dell’ indizione, fuppongono , che i ventiquat- 
tro di Settembre fia il giorno, in cui Malfenzio fu 
vinto . Ma egli è provato da un calendario d’ indù* - 
bitata autenticità , che Malfenzio non fu disfatto 
che a’ venti otto di Ottobre. Se mi fblfe per- 
melfo trrilchiare le mie congetture dopo tanti 
Eruditi , direi , che Cofiantino volendo legnare la 
fua vittoria , e il principio del luo Impero a Ro- 
ma , con un* Epoca nuova , la fece alcendere all’ 

equi* 
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c^nii- equinozio di Autunno, che cadeva a quel teihpd 
An.' 3 i 2 > a’ ventiquattro di Settembre* De’ quattro punti 
cardinali dell’ anno folate nòn ve n’ ha alcuno , 
che non labbia fervito a fiflare il principio/ degli 
anni preffb le diverfe Nazioni . Moltiffime città . 
Greche;' ficcome gli Egiziani, i Giudei pel civi- 
le, e >i Greci di G>(lantiiiopoli cominciavano il 
loro anno verfo T autunno : quell’ è ancora al gior- 
no d’oggi il coftume degli Àbillìnj : i Siro-Ma- 
cedoni lo cominciano precifàmente a’ ventiquattro 
di Settembre. Egli è cofa affai naturale il crede- 
• re , che Coftantino fceglieffe quello de’ quattro 

punti cardinali della rivoluzione folate, ch'era 
pih proffimo all' avvenimento , dal quale prende- 
va occalìone d’ inflituire un nuovo Ciclo . 


Principe era occupato da altre ancora piti 
tino ri- importanti cure . Doveva la fua conquifla a Dio , 
Crift?a«! renderla al fuo Autore , e con una piu glo- 

fimo. " riofa, c falutare vittoria fottomettere i fuoi iud- 


diti al padrone, a cui egli medefimo cominciava 
a fetvire. Illruito da Vefeovi pieni dello .fpirito 
del Vangelo conofeeva già quanto balla il caratte- 
della Religione CriHiana per comprendere, che 
abborriva il fanguc, e la violenza, che non cono- 
itt Sfm. iceva altre armi, che l’iUruzione, c una dolce 
perfualìonc-, c che avrebbe difapprovata una cieca 
AcTd. in- vendetta, la quale togliendo di mano a’Pagani le 
fctipt.t.xi sferze, e le feuri , le aveffe impiegate lopra di 
Tin^art. niedefimi . Pieno di quella idea fi guardò dal 
a8. » ««4 ributtare, ed offendere gli animi con rigorofi edit» 
cljìfZino.^^ ® quelli, che gli attribuifee Teofane, copiato 
da Cedrcno , non fono mcn centrar) alla verità , 
che allo fpirito del Crillianclìmd . Quelli Scritto- 
ri, pii fenza dubbio, ma di quella pietà , che non 
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del Basso Impero' Lis. II. IX5 
devcfi ’dcfiderare a’ padroni del mondo, attribuii co- 
no a lode a Còftantino di aver dichiarato , che co- ^n. 31»* 
loro , i quali perfifteffero nel culto degl’ Idoli fa- 
rebbero decapitati. Non che portare quella legge 
fanguinaria e crudele, Coftanfino usò tutti i ri- 
guardi d’ una faggia politica . Roma era il centro 
dell’ Idelatria ; innanzi di far chiudere i tempj vol- 
le farli abbandonare. Continuò a dare gl’impie- 
ghi , e comandi a coloro , eh’ erano ad eflì chia- 
mati dal loro nafeimento, e dal loro merito* non 
tolfc la vita , nè i beni ad alcuno ; tollerò quel- 
lo, che non poteva' effere diftrutto fc non da una 
lunga pazienza. Sotto il fuo Impero, efotto quel- 
lo ae’ fuoi fucceflbri fino a T eodofio il grande , ri- 
trovanfi negli autori, e fu i marmi tutti i titoli 
delle dignità e degli offizj dell’idolatria. Vi fi 
veggono refiauramenti di tempj, e fuperftizioni 
d'ogni fotta. Ma non debbono confiderarfi come 
un effetto di quella tolleranza i facrificj umani, 
che facevanfi ancora fegretamente a Roma al tem- 
po di Lattanzio , e che sfuggivano certamente alla 
vigilanza di Collantino. Accettò la velie e il ti- 
tolo di fupremo Pontefice, che i Sacerdoti pagani 
gli offerirono fecondo l’ ufanza , e i fuoi fucceffo- 
ri fino a Graziano ebbero rilieffa condifeendenza . 
Credettero fenza dubbio, che quella dignità, cui 
riducevano a un femplice titolo fenza funzione , 
deffe loro un modo piu facile di reprimere , e ) 
Ipegncre a poco a poco le fuperftizioni , tenendo i 
Sacerdoti pagani in una immediata dipendenza dal- 
la loro perfona. Non tocca a me a decidere, fe 
abbiano forfè portata tropp’ oltre quella politica 
compiacenza . 

I fup- 
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I fupplizj avrebbero prodotto 1* orinazione, 
e rodio contro il Criftunefimo ; Codantii» lep^ 
pe infpirarne l' amore . 11 ino efcmpio , il Tuo fa- 
vore , la fua dolcezza medefima fecero più Cri- 
ftiani, che non ne avevano pervertiti i tormenti 
fotto i Principi perfccutori . Giuniero i popoli a 
poco a poco ad arroffire di quegli Dei* che da 
loro medefimi fi fabbricavano; e fecondo rdfer- 
vazione di Baronio , la caduta dell’ idolatria fece 
cader anche la fiatuaria . La Religone Crifiiana 
penetrò fino nel Senato /la difefa più forte del 
Paganefimo. Anicio illuftre Senatore fù il primo 
a convertirfi; ed al fuo efempio videfi proftrarfi 
• pii della Croce quanto v* era di più difiintO 
a Roma , gli Olibrj , i Paolini , i Badi . 

L’ Imperatore rimediò a tutti i mali , che 
poti guarire fenza far nuove piaghe. Richiamò t 
Crifiiani efiliatt ; raccolfe le reliquie de’ Martiri, 
e le fece feppelHre con decenza. Il rifpetto, che 
portava a’Minifiri della Religione, la rendeva più 
.rifpettabile a’popoli . T rattava i Vefcovi con ogni 
forta di onori ; compiacevafi di farfi da loro ac- 
compagnare ne’ fuoi viaggi i temeva di avvi- 
lire la maeftà imperiale ricevendoli alla fua tavo- 
la, per quanto femplici foflero allora nel loro 
efieriore. I Vefcovi di Roma perfcguìtatì , e na- 
fcofii fino a quel tempo, i quali non altro anco- 
ra conofcevano fe non le ricchezze eterne , e i 
temporali patimenti, trafiero a fi; la principale 
attenzione di quefto rcligiofo Principe . Diede lo- 
ro il palazzo di Laterano: quello era (lato una 
volta l’abitazione di Plauzio Laterano, di cui 
Nerone aveva confifcato i beni , dopo averlo fatto 
morire. Dopo che Cofiantino era divenuto padro- 
, ne 
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DEL' Basso Impero Lìb. II. fi»7 
ne di Roma, chiamavaG quefìo cditÌAÌo il. palaz- *““*•"*•* 
zo di Faufta , perchè quefla Principeflfa foggior- Aa. iis. 
cnava ordinariamente in eflb. Quantunque 'Baro* 
nio collochi nel prefenre anno quella donazione, 

• fembrà tuttavia che debba edere trafportata addie- 
tro fino dopo la morte di FauHa nel Co- ' 

. ftantino aveva un palazzo vicino a quello , del 
quale fece una bafilica Crifliana , che fu chiama- 
ta Coflantiniana , o bafilica del Salvatore., e la, 
diede al Papa Milziade, e a’ Tuoi fuccelTori, . • 

Quell’ è oggidì S. Giovanni di Laterano. E que- 
llo fu il primo patrimonio de’ Papi . Non v’ è 
più bifogno in Francia di rifiutar 1 ’ atto di que- 
lla famofa donazione , che rende i Papi padro- 
ni fovrani . di Roma , dell’ Italia , e di tutto 
r Occidente . 

Pieno di zelo per la maellà del culto divi- 
'DO , Collantino , ne accrebbe lo fplendore , facen- «d abbellì’ 
do parte de’ fuoi tefori alle Chiefe . Aumentò ■ 
quelle , che già fulTillevano , e ne codrufle delle f 
nuove . Avvene molte a Roma , e in tutto l’ Oc- 
cidente , che lo riconofcono per fondatore. Egli **4.* 
è certo , che fece fabbricar quella di San Pietro Afflati» 
al Vaticano, fu quel medefimo terreno, eh’ occu- 
pa oggidì la più auguda Bafilica dell’ Univerfo . 478 
Quella era di un’ architettura rozza ed informe 
fatta in fretta, e codruita in gran parte delle re- era. 
liquie del Circo di Nerone. Fabbricò parimente- 
in tempi diverfi la Chiefa di San Paolo , quella 
di S. Lorenzo, quella di S. Marcellino e di S. 

Pietro, quella di Santa Agnefe, cui fece fabbri- 
care ad idanza di Tua figliuola Codantina, e la 
bafilica del palazzo Sedbriano , che fu dipoi chia- 
mata la Chiefa di Santa Croce , allora quando 

que- 
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^fiatiti- quello Principe fece in erta deporre una ponione 
An. 311. 'della vera Croce. Ne fondò molte altre a Odia, 
-ad Albano, a Capua , a Napoli. Arricchì quelle 
Chiefe di vafi prcziofi, e di magnifici ornamen- 
ti : diede loro in proprietà terre , e rendite delli- 
natc al loro mantenimento , e al foftentamento del 
'Clero, al quale accordò privilegi, ed efenzioni . 
ft*ceflk're° quello mcdefimo anno , o fui principio 

la perfeeu* del Vegliente, innanzi di partire da Roma, fece 
^one di j}» aecordo con Licinio un editto molto favore- 
no . . vole a Crilliani , ma che rillngneva tuttavia a 

f”» ^‘^9 condizioni la libertà del pubblico culto . 

ità e\i. Ciò raccogliefi dalle parole di un fecondo editto , 
Pd/ium ^ Milano nel . mefe di Marzo fcgueii- 

éipud. Ba- te , e del quale fi 'legge l’ originale in Lattanzio ; 

J'*' r antichità non ci ha confervato il primo. Co- 
/id4. ftantino lo fpedì a Maflìmino : lo informò nell* 
illeffo tempo delle maraviglie , che Iddio aveva 
operate io fuo favore, e della feonfitta di Maf- 
fenzio . Maflìmino , ficcome ho già detto , aveva 
intefa quella nuova con una fpezie di rabbia . Ma 
dopo alcuni trafporti , aveva celato il fuo difpet- 
■ to, non credendo di eflere per anche in grado di 
manifeflarlo con una guerra aperta . Portò an- 
zi la diflìraulazione tant’ oltre, che celebrò fopra 
le fue monete la vittoria di Collantino . Ricevet- 
te adunque la lettera , e 1 * editto * ma fi trovò 
imbrogliato rifpetto alla condotta, che doveva 
tenere. Per una parte non voleva mollrare di ce- 
dere a* Tuoi cofleghi , per l’altra temeva d’ irritar- 
li. Prefe il partito d’indirizzare come da fe una 
lettera a Sabino fuo Prefetto del Pretorio, con 
ordine di llendcrc un editto in conformità , e di 
farlo pubblicare nc’ fuoi flati . In quefìa lettera fa 

fui 
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DEL Basso Impero Lib. IL 12^ 
fui principio l’ elogio di Diocleziano , e di Maf* CoSinti- 
limiano, che non avevano, al lùo dire, incmdc* ^j 2.; 
lito contra i Cridiani, fe non per ricondurgli al- 
la Religione de’ loro maggiori; prende poi van- 
taggio dall’editto di tolleranza, che aveva pub- 
blicato dopo la morte di Galerio, e non parla 
della rivocazione di quedo editto , fe non in un 
modo ambiguo, ed ofeuro; dichiara in ultimo, 
che vuole , che fi adoperino foltanto i mezzi di 
dolcezza per richiamare i Cridiani al culto degli 
Dei , che fi lafci la libertà di cofeienza a colo- 
ro, che perfideranno nella loro religione; e proi- 
bifee a chiunque fi fia , f il maltrattarli . Qic- 
da codituzionc di Maflimino non afificurò i Cri- 
diani in modo , che fi fidaffero di pubblica- 
mente manifedarfi; conofeevano che gli era data 
come drappata dal timore; ed ingannati già una 
volta , non credevano più a quede lapparenze di 
dolcezza . Oltre a ciò oflervavafi una differenza 
grande tra l’ editto di Codantìao , e quello di Maf- 
limino: il primo permetteva efprelfamente a’ Cri- 
diani di radunarfi , di fabbricar Chiefe e di cele- 
brare pubblicamente tutte le cerimonie della loro | 
Religione ; Mallimino , fenza dir parola di queda 
permiflionc , fi contentava di proibire , che fode 
fatto loro alcun male. Si tennero pertanto occul- 
ti , ed afpettarono la loro libertà dal fupremo Pa- 
drone degl’imperatori, e degl’ Imperj . 

Mammino dopo la morte di Galerio non Confouù 
aveva riconofeiuti altri Confoli che fe medefimo,*** 
e il fu0 gran Teforiere Pcucezio . Lo elefle an- rjaz'à 
cera per collega fui principio dell’anno gig. Co-®“f- 
flantino fi dichiarò Confolo con Licinio: lo era- coi. t*. 
no tutti e due per la terza volta. Sia che fode 
St. degl' I.np.T. XIV. I an- cw' 
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ancora a Roma a’ diciotto di Gennajo , fìa che ne 
fofle qualche tempo innanzi partito , fece una giu- 
fliffima legge, pubblicata, o affifla a Roma in 
quel giorno : Quella metteva rinaedio alle ingiù- 
flizie degli fcrivani delle pubbliche gravezze, i 
quali follevavano i ricachi con danno de’ poveri . 

Licinio non aveva avuto parte nella guerra 
contro Maflenzio . Nulladimeno Collantino cre- 
dette di dover efeguire la promelTa, che fatta gli 
aveva , di dargli fua forella Collanza in moglie . 

I due Imperatori fi trasferirono a Milano , dove 
furono celebrate le nozze. V’invitarono Diocle- 
ziano. Elfendofi quello Principe feufato per la 
fua troppo avanzata età, gli fcriflero una lettera 
minaccevole, nella quale lo accufavano di elTere 
flato del partito di MalTetizio, e d’efferlo ancora 
di quello di Maflìmino loro occulto nemico. 

Quelli rimproveri diedero una mortale ferita 
a Diocleziano, le cui forze già debilitate, e con- 
funte da amari difpiaceri più ancora che da’ fre- 
quenti acceflì delia lua malattia non li folleneva- 
no che a fatica . Aveva vivamente fentito l’ af- 
fronto fatto alla fua perfona: quando erano fiate 
abbattute le fue flatuc infieme con quelle di Maf- 
fìmiano . Le difgrazie di fua figliuola Valeria , 
della quale aveva inutilmente chieda la libertà a 
Maflìmino, odinato nel perfeguitare queda Prin- 
cipeffa, inafprirono ancora i fuoi dolori. Final- 
mente le minacele de’ due Imperatori finirono di 
opprimerlo. Si condannò egli medefimo alla mor- 
te ; e quel poco di tempo , che ancora vide , lo 
pafsò tutto in crudeli inquietudini. Queda funefla 
malinconia non gli lafciava prender fonno; pafTa- 
va le notti fofpirando , gemendo , piagnendo , e 

vol- 
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voltolandofi ora fopra il fuo letto , ora falla terra : Coftanti- 
i giorni non erano più tranquilli. Giunfe perfino ^n. 31 j. 
a privarfi d’ ogni cibo ; e fi lafciò morire di fa- 
me; alcuni dicono, che prefe il veleno. Tale fu 
la fine di un Principe, la cui vecchiaja farebbe 
fiata più felice, e la memoria più onorevole, fc 
non avelfc ofcurato lo Iplendore delle fuc gran 
qualità con l’ atroce editto , che fece perire tanti 
Criftiani . Non fi fa precifamente il numero degli 
anni, eh’ è viffuto. Vittore non gliene dà che I 

felfant’otto ; non fi può, come fanno alcuni antichi 
e molti moderni , prolungare la fua vita oltre 
l’anno 313. fenza fmentire Eufebio, e Lattanzio, 
i quali dicono efpreffa mente , che Maflìmino , il 
quale morì nel 313. reflò l’ultimo de’ perfecutori , 

Ma convien dire , che Diocleziano paffafie il pri- 
mo di Maggio , per ritrovare i nove anni alme- 
no incominciati, che Vittore mette tra la fua ab- 
dicazione, e la fua morte. Morì nel fuo palazzo 
di Spalatro una lega difeofto da Salona, dove il 
Sig. Spon nel 1^75. vide ancora alcuni avanzi/ 
della magnificenza di quefto Principe . Fu meflb 
nel numero degli Dei , probabilmente da Maflìrai- 
no , e forfè anche da Licinio . 

Quantunque quefto ultimo Principe non ab- E.i!tto di _ 
bia mai fatta profeflione del Criftianefimo, nulla- 
dimeno la fua alleanza con Coftantino, e il fuo£u/. 
odio contro Maflìmino, lo difponeva allora a 
vorire la Religione Criftiana. Si unì pertanto vo- /.» »/». i.' 
lentieri a Coftantino per formare una dichiarazio- '‘j, 
ne , che fu pubblicata a Milano i dodici di Mar- n»m. 
zo , e maadata in tutti gli Stati de’ due Impera- ^^5'’ ‘ 
tori. Quefta confermava, ed ampliava l’editto, 
eh’ era flato fatto a Roma alcuni mefi avanti ; 
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rodanti- accordava a’ Criftiani un’ intiera , ed aflbluta li» , 
AH. 313. per l’ efercizio del loro pubblico culto , e 

levava tutte le condizioni , con le quali quella 
permiffione era fiata per lo innanzi riflretta : or- 
dinava, che foflero loro reflituiti fenza dilazione, 
e fenza efigere alcun rimborfo, o compenfo, tutti 
i fondi appartenenti alle Chicfe, e prometteva di 
indennizzare a fpcfe de’ due Imperatori coloro , 
che n’ erano attualmente pofleffori con legittimo 
titolo. Dava parimente fenza eccezione a tutti 
coloro, che profeffavano qualunque religione fi fof- 
fe , la libertà di feguirla fecondo la loro cofcien- 
za , e di pubblicamente efercitarla fenza edere mo- 
ledati da alcuno. Non era ancora tempo d’impor 
filenzjo all’ idolatria : venerata pel corfo di tanti 
fecoli, le fue fedìziofe grida avrebbero follevato 
tutto r Impero . Badava aprir la bocca alla vera 
religione, e metterla in grado di confondere la 
fua rivale con la faviezza de’ fuoi dogmi , e con 
la purità della fua morale . Prima di ufcir di Mi- 
lano , Codantino per non offendere la modedia di 
un fedo , a cui mal fi confà l’ avvezzarfi al tu- 
multo degli affari , e de’ giudizj , fece una leg- 
ge, la quale permette a’ mariti di ripetere in giu- 
dizio i diritti delle loro mogli anche fenza pro- 


fondo I Parti dopo quedo , e prefq la via della Ger- 
Francbi - manìa inferiore. Aveva intefo, che i Franchi no- 


jafi {Iella pace , s’ accodavano al Reno col fiore 
t. àtWdi loro gioventù per paffar nelle Gallie. Corfe 
ntb. t. i. alla loro volta , e la fua prefenza impedì loro dì 
tentare il paffaggio . Codantino , che voleva tirar- 
gli di quà per vincerli , fece fparger voce , che 
gli Alimanni facevano sforzi ancora maggiori dal- 
la 
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h parte della Germania Superiore, e fi pofe inCoiUnti- 
marcia come per andare a rifpignerli . Lafciò nell’ Aa. 311. 
ifteffo tempo buone truppe comandate da fperimen- 
tati Offiziali , che avevano ordine di metterli in ' " 
imbofcata, e di dar addolTo ai Franchi torto che 
averterò paflato il fiume . Riufci ogni cofa con- 
forme a’ fUoi difegni ; i Franchi furono battuti ; 
r Imperatore gl’ infeguì di là dal Reno , e fece 
un si orribile faccheggianiento fulle loro terre , 
che pareva che la riaziohc forte rterminata . Ritor> 
nò a Treviri trionfante : ed ivi afcoltò un pane- 
girico , che ancor ci rerta , e del quale è ignoto 
i autore . La libertà , che il Principe lafciava agl’ 
idolatri , manifertafi evidentemente in quell’ opera 
eh’ è tutta ripiena dello fpirito del Paganifmo . 

La gloria di quella vittoria fu pure ofeurata dall’ 
inumano f^ettacolo d’un gran numero di prigio- 
ni , i quali furono efporti alle fiere , e perirono 
con quella intrepidezza propria della nazione. 

i Cortantino fi fermò a Treviri tutto il rima- coftant^n» 
ncnte di quertò anno, c parte del feguente, atten- 
dendo principalmente a procurare nuovi vantaggi chJefa 
alla religione , che aveva abbracciata . I fuoi pri- 
mi fguardi fi rivollero alla Chiefa d’ Affrica, che 6 . 
aveva fofferto più d’ ogni altra i rigori della®^'^''^*^* i* 
perfecuzione , ed era ancora lacerata dal nuovo ’ 

Idfma de’ Donatirti . La lettera dell’Imperatore a 
Ceciliano, Vefeovo di Cartagine, menta d’ erte- 
re riferita. Eccola quale Eufebio ce’ l’ha trafmef- 
fa . „ Cortantino Augufto ai Ceciliano Vefeovo di 
„ Cartagine : Avendo noi difegno di dare a certi 
„ minirtri della religione Cattolica , religione fan- 
ta , e legittima, nelle provincie d’ Affrica , di 
33, Numidia, e di Mauritania, con |che fupplire 
' I 3 „ alle 
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„ aJJe fpefc, abbiamo mandato ordine ad Urfo no- 
„ Aro ricevitore generale dell’ Affrica , di darvi 
„ tre mila borfe. Avrete cura di farle diftribui- 
,, re a coloro, che vi faranno indicati dal luolo, 
„ che v’ indirizzerà Ofio . Se la femma non vi 
„ fembra bafìante per fodisfare al noflro zelo , 
„ chiedete fenza efitanza ad Eraclide loprainten- 
dente de’ncftri dominj , tutto quello, che giu- 
„ dicherete ncceffario .• egli ha ordine di non ne- 
„ garvi cofa veruna. E ficccme abbiamo intefo. 
,, che alcuni uomini inquieti, e turbolenti tcnta- 
„ no di corrompere il popolo della Chiefa fanta, 
„ e cattolica , con falfe , e perverfe infinuazioni , 
j, Tappiate , che abbiamo raccomandato di viva vo- 
„ ce ad Anuliro Proconfolo , e a Patricio Vicario 
„ de’ Prefetti di rimediare a quelli difordini con 
„ tutta la loro vigilanza . Se pertanto vediate , 
„ che coftoro pcrCftano nella loro follia, indiriz- 
„ zatevi torto a’ giudici , che v’ abbiamo indica- 
„ ti , affinchè gli punifeano fecondo l’ ordine , che 
„ abbiam loro dato. Il grande Iddio vi confervi 
per un lungo corfo di anni . „ 

Pare, che querto denaro forte dertinato al 
mantenimento delle Chiefe , e alla decorazione 
del divino culto . La fomma oltrepalfava cento 
mila feudi di moneta di Francia . Orto , del qua- 
le fi parla in querta lettera , era il celebre Ve- 
feovo di Cordova, che conofeeva perfettamente i 
bifogni della Chiefa d’Affiica, ed al quale Coftan- 
tino fi riportava per la dirtribuzione delle fue li- 
xnortne , e per gli affari più importanti della re- 
ligione. Vederti qui, che querto Principe era gi2i 
informato delle macchinazioni de’ Donatirti , e 
che penfava a: fpegnere querto feifma nafeente. 

Ciò , 
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Giò , che merita di cffcre offervato , fi è , che Coftanti- 
Annio Anulino, uno de’ perfonaggi piìi illuftri 3ij, 
dell’Impero, ch’era fiato lotto Diocleziano uno 
de* piu violenti perfecutori della Chiefa d* Afiri* 
ca, è qui impiegato a dare a quefia medefima 
Chiefa un nuovo lufiro, fia che avefle cangiata 
religione inficme con l’ Imperatore ; fia eh’ eflen- 
do refiato pagano fi vedeffe cofiretto per obbedien* 
za a riparare ì mali , eh* egli medefimo aveva 
fatti . 

Cofiantino gl* iodrizzò quafi nel ifteflb tem- 
,po una lettera nella quale dopo avere efaltato zioni mu' 
il merito della Crifiana Religione , dichiara , che n'C'P^» 
intende , che i minifiri della Cattolica Chiefa , a^chierlcì] 
di cui Ceciliano è il capo, e che fono chiamati», 
chierici, fieno elenti da ogni funzione municipa* /. ,0. e. >. 
le,* per dubbio^ die’ egli, che non fieno dijìratti •r. ^ 

dal fervÌTilo della Divinità y il che farebbe una fpe- 
nje di facrilegio ; imperocché , aggiugn’ egli , /’ omag- Cod. t*. “ 
gio y che prefiano a D/o, è la fonte principale del-%'^fil“^^ 
la profperità del nojlro Impero . Anulino ef^ul fe- Corf. ai. \ 
dclmente i fuoi, ordini, e gliene diede contezza 
con una lettera, nella ^uale gli dice, che noti-/<5‘<^* 
ficando a Ceciliano, e a’fuoi chierici il benefìzio 
dell’Imperatore, ha prefo quindi occafione di efor- 
targli a riunire tutti gli /piriti per ojfervare la 
fantità della loro legge , ed occuparfi nel culto di- 
vino col dovuto rifpetto. Gli fa nello fieflb tem? 
po fapcre le doglianze de’ Donatifti, de’ quali par- • . 
Icrò in appreffo . Quefii fcifmatici, i quali non 
partecipavano dell’ efenzione , e forfè anche gli 
altri abitanti per un effetto di gelofia, tentarono 
parecchie volte di annullare con cavillazioni , e 
raggiri quefto privilegio. Le funzioni municipali 
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eoBanti- erano gravofe , e pefanti , e T immunitS^ <^egli uni 
Ab! 31J. diventava un aggravio per gli altri. E però Cq- 
Hantino fu in quello medelimo anno coftretto a 
reiterare i Tuoi ordini fu quello punto con una Ieg« 
ge deir ultimo di Ottobre. Sozomeno dice, che 
quella efenzione fu poi eflefa a tutti i chierici 
in tutte le Provincie dell’ Impero ; e la fua telli- 
monianza è confermata da una legge fatta per la 
Lucania , e il paelc de’ Bruzj . L’Imperatore me- 
defimo dichiara in una legge dell’ anno 330. , che 
egli aveva llabilito quello ufo in tutto l’Orien- 
te, fenza dubbio dopo la feonfìtta di Licinio. 
Ma quello privilegio non fu in verun luogo ac- 
cordato fe non a’minillri della Chiefa Cattolica* 

' gli eretici, e gli feifmatici, che pretendevano di 
partecipare ad ellb, ne fono efcluli in termini 
efprefli con una legge dell’anno Coftantino 
efentando i chierici dagli aggravj perfonali , non 
gli efentò da’ tributi . Continuarono a pagarli a 
proporzione de’ loro beni patrimoniali . Ma ne 
fgravò i beni delle Chicle : il che per altro non 
fuBìllette fotto i fuoi fuccelTori, quando la Chie- 
fa fu divenuta tanto ricca , e opulenta , che po- 
tè fenza inoommodo dividere gli aggrav; dello 
flato , del quale i fuoi minili ri fanno parte . 
iéna’ti'Va Quelli vantaggi accordati a’ chierici furono 
q'u'efte* ‘ come Un fegnale , che chiamò al fervizio della 
efenzioni , Chiefa tutti coloro , che volevano fottrarfi a 
da CoBan- delle fpefe , alle quali i privati non fi affoggettano 
r"/ Tb animo , benché ne raccolgano i 

frutti . Ognuno voleva entrare nel chiericato ; le 
funzioni municipali llavano per elfere abbandona*^ 
te per mancanza di foggetti; la cupidigia impo- 
veriva lo flato fenza arricchire la Chiefa , cui 

po- 
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popolava di miniftri intercffatì . L’ Imperatore 
per impedire ad un tempo la troppo grande raol- An. su. 
tiplicazione degli Ecclefiaftici , e 1 ’ abbandona- 
mento delle funzioni necelTarie allo flato , ordinò 
nel 32,0., che per l’avvenire, c fenza cangiar 
nulla del paflato, non fi faceffero chierici fe non 
in luogo di quelli , che morivano , e che non fi 
eleggeifero che perfone , alle quali la lor povertà 
dava già l’ immunità . Rinnuovò quello flatuto 
fei anni dopo , dichiarando , che i ricchi doveffe- 
ro portare i pefi del fecolo , e che i beni della 
Chiefa dovefiero fervire unicamente al foftenta- 
mento de’ poveri . Ordinava di piò, che fe trai 
chierici già ricevuti fe ne ritrovaffe alcuno, il 
quale pel fuo nafcimento , o per le fue facol- 
tà ' folfe atto a foflenere le cariche municipali , 
folfe ritirato dal fervizio Ecclefiaflico , c rcfti- 
tuito a quello dello flato .h Ma pare, che i Do- 
natifti gelofi de’ vantaggi della vera Religione , 
fi abufalfero di quefla legge nella Numidia dov’ 
erano i più potenti ; c che toglieflero alla Chic- 
fa de’ chierici , che non erano nei cafo dello fla- 
tuto . Ciò probabilmente diede motivo a Co- 
flantino d’ indrizzare nel 330. a Valentino gover- 
natore della Numidia, un’altra legge, il fenfi» 
della quale mi fembra che fia , che quelli , i qua- 
li faranno entrati una volta nel chiericato, non 
faranno piìi foggetti ad un fecondo efame delle 
loro facoltà, ma godranno fenza inquietudine, e 
moleftia dell’ immunità clericale. « 

Tuttoché occupato nell’ onore e nel vantag- Leggi fo- 
gìo della Chiefa , non perdeva però di vifta il 
civile Governo . Fece nel fuo foggiorno a Trevi- vile . 
ri molte leggi aflai faggie, per prevenire le fp- 

per- 
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Coftanti- pcrchierie che far fi poteflero alla fua Religione , 
Àn. 3 IJ. hille efpofiiioni, c per impedire a’ Giudici di 
U:>. j precipitare la condanna degli aecufati innanzi che 
Cnd. Tb foffero pienamente del tutto convinti . Volendo 
impedire le accufe de’ delitti, che chiamavanfi di 
Icfa maclià , e che s’eftendevano a moltiffime co- 
iib j ’ fottomife alla tortura gli acculatori , i quali 
tir. i 9 non efibiflero prove manifefte, e certe, come pu- 
tbni. hb.^. coloro, chc gli avelfcro iftigati ad intentare 
wW. //i.S. l’ accufa ; ed ordinò, chc foflcro puniti col fup- 
Cod^ujì croce, anche fenza eflere afcoltati,^ 

/ri.ii.ff.i. gli Ichiavi, e liberti, che ardiffero denunciare i 
ihid.iibT loro padroni, e i loro protettori. Le città aveva- 
ih id. iìb.6. no de capitali, cui davano a riatto in mano de 
*i’-id iib j varie codituzioni per aflScurarc 

i/ * quelle rendite, cd impedire, che i capitali non 
andalTero ftnarriti, c dil'perll per negligenza de* 
■Magillrati incaricati della ricupera. Fole i figliuoli 
di pupillare età in ficuro dalla frode de’ loro tuto- 
ri , e curatori . Per confervare 1’ onellà pubblica , 
rinnuovò il decretoidel Senato, fatto al tempo di 
Claudio , fecondo il quale una donna di condizion 
libera , la quale fi folle abbandonata ad uno fchia- 
vo , perdeva la fua libertà. Fu tuttavia obbliga- 
lo a mitigar quella legge in apprelfo * il che fa 
vedere la corruttela de’ collumi di quel fecolo. 
Sotto il regno di Mafienzio . molti foggetti inde- 
gni» erano pervenuti alle c£ riche , e molti onorati 
■ cittadini avevano perduta la loro libertà : in tem- 
po deH’crribile carellia , che defolò allora la città 
di Roma, avevano, venduto fe medefimi , o i loro 
figliuoli . Rimediò con due leggi a quello doppio 
'difordine; con una dichiarò incapaci , di pofledere 
verun impiego tutti gli uomini infami, e difonorati 
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per ì loro delitti, o per ì loro fregclarrenti j 
l’altra ordinò fotto gravi pene, che foffcro rinreffi An. 313. 
in libertà, lenza afpettare di elTere obbligati a farle) 
dal Magiftrato, tutti ccloro , eh’ erano divenuti 
fchiavi fotto la tirannia di MalTenzio; eflefe que- 
llo gali igo anche fopra coloro, i quali irfoimati, 
che un uomo era libero , dilEmulalTcro, e lo la- 
fcialTero nella fchiavitù. Dichiarò inoltre, che non 
poteva elfervi preferizione per la libertà, che un 
uomo libero nulla perdeva delle fue ragioni, an- 
che dopo fclfant’anni di fervitù’ ma neU’illelfo 
tempo fottopofe a feveriflime pene gli fchiavi fug- 
gitivi . Parecchi altri regolamenti , che fec£ anche 
in apprelTo, danno a divedere la fua propenfone 
a favorire le ragioni della libertà fenza offendere 
quelle della giufiizia. Alcune delle fue leggi con- 
tengono delle belle mafllme di Morale. Not pcn- 
Jìamo^ die’ egli in una, che debba cvevft pììt ri- 
guardo atd equità e alla gwfli:(ta naturale , che al 
Jus pofitiro , e rìgorofo . Ma rifervò al Principe la 
decifone delle quiflicni , nelle quali pareva , che 
il gius pofìtivo foffe in contradizione con 1’ equi- ' 
tà. Dichiarò in altro luogo, che il cofiume non 
deve prelcrivere contro la ragione, ne contro li 9 . ut 33. 
legge . . • . 

In quello anno, e in tutto il tempo del luo 
regno rrcflrò una particolare attenzione per due none de’ 
importanti oggetti: per la rifccflìone delle ga bel- 
Je, e per ramminifìrazione della giuftizia. Ado- //in.f/r.f 
però tutti i mezzi, che gli fuggerl la fua 
denza, per affeurare le contribuzioni , che ef ge- „> ,c. 
varo i bifegni dello flato, e per renderli mero 
gravofi a’fuoi fudditi. Volle, che i ruoli delle 
impofizicni folTero fegnati di maro de’Gcverca- 
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tori delle Provincie. Per accelerare i pagamen- 
ti, ordinò, che i beni di coloro, i quali per cat- 
tiva volontà differivano di pagare, foffero irre- 
rniflibilmcnte venduti . Ma repreffe parimenti con 
I igorofe pene le concuflioni de’ miniftri , e permi- 
fe , che s’ intcntaffe loro proceffb ; proibi di ri- 
iàrcire il regio teforo de’ crediti , che non pote- 
vano rifcuoterfi , facendoli pagare dalle perfone 
bcncftanti , e facoltofe ; di mettere in prigione i 
debitori dell’ erario pubblico , o d’ impor loro ve- 
run caQigo corporale: La prigione y dic’epli, non 
è fatta che per i rei , 0 per i mìnijìri dell Erario , 
che oltrepaffano il loro potere : in quanto a coloro , 
che ricitfano di pagare la loro parte delle contribuì 
^ioni , bajlerà d' inviar alle cafe loro una guardi^ 
di faldati y 0 fe perftjlano , di vendere i loro beni, 
<^olui , che faceva atti di giuflizia contro i de- 
bitori deir Erario , chiamavafi 1 ’ Avvocato del 
Fifco: Coflantino vuole, che quefto impiego (ia 
efercitato da perfone. integerrime , defintereflate ^ 
cd iftruite* gli avverte che faranno del pari pu- 
niti , e per chiudere gli occhi fopra i debiti , di 
cui devono pretendere il pagamento e per pre- 
tenderlo con cavillazioni : L' intere [fe de* nojlri fud- 
ditly die’ egli in una delle fue leggi, ci è pìh 
prexjofo y che l* intereffe del nojlro Erario* Seguì 
efattamente quella bella maffima : vedefi da mol- 
te delle fue leggi ,>cjie'n9n diede al Fifco alcun 
privilegio, che la ridufTe al- dritto comune, e 
che lalciò a’ privati molti mézzi • per difenderli 
contro le pretenfioni del dominio . 

. . Per quello , chp concerne l’ amminiflrazionci 
della giudizia , non. fi può lodare abbaflanza. la 
cura, che prefe di levar k lunghezze^ le frodi 4 

‘ ' e le 
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C le cavillazioni , tanto dalla • parte de’ Giudici , Collanti- 
quanto da quella de’ litiganti . Confiderandofi co-a„,'j,j; 
me il luogotenente immediato di Dio medefimo 
nella funzione di giudicare i fuoi popoli , permi- uh. n. 
fe a’siudici di ricorrere ad effo lui per conlultar- 
Io innanzi di pronunziare , quando rollerò incerti ji/i t.f.j'?. 
e dubbiofi nel giudizio d’una qualche lite: ma gli 
avvertì parimenti di non indirizzarfi a lui che 
di rado, e ne’cafi, i quali non folTero chiaramcni- 
te decifi dalle leggi, per non interrompere le al- 
tre Tue occupazioni; tanto più che colui, il qua- 
le credeffe di effer Icfo , poteva ricorrere all’ ap- 
pellazione. Per timore , che quelli rapporti inviati 
al Principe non ferviflero di preteflo p>er prolun- 
gare le liti, vi preferi ve un termine affai breve; 
ne regola la forma , c leva tutti gli oracoli , che 
poteffero ritardarne 1’ effetto . Siccome i giudici 
inferiori difguftati delle appellazioni, che facevanfi 
dalle loro fentenze , facevano talvolta provare agli 
appellanti la loro collera , quindi egli cenfura con 
molte leggi quello arrogante procedere , e minac- 
cia di punirli. Raccomanda a’ giudici de’ Tribu- 
nali fuperiori la diligenza nella fpedizione delle 
caufe di appellazione . Previene gli abufi , che 
poffono introdurli nelle appellazioni , nelle avoca- 
zioni , e nelle dilazioni de’giudizj. Dichiara, che 
fi può appellare da tutti i Tribunali, fuor che da 
quello de’ Prefetti del Pretorio , che fono propria- 
mente i rapprefentanti del Principe nell’ clcrcizio 
della giullizia . Non permette di appellare dalla 
condanna de’ delitti di omicidio, di malefizio , di 
adulterio, di avvelenamento, quando la convizio- 
nc fia compiuta: in occafione delle leggi fatte da 
Coftantino nel fuo fogg’orn® a Treviri, ho rac- 

eol- 
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colte fotto un iftsffo punto di vida tutte quelle 
di quedo Principe , che hanno avuto lo fteffo og* 
getto, quantunque fieno fiate fatte dopo, e in 
differenti anni , e continuerò a tenere lo fteffo 
metodo per isfuggirc le lunghezze , e le rcpctizio- 
ni nojofe, purché uni qualche particolare circo- 
fianza non mi obblighi ad interrompere queft’ 
ordine . 

Mentre Coftantino a Treviri attendeva a Re- 
golare gli affari dello Stato, Maffiniino profittan- 
do della fin lontananza, intraprefe di efeguire il 
dilegno , che flava da lungo tempo meditando di 
farfi folo padrone di tutto T Impero. Q^aefi’uomo 
fiero , ed orgogliolo , Cefare più vecchio che gli 
altri due Imperatori , non poteva foffrire la loro 
fuperiorità , cui egli confiderava come ufurpata : fi 
attribuiva il primo rango ne’ fimi tkoli • e ficco - 
me reftava folo de’ due Augufti, che Diocleziano, 
e Maffimiano avevano eletti lafciando 1’ Impero , 
così fi teneva per legittimo erede di tutta la lo- 
ro potenza. Pieno di quelle ambiziofe idee, col- 
fe il tempo, che i due Imperatori celebravano a 
Milano le nozze di Coftanza , e quantunque foffe 
nel cuore del verno , mife tuttavia le fue truppe 
in campagna* c raddoppiando le marcie , giunfe 
prefto da Siria in Bitinia , ma con la perdita 
d’una gran parte delle file forze: lafciò per via 
quafi tutti i fuoi animali da foma , che le piog- 
gie , le nevi , il fango , il freddo , e le marcie 
forzate facevano perire. Giunto alla riva del Bo- 
sforo, che ferviva di confine al fuo Impero, pafsò 
lo filetto, e s’ accollò a Bifanzio, dove non v’ era 
che una debole guarnigione. Avendo tentato in- 
vano di corromperla , affali la città • c quella fi 
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arrefe dopo undici giorni di refiftenza. Marciò diCoftintl- 
là ad Eraclea, detta altrimenti Perinto, .che. lo ^n. jij. 
trattenne ancora parecchi giorni . 

Quelle dilazioni diedero tempo di fpedire Licinio gii 
corrieri a Licinio, vii quale cflendofi feparato 
Coflantino nell’ ulcir di Milano , era ritornato in 
Illiria . Quello Principe alla tclla d’ un picciolo 
corpo di truppe , accorre in diligenza , arriva ad 
Andrinopoli , quando Perinto s’ era poc’anzi rcfo ; 
ed avendo raccolte quante truppe potè ritrovare in 
quelle vicinanze s’avanza fino a diciotto miglia di- 
fcotlo da Maflimino, accampato in un’ eguale di- 
danza da Perinto. L’intenzione di Licinio era di 
arredar l’inimico, ma fenza venire (eco a batta- 
glia, non aveva trenta mila uomini contro fct- 
tanta mila . Maflimino per la ragione .contraria 
rifoluto di venire ad un fatto d’armi, fece voto 
a Giove di fterminare il nome Crilliano, i'e re- 
ftafle vincitore. Riferifce Lattanzio, che durante 
la notte Licinio ebbe una miracolofa vi.'ìone; fo- 
gnò che vedeva un Angiolo-, il qiule gli com..n- 
dava di levarli incontanente , e di predire con 
tutta la fila armata il Dio l'upremo , p.-omcticn- 
dogli la vittoria , fe obbediflè • che a quello co- 
mando fi levò tollo, e l’Angiolo gl’ Iniegnò una 
preghiera che doveva far pronunciare a’ fuoi fol-f 
dati. Convien confcflare, che la verità di quello 
miracolo non è fondata che falla buona fede di 
Licinio , cui la continuazione della Tua vita ren- 
de fu quello punto grandemente fofpetta. Licinio 
rifvegliatofi fece chiamare un Segretario , c gli 
dettò la formula di preghiera, della quale diceva 
di aver frefea e recente la memoria . Era ctiruc- 
pita in quelli termini ; No: ni ir.'egòir.ir.o , D.'o fu* 
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fremo * Dio fante , mi vi preghiamo , vi raccotaan» 
diamo la noflra [alate , e il noflro Impero / da voi 
noi abbiamo ricevuta la vita^ la felicità , la vit- 
toria .• Dio fupremo , Dio fante , efauditeci / noi Jlen- 
diamo, le braccia verfo di voi * efauditeci , Dio fan- 
te y Dio fupremo. Diflribuì a’ Prefetti, c a’ Tri- 
buni molte copie di quefta preghiera, perchè la 
faceflero imparare a’ loro foldati . Qaefti , certi 
d’una vittoria, della quale il Cielo iflelTo facevafi 
mallevadore, fi accefero di un nuovo coraggio. 
Licinio voleva dar la battaglia al primo di Mag- 
gio, per difonorare con la (confitta del fuo nemi- 
co il giorno medefimo, in cui quello Principe 
era fiato creato Cefare, ed anche per rendere fo- 
migliantc e conforme in quefio la feonfitta di 
Mafienzio a quella di Ma film ino . Ma quelli fi 
afficttò di combattere il giorno innanzi , per onora- 
re con le allcggrezze e le felle della vittoria l’anni- 
verfario del fuo innalzamento. Il di ultimo per- 
tanto di Aprile allo fpuotar del giorno fchierò le 
fue truppe in battaglia . Quelle di Licinio pren- 
dono tolto Tarmi, e marciano contro l’inimico. 
Tra i due campi fiendevafi una pianura Iterile , 
c affatto ignuda , che chiamava fi il Campo Sereno . 
Già le due armate erano a fronte ; i foldati di 
Licinio depongono a terra i loro feudi , fi leva- 
no di capo gli elmi, ed alTeferapio de’ loro Of- 
fìziali follevano le braccia al Cielo , e pronuncia- 
no dopo T Imperatore la preghiera , che avevano 
imparata a memoria . Dopo averla ripetuta tre 
volte, ripigliano i loro elmi , e i loro feudi . Qiie- 
fti movimenti , e quello mormorio forprendono 
Tcfercito nemico. I due Imperatori hanno infie- 
me un abboccamento, ma invano. Malli nino non 
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voleva pace, e difpfegiava il fuo rivale. Sicco- 
me ei verfava il denaro a piene mani , e Lici- 
nio era rutt’ altro che liberale , così lullngavafi , 
che quelli doveffe elTere abbandonato dalle fue 
truppe • e chè le due armate infieme unite fotto 
le fue infegne marcierebbero tollo per andare ad 
opprimere Godantino . Con quefta fiducia egli ave- 
va intraprefa la guerra . 

I due efereiti fi avvicinano , fi dà il fegno 
della battaglia . Le truppe di Licinio cominciano 
r attacco ; fecondo Zofimo furono da principio 
rifpinte : Lattanzio dice al contrario , che i loro 
nemici agghiacciati di fpavento , non ebbero corag- 
gio di fnudare la fpada, nè di lanciare i loro dardi. 
Maffimino correva a cavallo intorno 1’ efercito di 
Licinio , mettendo in opera , e le preghiere , e le 
promefle.- in vece di dargli orecchio, afialifcono 
lui medefimo, ed è coftretto a raggiugnere il 
groflb delle fue truppe . Quelle fi lafciavano tru- 
cidare quafi fenza refillenza da nemici molto in- 
feriori in numero • la pianura era tutta coperta 
di morti ; la metà dell’ armata era tagliata a pez- 
zi , gli altri o fi arrendevano , o fi davano alla 
fuga: le guardie di Malfimino lo abbandonano * 
fi abbandona egli medefimo , e deporta la porpo- 
ra Imperiale, coperto di un abito da fchiavo, fi 
frammifehia alla truppa de’ fuggitivi , e ripaffa lo 
Ilretto. Trafportato dal fuo terrore arriva la not- 
te del feguente giorno a Nicomedia, centofeflan- 
ta miglia lontano dal campo di battaglia. Pren- 
de feco fua moglie, i fuoi figliuoli, c un picco- 
lo nomero di Oifiziali , e continua la fua fuga 
verfo r Oriente . Finalmente dopo avere feampa- 
ti molti pericoli , nafeondendofi nelle campagne , 
St.degPlmp.T.XIV. K enei 
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c nei villaggi , arriva nella Cappadocia , dote 
avendo riordinate quelle truppe, che gli reliava* 
no , fi fermò , c ripigliò la porpora . 

Licinio dopo aver incorporati nella fua ar<* 
mata i nemici , che s’ erano arrefi , pafsò il 
Bosforo j e pochi giorni dopo la battaglia entrò 
in Nicomcdia , rendette grazie a Dio come all’ 
autore della fua vittoria, e lafciò ripofar le fue 
truppe. Al primo giorno di Giugno fece un at- 
to di fovranità in favore della Licia , e della 
Panfilia: efentò con una legge il minuto popolo 
delle città di quelle Provincie dal pagare il te- 
fiatico per i beni , che polfcdeva alla campagna . 
Quello era un nuovo giogo, dal quale i fempli- 
ci particolari abitanti delle città erano fempr# 
(lati efenti , e che Maffimino aveva probabilmen- 
te loro impollo , A’ tredici dell’ iftelTo mefe fece 
affiggere l’editto, che aveva fatto a Milano d’ 
accordo- con Coftantino per rendere alla Chiefa 
un’ intiera tranquillità , Efortò anche di viva vo- 
ce i Crilliani ad efercitare liberamente la loro 
religione. Si può collocar qui il fine di quella 
crudele perfecuzione , la quale incominciata in 
quella raedefima città a ventitré di Febbrajo dell* 
anno 303., aveva pel corfo di dieci anni molti- 
plicato il Crillianefirao facendo perire migliaja 
di Crilliani . 

Maffimino coperto d’ ignominia , e pieno di 
difperazionc fcaricò il primo fuo furore fopra i 
Sacerdoti de’ fuoi Dei , i quali con oracoli fallì , 
e bugiardi l’avevano afficurato del profpero fuc- 
cefld delle fue armi. Gli fece tutti trucidare. 
Dipoi avendo intefo che Licinio veniva alla fua 
volta con tutte 1« fue forze, fi ridulTc alle gole 
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ilei monte Tauro, c tentò di difenderle con bar- 
ricate , c fortini , che fece erigere in fretta . Fi- 
nalmente , sforzando il vincitore tutti i pafli, fi 
rinchiufe nella città di Tarfo , con difegno di ri- 
fuggirfi in Egitto , per ivi riparar le fue perdite. 
Eulebio dice, che fegul un fecondo coenbattiraen- 
to, al quale non fu prefente MAlfimino, e che 
nafeofio nella città , d’ onde non ofava ufeire , fu 
nel tempo ifieflb della battaglia colpito dalla ma- 
lattia , di cui mori . Secondo Lattanzio quello 
Principe aflediato in Tarfo , fenza fperanza di 
foccorìb, e fenza verun altro rifugio che la mor- 
te, quando non voleffe cader nelle mani di un 
rivale crudele, c irritato, fi empi per l’ultima 
volta di vino, e di vivande, e prefe dipoi una 
bevanda mortifera . Ma la quantità di cibo, di 
cui s’ era caricato, ammorzò la forza del veleno, 
che in vece di privarlo di vita fui fatto,, cader 
lo fece in una lunga, e dolorofa agonia. In què- 
fto (lato riconobbe il brace io di Dio , ohe lo col- 
, piva ; sforzò l’empia fua bocca a lodare colui, al 
qnale aveva fatta una facrilega ^ guerra * fece in 
favore de’Crilliani un editto, in cui quello feia- 
gurato Principe, fotto la mano di Dio, che l'op- 
prime, vuole ancora confervare l’alterigia del tro- 
I no, e palliare con un artificiofo preambolo l’in- 
ganno , e la mala fede de’ Tuoi antecedenti editti . 
Per altro accorda fenza riferva a’Criftiani quanto 
aveva loro conceduto Collantino ne’ fuoi Stati ; 
vale a dire , la permilfione di rialzare i loro tem- 
pi , e di rientrare in polTefib di tutti ì beni delle 
Chiefe, in qualunque modo foflero flati alienati. 
Un pentimento tanto sforzato, ed imperfetto non 
difarmò la collera di Dio . Fu per quattro gior- 
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ni continui ftracciato da piìi orribili dolori . S? 
voltolava per terra, la ftrappava a piene mani, e 
la divorava . Le fue vifcerc erano bruciate da un 
interno fuoco, che non gli lafciava efteriormente 
che le offa diffeccate ed aride . A forza di percuo- 
tere il capo contro le muraglie fi fece ufcir gli 
occhi dalla loro orbita . I Criftiani confiderarono 
queir orribile accidente come un galligo della cru- 
deltà efercitata fopra tanti Martiri , a’ quali aveva 
fatto cavare gli occhi. Allora, quantunque cicco, 
credeva di vedere il Dio de’Crilliani circondato 
da’ fuoi miniftri , ed udirlo pronunziare la fua fen- 
tenza: gridava come un reo alla tortura* fi fcu- 
fava fopra i fuoi perfidi configlieri , confeffava i 
fuoi misfatti, implorava Gesù Crifto, e gli chie- 
deva piagnendo mifericordia . Finalmente in mez- 
zo ad urli , tanto orribili come fe fiato foffe in 
mezzo alle fiamme, fpirò con una morte più ter- 
ribile ancora di quella di Galerio, cui aveva fu- 
perato in empietà, e in barbarie. Era nel nono 
anno del Tuo regno , contando dal tempo , in cui 
era fiato creato Cefare, e nel fello dopo che ave- 
va prefo il titolo di Aupufio . Aveva molti figliuo- 
li affociati di già all Impero, c de’ quali igno- 
ranfi i nomi . 

La morte di Maffimino non fu l’ ultimo 
cafiigo , che la divina vendetta efercitò fopra di 
lui ; fi efiefe anche fopra la fua memoria , fopra 
i' fuoi minifiri, fopra tutta la fua famiglia. Fa 
dichiarato pubblico nemico con diffamanti decreti , 
ne’quali era trattato da tiranno empio , detefiabi- 
Ic , inimico di Dio . Le fue immàgini , e le fue 
ftatuc, come pure quelle de’ fuoi figliuoli, ono- 
rate per r innanzi in tutte le città de’ fuoi Stati , 
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furono altre fatte, in pezzi , altre annerite , e Collanti- 
sfigurate , e abbandonate a tutti gl’ infiliti della jjj. 
plebaglia , la quale tofio che cefla di tremare , 
trionfa de’ tiranni con infblenza . Le Tue fiatue 
furono mutilate, e fi ebbe l’ inumano ■ piacere di 
trasformarle nell’ orribile fiato , a cui lo aveva 
ridotto la>fiia malattia. S. Gregorio di Nazianzo 
più di cinquant’ anni doppo dice , che portavano 
ancora i fegni del Tuo cafiigo . Licinio levò tut- 
te le cariche a’ nemici del Criftianefimo . Coloro 
che s’ erano recati a vanto di tormentare i Gri- 
fi ia ni , e che il tiranno aveva in ricompenfa ri- 
colmati di favore , c di grazia , furono fatti nao- , 
rire . Pcucezio tre volte Confolo con Maffimino , 
c fopraintendente delle regie file- entrate; Culcie- 
no onorato di molti impieghi , e eh’, effendo go- 
vernatore della Tebaide , aveva fatto un gran nu- ' 
mero di Martiri, furono puniti delle crudeltà, di 
'cui erano fiati configlieri, e minifiri. Teotecno, 
quello fcellerato, del quale abbiamo parlato ,> non 
isfuggi ilfupplizio, che meritava . Maffimino ave- 
va rimuneratele fue furfanterie col' governo della 
Siria. Licinio portatofi ad Antiochia «.fece far ri- 
cerca di coloro, che s’ erano abufati della cr?du» 
lità del Principe ; e tra gli altri fece mettere alla 
tortura i Profeti , e i Sacerdoti di Giove Filio ; 
volle cflcre informato degl’ inganni , di cui s’era- 
no ferviti per far parlare quefio nuovo oracolo. 

La forza de’ tormenti cavò loro di bocca la con- 
feffione di tutta l’impofiura. Teotecno n’era l’ar- 
tefice; furono tutti paniti con la morte, e s’in- 
cominciò da Teotecno. La moglie di Maffimino 
fu annegata nell’Oronte dove aveva fatto preci- 
pitare molte donne Criftiane. Licinio era crude- 
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coft»nty- Jc : lino allora non aveva punito che rei : vi ag« 
3I|. giunfe degl’ innocenti , cui immolò alla fua cru- 
deltà . Fece trucidare il figliuolo maggiore di Maf- 
fiminO) il quale non aveva più che otto anni, e 
fua figliuola' di età di fette , e già promcfia in 
ifpofa a Candidiano . Sevcriano figliuolo dello 
fventurato Severo, erafi ritirato dopo la morte di 
Galerio negli Stati di Mafiimino. Fedele a quello 
Principe non lo aveva abbandonato nella fua di- 
fgrazia . Licinio lo fece morire , lotto pretedo 
che dopo la morte di Maffimino avelTe voluto 
prender la porpora. Candidiano ebbe riftefla for- 
te: ma la fua Idoria è congiunta con quella di 
Valeria, dì coi narrerò adeflb grinfortunj. 
Avveiuure Era cffa vedova di Galerio. Eflèndo fterilc 
dì Pnfci*| fiveva avuta per fuo marito la compiacenza di 
e di Can- adottare 'Candidiano , nato d* una concubina , « 
ij. che 'fuo padre amava a fegno, che k) aveva -defti- 
39- 4*. 4u nato all’Impero. Quello Principe aveva morenxlo 
Vàiuzit i* lu* moglie , e quello fuo figliuolo nelle 

i>. mani di Licinio, pregandolo a fervir loro di pro- 
lettore , e di padre. Prifca moglie dt.Dioclezia- 
f. S08. no, e madre di Valeria accompagnò fua figliuo- 
*ia; enfi unita alia fua forte, e Ja feguì fino fui 
patibolo . La Storia non ci dice perchè. folTe vif- 
.lùta feparate da fuo marito, dopo ch’ebbe lafcia- 
ta la fovrana potenza. Meno Filofofa per avvcn- 
. tura di Diocleziano preferì la corte di Galcrio 
a’ giardini di Salona, e volle rellarc almeno vici- 
na al trono , d’ onde era mal volentieri difccfa . 
Sembra per l’ altra parte , che fuo marito di lei 
fi dimenticafle con l’Impero; e nelk traverfic , 
che quelle due Principefle infieme Ibffrirono , l’ ilio- 
ria non fa piagnere Diocleziano che per fua 
figliuola. Li- 
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Licinio non fi vide sì tofto padrone della Coft«nti- 

ì. 

forte di Valeria, che le proraifc di fpofarla : que- ao. jij. 
fti era un Principe fchiavo della voluttà, e dell’ VaierJa 
avaritia . Valeria era bella, e dava ad u« fecon- f«gge Li- 
do marito grandi diritti fopra i’ eredità del pri- 
mo . Ma inlen ubile all amore , e troppo altiera , tata da 

c fuperba , perchè s’ inducefle ad offendere il de- ^aflìiHi. 

‘ 1 ^ ^ no . 

coro , che non permetteva alle Imperatria di pal- 

fare alle feconde nozze ; fi^gì dalla Corte di Li- 
cinio con Prifea, e Candidiano. Credette di met- 
terfi in ficuro da un’ importuna , e molefta perfe- 
cuzione rifugiaadofi appreflb Marmino . Quefti 
aveva una moglie , e <k’ figliuoli : ed oltreacciò 
ficcome era figliuolo adottivo di Galerid, aveva 
fino allora riguardata Valeria come fua madre . 

Ma cofiui era un’ anima brutale , ed impetuofa , 
la quale prefe toflo fuoco con più violenza di 
Licinio . Valeria non aveva ancora paflato l’ anno 
del corruccio : la fa follecitare da’ Tuoi' confidenti $ 
e le dichiara, eh’ è pronto a ripudiare fua moglie, 
quando ella acconfenta di occuparne il luogo . £L 
la rifponde con libertà , che vefiita ancora di lut- 
to non può penfare al matrimonio : che Maffimi- 
no dovea ricordarli , che il marito di Valeria era 
fuo padre , le cui ceneri non erano per anche 
raffreddate: che non poteva fenza una crudele in- 
giuhìzia ripudiare una moglie , da cui era ama- 
to, e ch’ella medefima non potrebbe fperare un 
miglior trattamento : che finalmenre farebbe un’ 
azione infame, e fenza efempio, che una donna 
del fuo rango pafTaffe ad un fecondo matrimonio . 

Quella rifpofla rilbluta, c generofa, recata a Maf- 
fimino, lo fece dare in furore. Proferive Valeria, 
s’ impadroni fee de’fuoi beni, le toglie tutti i Tuoi 
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uffiziali , fa morire i Tuoi eunuchi ne’ tormenti , 
la bandifee infieme con Tua madre, la fa palTare 
dL efiglio in efiglio ; e per aggiugnere l’ infulto 
alla perfecuzione , fa condannare a morte , fotto 
una falfa accufa di adulterio, molte dame della 
Corte , congiunte d’amicizia a Prifea , e a Valeria •• 
Ve n’era una molto diftinta per la fua na- 
feita, e di un’età avanzata. Valeria la rifpetta- 
va come una feconda madre* Maffimino attribui- 
va a’ fuoi configli il rifiuto , che lo metteva in 
difperazione . Commette al prefidente Eraclio che le 
faccia foffrire una morte ignominiofa . Ne aggiunfc 
ad effa due altre, egualmente nobili , una delle 
<|uali aveva fua figlia a Roma tra le Vedali, 
r altra era moglie di un Senatore . Quelle due ul- 
time avevano avuta la'^fventura di piacere a Mal- 
fimino per la loro bellezza-; e le puniva della 
loro" refiftenza . Furono tratte tutte e due a forza 
dinanzi ad un Tribunale, dove la loro condanna 
era già rifoluta, e flabilita. Non fi aveva ritro- 
vato alcuno , che voleffe addoffarfi quell’ accufa , 
fuorché un Giudeo , accufato d’ altri delitti , e che 
fi lafciò fubornare con la promefla dell’impunità. 
Quefta luttuofa tragedia rapprefentavafi a Nicea . 
11 Giudice , che temeva l’ indignazione del popo- 
lo, ufcì fuori della città con una numerofa feor- 
ta di foldati, per timore di elfere lapidato. Met- 
tefi r accufatore alla tortura ; ed egli perfide , co- 
me fi era convenuto . Le accufate volevano ri- 
fpondere , i carnefici chiudono loro la bocca a 
forza di pugni; fi pronunzia la fentenza; e fono 
condotte ai fupplizio tra due file di arcieri ; tut- 
to rifuonava di lingaiti , e di gemiti ; e quello , 
che raddoppiava la compafTione, e le lagrime de’ 
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circoftanti y era la villa del Senatore, di cui ho ' 

poco fa parlato . Informato appieno della fedeltà Aa. 313. 
di dia moglie, che n’era la fventurata vittima , 
ebbe la generofa fermezza di affifterla al luppli- 
zio, e di raccogliere gli ultimi fuoi fofpiri . Do- 
po che fi ebbe loro tagliata la tefta , volevafi la- 
fciarlc infepolte, ma i loro amici ne portarono 
via i corpi di notte tempo : non fu mantenuta 
la parola data a quello feiagurato Giudeo , che 
le aveva accufate • effendo fiato mefTo in croce 
con una perfidia , della qnale era degna la fua , 
palesò ad alta voce tutto quel mifiero d’iniqui- 
tà, e morì attefiando la loro innocenza. 

Frattanto Galeria rilegata ne’ deferti di Si- Dloelezìa- 
ria , trovò mezzo di far fapere le fue difgrazie 
a Diocleziano fuo padre , che ancora viveva . Spe- 
difee tofio efpreflì a Maffimino pregandolo a re- 
ftituirgli fua figlia. Non è afcoltato: reitera più 
fiate le fue ifianze, e Tempre indarno. In ultimo 
fpedifee uno de’ fuoi parenti , uffiziale di molta 
confiderazione , per rammentare a Maffimino, di 
quanto forte debitore a Diocleziano , e chiedergli 
quefta giufiizia come un effetto di gratitudine , c 
di riconofeenza . Quefto Uffiziale non può otte? 
fiere cofa veruna . Allora fu , che lo IVentnrate 
padre luccombette al fuo dolore, ficcome ho di 
già narrato. 

Maffimino non cefsò di perfeguitare Valeria. M<»rte dì 
Nulladimeno, anche dopo la fua feonfitta , quan- 
do vedejva la fua rovina inevitabile , e che la fua Prifea , c 
rabbia non la perdonava nemmeno a’ Sacerdoti de’ *** balena 
fuoi Dei , non osò privarla di vita. Candidiano crafi 
i'eparato da lei , non fi fa per qual ragione : ella 
lo credette, morto per qualche tempo . Ma aven- 
do 
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do faputo, ch’era vivo, e che Licinio era in Ni- 
eomedia, fi portò con fua madre a ritrovare quc« 
fto giovane Principe, e fenza farfi conofcerc, le 
due Principefle, fotto un abito mentito fi mettó- 
no tra domeftici di Candidiano , per attendere 
quello, che la nuova rivoluzione producefle nella 
fua fortuna . Candidiano di età allora di fedici 
anni , elfendofì prefentato innanzi a Licinio, a 
Nicomedia, diede qualch’ ombra a quello vecchio 
fofpettofo , il quale parve di vedere , che il fìgliuo* 
k> di Galerio fi conciliaflc troppa ftima , e con» 
fiderazionc, e lo fece fegretamcntc affaflìnare. Va- 
leria prefe torto la fuga • il rimanente della fua 
vita non fu che un continuo correre . Errante per 
quindici meli in diverlè provincie, nel veftito il 
più acconcio ad occultare la fua condizione , fli 
alla fine riconofeiuta a Teflalonica , circa il prin- 
cipio dell’anno 315. ed arreftata infieme con fua 
madre. Quefte due fventurate Principefle, le qua- 
li non avevano altra colpa die la loro condizio- 
ne, e la cartità di Valeria, furono condannate a 
morte dagli ordini dell’ingiufto, ed inumano Li- 
cinio; e condotte al fupplizio in mezzo alle la- 
grime di tutto un popolo , furono decapitate , e 
i loro corpi gettati nel mare. Alcuni autori han- 
no pretefo , che foflcro Crirtiane, e che Diocle- 
ziano le averte coftrette ad offerir incenfo agl’ido- 
li : fe querta opinione che nulla ha di certo , è 
vera, la loro religione è ftata per erte la più fer- 
ma, e foda confolazione nelle loro difgrazie, fic- 
comc le loro difgrazie hanno potuto eflere il 
mezzo più efficace per efpiare la debolezza , con 
cui avevano tradita la loro religione . 

i La 
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La rivoluzione de’ Giuochi Secolari cadeva 
in qued’ anno , ch’era il centefimo decimo, dacché au . tii. 
erano flati celebrati da Severo fotto il Confo- Giuochi 
lato di Cilene, e di Li bone nel 204. Quelli dell’ Secolari. 
Imperatore Filippo non erano flati che una fefta ** 
flraordinaria per J'olennizzare il millcfimo anno do- 
po la fondazione di Roma . L’ ordine di cento 
dieci anni anticamente flabilito fuflìfleva fempre* 
Coftantino lafciò palfare il tempo di quefla Al- 
perfliziofa cerimonia fenza rinnuovarla . Zofimo 
ne fa grandi doglianze , ed attribuifee a queflft 
omiflìone la decadenza dell’ Impero , la cui prò- 
fpecità, die’ egli, era annelTa alla celebrazione di 
quelli giuochi . 

La morte di Maflimino non lafciava più y**'^™'* 
alcun Principe nemico del Criflianelìmo . Le stella 
Chiefe fi erigevano , il culto divino celebravafi 
con libertà, e la pietà generofa di Coflantino vi/, ieri. 2* 
aggiugneva lo fplcndore , e ia magnificenza . I 
Pagani invidiofi di q^uefta gloria , fecero corrette 4 . 5j, * ' 
un fuppoflo oracolo in verfi greci , il quale di- 
ceva , che la religione Criftiana non durerebbe 
più 31^5. anni; andava divulgando , che G. C. era 
flato un uomo femplice , e fenza malizia ; ma 
che Pietro era un Mago, il quale aveva co’fuoi 
incantefimi aflafeinato il mondo, ed ottenuto di. ,t 
far adorare il fuo maeftro ; e che dopo ^ 6 %. an- 
ni la malia crefeerebbe . Quelle chimeriche im- ’ 
poflure non intimorirono punto i difenfori del 
Criflianelìmo ; quelle erano vane , ed impotenti 
grida dell’ idolatria atterrata , e vinta . La Ghie- 
la Criftiana , ch’erafi aumentata ad onta di tut- 
te le umane potenze, protetta allora da’fovrani, 
non aveva a temere ferite fe non dal canto de’ 

lùoi 
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j^qJi propri figliuoli . E ficcomc la forte fua è 
Aa. su. di combattere , e vincere continuamente , non 
avendo pili guerre (Iraniere da foftcnere, fu aìfa- 
lita nel Tuo proprio feno da nemici tanto più 
opinati , c feroci , quanto che etano fudditi ribel- 
li . Io parlo de’ Donatici de’ quali ripiglierò adef- 
fo ridoria dalla fua origine. Siccome quella è la 
prima occafione , che fi prcfenta , di parlare di 
materie Ecclefiallichc , credo di dover avvertire 
il Lettore , che in tutto il corfo di quell’ opera 
io non le tratterò fé non in quanto avranno in- 
fluenza nell’ ordine civile . Gl’ Imperatori dive- 
nuti Criftiani fi fono ingeriti anche troppo nel- 
le difpute Teologiche • e traggono in effe il lo- 
■ ro illorico fuo malgrado . Sfuggirò le particolari- 
tà- flraniere al mio oggetto , e lafcerò le' difcuf- 
fioni all’ Illoria della Chiefa , alla, qual fola ap- 
partiene decidere affolutaniente quelle quellioni. 
Ori|ine Dopo l’ abdicazione di Maflimiano le turbo- 

dell’Impero avevano fatto ceffare la pcrfe- 
natifti. cUzione in. Affrica. La Chiefa di quella Provin- 
eia cominciava a goder della calma, quando 1’ 
Of»»t Atta ipocrifia , l’ avarizia , 1’ ambizione follenute dalla 
vendetta di una .donna potente, ed irritata , ec- 
J*. * citarono- in effa una nuova procella. Per 1’ edit- 

idtm ^ Diocleziano ci andava della vita per i Ma- 

»r« Pef«v;.-gillrati della città, che non toglieffero a forza 
tali’ ^ Criftiani tutte le facre Scritture , che avevano . 
Idem Epifl. Quindi fc ne faceva un’ efatta , rigorofa ricer- 
ìdem iib* ca . Un gran, numero di fedeli , ed anche di 
cantra Cw- Vcfcovi ebbero la debolezza di darle , e furo- 
feon. no chiamati traditori , Menfurio Vefeovo di Car- 
p/JwV».* tagine era ftimabile per la fua virtù ; Donato Ve- 
coii.CiTtb. feovo delle Cafe Nere in Numidia , lo accusò tut- 
tavia 
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tavia di quefto delitto, e quantunque non aveflc 
potuto convincerlo, fi feparò dalla fua comunio- An. 319. 
ne . Ma quefto fcifma fece poco rumore fino alla 
morte di Menfurio. Quelli fu chiamato alla Cor- ». 1. p.ijjj 
te di MalTenzio, per render conto della fua , 

dotta. Se gl’ imputava di aver nafcofto nella fua w. 
cafa , e di aver negato agli Offìziali di giuftizia 
un Diacono chiamato Felice , acculato di aver 
compofto un fibro contro V Imperatore. Partendo 
di Cartagine pofe i vali d’ oro , e d’ argento , che Pagi ad 
fervivano al culto divino , in depofito nelle mani 
di alcuni vecchi, e ne lafciò la nota ad una don- tì}/. w/f. 
na di età avanzata, della quale conofeeva la pro-'"^®»"* 
bità , con ordine di darla al fuo fucccflbre , fe 
non folle ritornato da quefto viaggio . Morì nel 
ritorno. I Vefeovi della Provincia d’ Affrica , 
collocarono nel fuo pollo Ceciliano, Diacono del- 
la Chiefa di Cartagine , che fìi eletto col voto 
del clero , e del popolo , ed ordinato da Felice 
Vefeovo d’ Aptunga. Il nuovo Vefeovo domandò 
follo i vafi, di cui gli era Hata data la nota. I 
depofitarj in vece di renderli , amarono meglio 
contraftare a Ceciliano la validità della fua ordina- 
zione. Furono follenuti da due Diaconi ambiziofi. 

Botro, e Celeulio( irritati per la preferenza data 
a lui fopra di loro . Ma lo ftromcnto principale 
di tutto quefto intrigo era una Spagnuola (labili- 
tà a Cartagine, per nome Lucilla, nobile, ricca, 
falfa divota , e per confeguenza orgogliofa . Non 
poteva perdonare a Ceciliano una riprenfione che 
le aveva fatta pel culto, che predava ad un fup- 
pofto Martire non riconofeiuto dalla Chiefa . Que- 
lla donna tanto delicata full’ onore d’una reliquia 
equivoca , non ebbe fcrupolo di mettere in opera 

con- 
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contro il fuo Vcfcovo tutto il fuo credito , tutte 
le fue ricchezze, c tutta la fua malizia . Tutta 
quella focietà foftenuta da Donato delle Cafe Ne- 
re, fcrifle a Secondo Vefeovo di Tigifi, c Pri- 
mate di Numidia, pregandolo a venire a Carta- 
gine con i Vefeovi della fua Provincia. Credevafi 
di ritrovare quello Prelato difpolliffimo a condan- 
nare Ceciliano . Secondo fe 1’ aveva prefa contro 
di lui per eflerfi fatto ordinare da Felice , piutto- 
(lo che da lui , e gli altri fi avevano avuto a 
male, che non gli avefle chiamati a quella ordi- 
nazione. Innanzi anche che folle fatta. Secondo 
aveva fpediti a Cartagine molti de' fuoi Chierici, 
i quali non volendo comunicare co’ Chiérici della 
città , erano andati ad alloggiare ‘in cafa di Lu- 
cilla, ed avevano nominato un vifitatore della 
diocelì . 

I Vefeovi di Numidia avendo il loro Pri- 
mate alla tella, non tardarono a portarfi a Car- 
tagine in numero di fetta nta . Si ftabilirono prelTo 
i nemici del Vefeovo; ed in vece di radunarfi nel- 
la Bafilica , dove gli attendeva Ceciliano con tutto 
il popolo , tennero la loro fellone in una cafa 
privata . Ivi citarono Ceciliano . Egli ricusò di 
comparire in un’ alfemblea tanto irregolare . Era 
inoltre trattenuto dal fuo popolo, il quale non 
voleva efporlo al furore de’ fuoi nemici . Lo con- 
dannarono come ordinato da de’ Traditori , e cora- 
prefero nella fua condanna coloro, che lo aveva- 
no ordinato; e fu dichiarato, che non vi farebbe 
comunicazione nè con efli , nè con Ceciliano , 
Quello che merita d’ eflcre oflcrvato , fi è , che i 
principali di quelli Vefeovi tanto zelanti contro 
i Trattori, s’ erano confeirati rei dciriftclTa colpa 
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nel Concilio di Cirrha, tenuto fette anni avanti j Coftwitì- • 
e fe n’ avevano data fcambievolmente raflbluzionc . An. jij. 

La Sede di Cartagine cflendo perciò dichia- ordinazì®. 
rata in tal modo vacante, la focietà de’ congiurati ne di Ma- 


elefle per occuparla , Majorino domelHco di Lu- * 
cilla, e ch’era flato lettore nella Diaconia di 


Ceciliano. Lucilla comperò quello pollo, dando 
a’Vefeovi quattrocento borfe, perchè fodero, di- 
ceva ella , dillribuitc a’ poveri ; ma che furono 
divife tra loro per meglio feguire la vera inten- 
zione di colei, che le dava. Scrilfero nello llef- 
fo tempo per tutta l’ Affrica affine di ftaccare i 
Yefeovi dalla comunione di Ceciliano. La calun- 


nia , che prello nafee dal calore delle contefe , fìi 
torto melfa in opera . Accufavano gli avverfarj 
di aver affaffinato uno dei loro a Cartagine in- 
nanzi l’ordinazione di Majorino. Le lettere di 
un Concilio tanto numerofo divifero le Chiefe d* 


Affrica.* ma Ceciliano non rt fgomentò punto, 
effendo unito di comunione con tutte le altre 


Chiefe del Mondo , e principalmente con la 
Chiefa Romana , nella quale rifiede da ogni tem- 
po il primato della Cattedra Apoftolica. 

Poco te.mpo dopo l’ ordinazione di Majori- Coftamìn» 
no, effendofi Coftantino impadronito dell’ Affrica 
fece dirtribuire delle limofine alle Chiefe di que- quella 
fta Provincia . Era già informato delle turbolen- ^“*"** • 
ze eccitate dagli Scifmatici , c gli efcludeva dal- 
le fue liberalità. L’invidia, che n’ebbero, affot- 
tigliò, ed acuì la loro malizia. Accompagnati 
da una folla di popolo da loro fedotto, vanno 
con gran rumore a prefentare al Proconfolo Anu- 
lino un memoriale pieno di calunnie contro Ceci- 
liano , ed una fupplica all’ Imperatore , con la 


qua- 
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quale chiedevano per giudici de’Vcfcovi della Gal- 
lia . Quefti in fatti parevano i più atti a fare 
in quella querela la funzione di Giudici , perchè 
non v’ erano tra loro T radìtori , cffendo fiata la 
Gallia libera dalla perfccuzione fotto il governo 
di Collanzo, e di Coflantino: l’Imperatore pre- 
fe notizia di quelle Scritture , ed ordinò al Pro- 
confolo che fìgnificaffe a Ccciliano, e a’ fuoi av- 
verfarj che doveffero portarli a Roma avanti i 
due di Ottobre di quell’anno 313. per effer ivi 
giudicati da’ Vefeovi. Scriflc nell’ illelfo tempo al 
Papa Milziade, e a tre Vefeovi della Gallia, 
celebri per la loro fantità, e pel loro fapere, 
pregandogli ad afcoltare le due parti, e a pronun- 
ziare giudizio. Spedì al Papa il memoriale, e 
la fupplica degli Scifmatici. I tre Vefeovi della- 
Gallia erano Reticio di Autun, Marino d’ Arles, 
c Materno di Colonia.' Il Papa aggiunfe loro 
quindici Vefeovi Cattolici; e Donato alla teda 
di dieci altri del fuo partito arrivarono a Roma 
al tempo affegnato . 

Il Concilio fu aperto i due di Ottobre nel 
palazzo deir Imperatrice Fauda , chiamato la ca- 
la di Laterano. Il Papa prefiedette ad eflb; i tre 
Vefeovi della Gallia fedevano dopo di lui; e do- 
po di loro i quindici Vefeovi d’Italia. Non du- 
rò che tre giorni , ed ogni cofa andò nel modo 
il più regolare. Todo nella prima Seffione, non 
avendo. gli accufati voluto parlare. Donato me- 
defimo convinto di molti delitti da Ceciliano , fi 
ritirò con vergogna , e più non comparve dinan- 
zi al Concilio . Nelle due altre Sedìoni fù efa- 
minato l’affare di Ccciliano; fù dichiarata ille- 
gittima, ed irregolare i’affcmblea dc’fcttanta Ve- 
' feovi 
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{covi Numidi j ma non fi volle entrare in difpu> Co4j«ti- 
ta fopra Felice di Antunga r oltre che quello efa-An. aij. 
me era lungo , e difficile, fu decifo , ch’era inu* ' 
tile nella càufa preiènte* poiché fuppoflo anche , 
che Felice folle traditore, non elfendo depofto dal 
Vefcovato, aveva potuto ordinare Ceciliano. FU 
prel’o nel giudizio il partito piU mite; dichiarano 
do Ceciliano innocente, e ben ordinato, fenza 
feparare dalla Tua comunione i Tuoi avverfarj. Il 
folo Donato fu condannato fulla fua propria con- 
feffione, e come aurore della turbolenza. FU da- 
to ragguaglio a Collantino di quanto era accadu- 
to , e gli furono mandati gli atti del Concilio . 
Milziade non fopravvilfe lungo tempo; mori i 
dieci di Gennajo dell’ anno feguente , e Sii veltro 
a lui fuccedette . , 

La prudenza Crifliana non avrebbe voluto, Conft- 
dice un pio e dotto moderno, che fi avellerò la- *“^ 0 * * 
feiate vedere ad un Imperatore ultinramentc con- Concilio . 
vertito le diffenfioni della Chiefa .. I DonatilU non 
ebbero quella cautela . Nulladimeno un tale fcan- 
dalo non moflè punto la fede di Coftantino; ma 
feorgefi da tutta la fua condotta in quello affare , f. >7. ^ 
che non era ancora perfettamente illmito della 
difei piina 'della Chiefa . Quello Principe amava 
la pace; voleva finceramente procurarla, ma in- 
' gannato da’fegreti partigiani, che prima i Dona- 
tilli , e poi gli Ariani ebbero alla corte, crede- 
va fpeffe volte di ritrovarla dove non era ; più 
anfiofo, e follecito nel cercare la luce, che fer- 
mo , e collante nel fcguirla quando 1’ aveva una 
volta conofeiuta. Dopo il Concilio, Donato non 
potè ottenere la permiflione di ritornare in Affri- 
- ca , nemmeno a condizione , che non fi farebbe 
St, degl'Imp, T. XIV. L ac- 
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accoftato a Cartagine . Per confolarlo , Filùmeae 
fuo amico , che aveva qualche credito preflb l’ Im- 
peratore , perfuafe quello Principe a trattenere 
anche Ceciliano a Brefcia in Italia pel bene del- 
la pace. Coftantino inviò ancora due Velcovi 3 
Cartagine per riconofaere da qual parte fofle la 
Chiefa Cattolica. Dopo quaranta giorni di efa* 
me, e di difculTioni, in cui gli Scifmatici die- 
dero a divedere il loro genio turbolento , quelli ' 
Vefeovi pronunziarono in favore del partito di 
Ceciliano. Donato affine di rianimare il fuo con 
la fua prelenza ritornò a Cartagine contro l’ordi- 
ne dell’ Imperatore . Ceciliano non l’ebbe si.tollo 
faputo, che fece lo ilelfo per difendere la fua 

' La decilione del Concilio, di Roma , anzi 
che chiuder la bocca agli Scifmatici , fece loro 
mandare le piti alte grida . Siccome non avevalì 
giudicato opportuno per buone ragioni di entrare 
nell’efame della peiTona di Felice di Aptunga, 

Il lagnavano che la loro caufa abbandonata ad un 
piccolo numero di Giudici non folle (lata afcol- 
tata ; rapprefentav ano quello Concilio come una 
congiura, pubblicavano, che i Vefeovi radunati 
in privato, avevano giudicato fecondo le loro 
palTioni , e il loro interelTe . L’ Imperatore per le- 
var loro ogni e qualunque pretello, acconfentì di 
far efaminare io un concilio più numerofo la cau* 
fa di Felice , e 1’ ordinazione di Ceciliano : e fic- 
come avevano domandato per Giudici de’ Vefeovi 
della Gallia , fcelfe la cittì di Arles . Per veri- 
ficare la condotta di Felice in tempo della perfe- 
cuzione , e , decidere fe avclTe veramente date le 
Sacre Scritture , fi ricercavano informazioni prefe 

fu 
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* fu’ luoghi . L’Imperatore incaricò di qucfto Eliano 
Proconfolo d’Affrica in quell’ anno 314. II proccf- Aa. 314. 
fo fu formato giuridicamente, e con efattezza. 

A’ quindici di Febbrajo furono -uditi i teftimonj , 
interrogati i Magiftrati , e i miniftri di Aptunga ; 
fu riconofeiuta T innocenza di Felice , e la frode 
degli avverfarj, i quali avevano falfìhcati degli 
atti, e delle lettere. Un Segretario del Magi- 
ftrato, cognominato Ingenzio , del quale s’ erano 
ferviti , manifeftò tutta l’ impodura • e il procef- 
fo verbale, di cui ci rimarle ancora una gran 
parte, fu fpedito all’Imperatore. 

Mentre apparecchiavanfi con quelli atti le c^nvoca- 
materie , che dovevano enere trattate nel Conci- Concilio 
lio , Collantino convoca i Vefeovi . Ingiunfe ‘ 

Ablavio Vicario d’ Affrica, che commetteffe a ' 
Ceciliano', e a’ fuoi avverfarj, che fi trasferiffero 
nella città di Arles innanzi al primo di Agodo, 
inficme con coloro , che avelfero fcelti per accom- 
pagnarli . Gli commette di fomminidrar loro vet- 
ture per r Affrica , la Mauritania, e la Spagna, 
c di raccomandar loro, che avantila loro parten- 
za pongano ordine al manteniimento della, difei- 
plina, e della pace durante la loro aflenza. Di- 
chiara, eh’ è fua intenzione, di fare^ che lìa da- 
ta in quello Concilio una decifioue definitiva, e 
che quede difpute cH religione ad altro non fer- 
vono , che a concitare lo fdegno di Dio contro i 
fuoi fudditi , e contro lui medelìmo. L’Impera- 
tore fcriffe nell’ idcflo tempo una lettera circola- 
re a’ Vefeovi . Noi abbiamo quella , che fu fpe- 
dita a Credo Vefeovo di Sìracufa. Il Principe 
' efpone in eflà quello , eh’ egli ha già fatto per la 
pace , r odinazione de’ Donatidi , la fua condi- 

, L z feen- 
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fcendenza nel procurar loro un nuovo giudizio ’ 
cd aggiugne dipoi : „ Siccome abbiamo convoca- 
,, to i Vefcovi di molti luoghi differenti, per- 
,, chè fi portino ad Arles per le calende di' Ago- 
„ fio , cosi abbiam creduto di dover commettere 
„ anche a voi , che vi portiate nello flefib luogo 
„ dentro l’ ifteffo tempo con due perfone del le- 
,, condo ordine , quali voi giudicherete bene di 
„ eleggere, e tre famigli, 'che vi fervano per 
5, viaggio. Latroniano governatore di Sicilia vi 
„ fomminiftrerà una. vettura pubblica. „ Vedefi 
con quanta facilità fi poteflero allora radunare i 
Concili , e quanto poco ciè' coftaffe aH’Imperatore 
per le fpefe del viaggio.de’ Vefcovi. 

Il Concilio incominciò il primo giorno di 
Agofto. Marino Vefeovo di Arles prefiedette ad 
effo . Il Papa vi fpedi due Legati ; quelli erano 
i Sacerdoti Claudiano , e Vito. 1 Si ha nella let- 
tera finodale la fottoferizione di trentatre Vefcovi , 
Cedici de’quali erano della Gallia. Ve n’era fenza 
dubbio un numero maggiore, ma le loro fotto- 
fcrizioni fi fono perdute . Coftantino non c’ inter- 
venne , poiché era occupato nella guerra contro 
Licinio . Furono efaminate le accufe contro Ge- 
ciliano ,e particolarmente la caufa di Felice. Noa 
fi ritrovò prova alcuna , che quelli avelfc dati' i 
Libri fanti. Dopo un maturo efame furono ^tut- 
ti c due dichiarati innocenti, e i loro accufatori 
parte licenziati con difpregio , e parte condanna- 
ti. Quella fanta AflTemblea fece ancora, prima di 
fepararfi , degli eccellenti canoni di difciplina . I 
Vefcovi fcrilfero al Papa , cui chiamano loro ca- 
ytjjimo fratello , una lettera finodale , nella quale 
gli rendono conto del loro giudizio , e de’ loro 
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decreti , affinchè, ali faccia pubblicare nelle altre Coftmti- ' 

r>L- r ° ‘ "®- 

Chiele. ^ ' ^ ^ An. J14. 

Un picciolo numero di fcifmatici , che ave- , 
vano traviato di buona fede , rientrarono nel- fe- s’appei- 
no della Cattolica Chiafa , riunendoli a Cecilia- 
no. Gli altri ofarono appellare dalla fentenza del air impe- 

Concilio all’ Imperatore . Egli ne fii fdegnato , e 

lo dichiarò con una lettera , che fcriffe a’ Vefco- 
vi, innanzi che foflcro partiti d’ Arks: sAttendo- 
no, die’ egli , il giudizio dì un uomo y che attende 
egli medejìmo il giudizio di Sesti Crijìo . Quale 
impudenza I Appellare da un concilio all' Imperato- 
re y come da un Tribunale focolare ! /NL'mzcóz di 
far condurre alla fua corte coloro , che non fi 
fottometteranno , e di trattenergli quivi fino al- 
la morte. Dichiara, che ha dato ordine al Vi- 
cario d’ Affrica , di mandargli lotto buona guar- 
dia i contumaci; cforta però i Vefeovi alla ca- 
rità , e alla pazienza ; e dà loro licenza di ri- 
tornare nella loro Diocefi dopo che avranno fat- 
ti tutti i tentativi per far ravvedere gli orti- 
nati . I piu fediziofi furono condotti alla Cor- 
te da’ Tribunali , e foldati. Gli altri ritornarono 
in Affrica , e furono loro del pari che a’-Vefeo- 
vi Cattolici pagate le fpefe del ritorno dalla ge- 
nerofità di Cortantino . 
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SOMMARIO- 

DEL TERZO LIBRO. 

Confoll di quejlo anno. Prima guerra tra Cofiantl^ 
no y e Licinio . Battaglia di Cibale . Confeguenxo 
di quefia battaglia . Battaglia di Mardia . Trat^ 
tato di pace , e di divifione . Leggi in favore 
degli Ufficiali del Palae^ . Decennali di Cojlan'- 
tino, Sollevae^lone de' Giudei repreffd , Leggi In 
onore delia Croce , C-qftantino in Calila , Si de^ 
termina a giudicare un altra volta i Donatìjli . 
Nuove turbolente in ^Affrica , Giuditjo fatto a - 
Milano , Difgujlo de' Donatljlt , Violente de' Do- 
natifti . Silvano eftliatOy e richiamato. Lo Sci f ma 
degenera in Erejta. Donati/li a Roma , Circon- 
cefiioni, Cojlantino in Illiria , Nomina de tre Ce- 
fari, Lattantjo incaricato dell' iflrutjone di Crifpo . 
Nafcita di C.oftantp, Educac^one del giovane Co- 
Jìantino Confolo con fuo padre. Perjecutione di 
Licinio , Vittoria di Crifpo fopra i Franchi , Quin- 
quennali de' Cefarì. Confai i , I Sarmati vinti. 
Perdono accordato a' rei , Leggi di Cojlantino , 
Legge per la cdebratione della Domenica , Legge 
in favore del Celibato , Legge di tollerant» , 
Legge in favore de Minijìrì della Chiefa . Leggi 
■ concernenti i co/lumi , Leggi concernenti gli Uffi- 
ciali del PrirKtpe y e quelli delle città, LeggJ 
fopra il buon Governo generale y e fopra il Gover- 
no civile , Leggi fopra l' amminifirat’one della 
gìujlitj‘* • Leggi fopra la rifcoffione delle graveg- ' 
tp . Leggi per f ordine Militare , Cagioni della 
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gùtnà ita Coflantlnò ^ e Licinio . Preparamenti ' 

di guerra . Pietà di Cojlantino , e fuper/ii^iont 
di Licinio, i/i'wicinamento delle due armate. Di* 
f cor fo di Licinio . Battaglia di ./fndrìnèpoli . Guer* 
ra marittima . Licinio paffd a Calcedonia . Bat* 
taglia di Crifopoh . Confeguenxp di quejia batta* 
glia . Morte di Licinio . 

E Rano tredici anni che gli Augufli , 6 i Cefa* Coitanti* 
ri, di cui era aggravato l’ Impero, s’eranoAr. 314/ 
impadroniti del Conlolato ordinario . Gelofi di 
queda dignità, quando non giudicavano opportu- queir an- 
no di occuparla eglino medefimi , avevano prefo 
il partito di lafciarla vacante, e di fervirfi della t/// not. 
data de* loro antecedenti Confolati . I fudditi non 

• 1 » n» ^ r f r CoftanttnOé 

potevano pervenire che a polii di Conloli lurro- Bucb.CfcU 
gati, ; la loro gloria , c la ricompenfa de’ loro fer* ?• 
vigj reftavano come aflfogate , e fpente tra quel -i 

ruma o grande di Sovrani . Eflendofi alla fine tut-» 
ta la potenza riunita fopra due capi , per efierla 
pretto fopra di un folo, il merito de’ privati fi 
trovò in grado di farli più agevolmente diftingue» 
re, e ravvifare. Cottantino fi compiacque di daf 
loro luogo, e di dividere feco loro la prima ca* 
rica deir Impero . In quell’ anno Volufiano , ed 
’Anniano furono Confoli ordinar), cioè a dire, 
entrarono in funzione il primo di Gennajo. Que- 
llo Volufiano, è quegli, ch’era flato fotto Maf- 
fenzio Prefetto di Roma nel 310., Confnlo ne 
quattro ultimi mefi dell’ anno 31 1., e nell’ifteflb 
tempo Prefetto del Pretorio , e che in quell’ an- 
no aveva vinto Aleffandro, e foggiogata l’Affri- 
ca. Cottantino capace di conofeere il vero merito 
ne’ fuoi fteffi nemici , gli feppe buon grado della 
capacità, che aveva dato a dividere al fervizio di 
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Codantì- Mafl'enzlo, c gli diede un’altra volta m 1 314. 
An J14. inficine col Conlolato la carica di Prefetto di Roma. 
Prima Mentre T Imperatore li ftudiava di por fine 

guerra tra con Concilj alla contefa, che divideva la Chiefa 
no**\"*Li- Aflfricana', decideva da fe con I’ armi la' contefa 
cimo. inforta tra lui e Licinio. Eccone T occafione . Co- 
* iiantino volendo dare il titolo di Cefarc a Baf- 
yaitf. lìano , che aveva fpofata fua forella Anaftafia, in* 
viò uno de’ Grandi della fua Corte, chiamato Co- ^ 
fìanzo , a Licinio per ottenere il fuo alTenfo < 
Gli partecipava neirifteflb tempo il difegno, che 
aveva , di cedere a Bafifiano la ìbvranità dell’ Ita- 
lia , la quale farebbe in tal modo una lìnea di 
feparazionc tra gli Stati de’ due Imperatori. Que- 
llo progetto dilpiacque a Licinio . Per impedir- 
ne r elccuzione , pofe in opera Senecione , uomo 
artifiziofo dedicato a’ fuoi voleri , c eh’ elTendo 
fratello di Baffiano , venne a capo di mettergli in 
animo de’ fofpetti , e d’ indurlo a ribellarli contro 
fuo cognato e fuo benefattore. Quella perfidia fu 
feoperta : Balliano fu convinto , c pagò il fio con 
la fua tella della fua ingratitudine. Senecione au- 
tore di tutto il raggiro era alla Corte di Liei* 
nio • Collantino lo ricercò per punirlo : il rifiu- 
. to di Licinio fu conlìderato come una dichiara- 
zione di guerra . Sì può credere , che Collantino 
la defidcralTc* poiché fentiva fenza dubbio difpia* 
cere di non cirerlì approfittato della fpoglia di 
Mallimìno .* Zofìmo dice, che Collantino doman- 
dava, che gli folTero cedute alcune provincie. Li- 
cinio incominciò dal far abbattere le llatue del fuo 
collega a Emona in Pannonia fui confini dell’Italia. 

La rottura de’ due Principi non lì fece pa- 

Gl \ f* f 1 • ik i» • • 

jufl lele le non dopo 1 quindici di Maggio , giorno , 
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del quale, porta àncora la data una legge attribuì* 
ta ad ambidue . Coftantino lafcia- nella Gallia Aio 
figliuolo Crifpo, e marcia verfo la Pannonia. Li* 
cinio metteva quivi inlieme le fue truppe ■vicino' 
a Cibale . Quella era una città in un fito molto 
eminente; giugnevalì ad eflfa per un Amtiero lar* 
go fei cento palTi , cinto da una parte da una prò* 
fonda < palude chiamata H'mlca, e dall'altra da un» 
dofta . Sopra, quella colla ftendevafi una gran pia* 
nura , dove alzavafi una collina , fopra la quale 
era fabbricata la città . Licinio lì teneva ordina* 
to a combattere a piè della collina . La fua ar* 
mata era di trentacinque mila uomini . Collanti- 
no avendo fchierata a’ piedi della coda la Tua , la 
^uale non era che di venti mila uomini ^ fece mar- 
ciare alla fronte i cavalieri , come più capaci di 
follcnerc 1’ attacco , fe gl’ inimici fi avventalTero 
fopra di lui in quel fentiero fcofcefo e difallrofo.. 
Licinio in vece di profittare del Tuo vantaggio 
gli attefe nella , pianura . Tollo che le truppe di 
Collantino ebbero guadagnata 1’ eminenza, attac- 
carono quelle di Licinio: nelTuna vittoria fu mai 
più contrallata di quella . Dopo avere confumatt 
1 dardi da una e dall’ altra parte, combattono lun- 
go tempo a colpi di picche , e lancie . 11 com- 
battimento', che aveva incominciato all’ alba del 
dì , durava ancora con l’ iflelTa olljnazione fui faf 
della notte ; quando alla fine 1’ ala delira coman- 
data da Collantino ruppe 1’ ala finillra degl’ ini- 
mici, che fi diede alla fiiga. II rimiinente dell’ ar- 
mata dr Licinio , vedendo il fuo capo , che fino 
allora aveva combattuto a piedi , falirs a cavallo 
per falvarfi , fi sbandò tollo , e prendendo in fret- 
ta quella quantità di viveri p che le bifognava per 
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quella notte , abbandonò i fuoi bagagl) , e fuggì 
con ogni celerità a Sirmich fulla Sava . Quella 
battaglia feguì gli 8. di Ottobre . Licinio lafciò 
venti mila uomini fui campo. 

Non fi fermò a Sirmich, che per prender 
feco fua moglie, fuo figliuolo, c' i tuoi teforij 
ed avendo rotto il ponte, tofto che Tebbe palla- 
to, arrivò nella Dacia , dove creò Cefarc Valen- 
te, Generale delle truppe, che llavàno a guardia 
della frontiera. Di là li ritirò verfo la città di 
Andrinopoli, ne’ contorni della quale Valente rac» 
colfe una nuova armata . Frattanto Collantino 
impadronitofi di Cibale , di Sirmich , e di tutte 
le piazze, che Licinio li lafciava addietro, fece 
un dillaccamento di cinquemila uomini per feguir- 
Ip più d’apprelTo. Quelli fmarrirono la via, e 
non poterono raggiugnerlo . Collantino avendo ri- 
fatto il ponte fulla Sava , feguiva i vinti col ri- 
manente deir efercito . Arrivò a Filippopoli in 
Tracia, dove alcuni inviati di Licinio vennero a 
proporgli un accomodamento, il quale non ebbe 
effetto , perchè Collantino ricercava per prelimina- 
re la depofizione di Valente. 

Il vincitore continuando la fua marcia , tro- 
vò r inimico accampato nella pianura di Mardia . 
La notte medefima del fuo arrivo dà l’ordine del- 
la battaglia , e mette il fuo efercito fotto le ar- 
mi. Allo fpuatar del d't Licinio vedendo già Co- 
flantino alla teda delle fue truppe , fi affretta con 
Valente di ordinare ancor egli le fue . Dopo la 
fcarica de’ dardi, fi accodano; e combàttono a 
colpi di mano . Durante il forte del combattimen- 
to, le truppe di didacca mento, fpedite da Codan- 
tino ad jnfeguire i nemici , e che s’ erano traviate 
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comparifcono fopra un’eminenza alla villa de’ due 
efcrciti , e prendono un giro per una collina, d’on* An. 1x4. 
de dovevano difcendendo raggiugnerc i fuoi, ed 
avviluppare nell’ ifteflb tempo i nemici . Quelli 
fecero riufcir vano un tal difegno con un movi- 
mento opportunamente fatto , e fì difefero da tutti 
i lati con coraggio. L’ uccilione era grande, e la 
vittoria dubbiola. Alla fine quando l’armata di- 
Licinio cominciava ad inHcvolirfì , elTendo foprav- , 
venuta la notte , gli rifparmiò la vergogna di 
fuggire. Licinio, e Valente profittando dell’ ofcu- 
rità levarono tacitamente il campo, e tirando a 
dritta verfo le montagne, fi ritirarono a Berea . 
Collantino s’ingannò , ed avviandofi verfo Bifan- 
zio, non s’accorfe, che fi aveva lafciato Licinio 
molto addietro , fe non dopo avere fiancati con 
una marcia forzata i fuoi foldati già affaticati, e 
Banchi dalla battaglia . 

Quell’ iftelTo giorno il Conte Mellriano 
ne a ritrovar Collantino ,per fargli propofizioni dMfione.* 
di pace . Quello Principe ricusò per molti gior- 
ni di dargli orecchio. Alla fine riflettendo full’ 
incertezza desìi avvenimenti della guerra, ed *7- 

j I ° i.* • • • • ° j Epit.Euir. 

avendo anche pochi giorni innanzi perduto parte /. ,0. toì- 
de’ fuoi equipaggi, che gli erano flati tolti in ^ 

un’ imbofcata , diede udienza a Mellriano . Que- codcfVi't 
flo miniflro oli rapprcfentò: ,, Che una vittoria p ’• 
„ riportata lopra compatriotti , era una dilgrazia 3^, 

„ piuttofto, che una vittoria : che in una guer- 
„ ra civile il vincitore era partecipe de’difaflri 
„ del vinto ; e che quegli , che ricufava la pa- 
,, ce , diventava l’ autore di tutti i mali della 
,, guerra „ . Coflantino giuflamente irritato con- 
tro Licinio , e naturalmente pronto , ed impa- 
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Coftanti- 2Ìente nella fua collera , ^ricevette con alterigia 
An. 314. quella ritnoftranza, la quale pareva, che attri- 
buiflc a colpa fua le funefte confeguenze, che 
^ aveva tratte feco la perfidia di Licinio j c d^n- 
do a divedere il fuo Idegno con l’aria del volto, 
e col tuono della voce rifpofe.* %<^ndate a dire al 
•voflro padrone y che non fono venuto da' h dì dell* 
Oceano fin qua y con l'armi alla mano y e Jempre 
vittorie fo y per dividere- la potenza de' Ce j ari con un 
vile [chiavo * ioy che non ho potuto /offrire i tradi» 
menti di mio Cognato , e eh' ho rinunziato alla fua 
parentela. Dichiarò dipoi a Mcftriano, che avanti 
di parlare di pace, bifognava levare a Valente il 
titolo di Cefare ; e quello gii fu accordato . Se- 
. condo alcuni Autori, Valente. fu foltanto ridotto 
alla condizione di privato; fecondo altri Collan'' 
tino domandò la fua morte,. Vittore dice, che 
Licinio fu quegli: che lo fece morire. Tolto via 
quell’ ollacolo , la pace fu conchiufa con patto di 
una nuova divifione. Collantino aggiunfe a quello 
che già pofledeva, la Grecia, la Macedonia, la 
Pannonia , la Dardania , la Dacia , la prima Me- 
fia, e tutta 1 ’ Illiria . Lafeiò a Licinio, la Tra- 
cia , la feconda Melia , la picciola Scizia , tutta 
. r Alia, e l’Oriente. Quello trattato fu confer- 
mato col giuramento de’ due Principi . Collantino 
pafsò il rimanente di quello anno, e il feguentc 
ne’ fuoi nuovi Sfati, cioè, nelle Provincie di Gre- 
cia, e d’ Illiria . 

fvore*de ' T'unte fpcdizloni , e tanti viaggi fiancavano 
giiufiìzia gli Ulfiziali del fuo palazzo. In quanto a lui, 
'lizzo efentò da ogni funzione municipale,. ed one- 

Cod. Th. rofa, fia che folfero attualmente appreflb di lui, 
Q fi foffero ritirati dalla Corte .dopo avere ottc- 

3S Dtg.hh. ^ t 
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nuto il loro congedo' proibì, che fofle loro data • 

veruna molcftia per quello capo * ed eftefc quella ad. 314. 
cfenzione a’ loro figliuoli, e a’ loro nipoti . Rin> 
nuovò , e fpiegò molte volte quella legge , per 
levare le cavillazioni , che loro facevanfi per que- 
lla immunità , e dichiarò che rifpetto a’ beni , che 
avelTero potuto acquiflarc al fuo fervizio , godreb- 
bero di quegl’ inelli privil^j , de’ quali godevano 
i foldati per i beni acquillati alla guerra: Perchè 
il ferv/^io del Principe doveva effere mefjo nell' 
ifleffo rango che il fervigio dello flato effendi il, 

Principe mede/ìmo continuamente occupato in viaggi , 

$ fpedigfoni fatìcofe^ ed effondo la fua cafa ^ per 
così dire , un campo perpetuo . In fatti , fe fi ec- 
cettuino i primi anni del fuo regno, ne’ quali 
l’inquieto genio de’ Franchi gli fece fceglier Tre* 
viri per fua refìdenza; e gli ultimi anni della 
fua vita , in cui la premum di llabilire la fua 
nuova città lo trattenne per più tempo in Illiria, 
c a Collantinopoli , non fece in verun luogo fog- 
giorno. SpelTo in guerra con MalTenzio, con Li- 
cinio , co’ Barbari , che àlTalivano le divcrfe frojti- 
tiere, e negl’intervalli di quelle guerre occupato 
nelle cofe concernenti la difciplina , fi vede cor- 
rere continuamente da un capo all’ altro del vallo 
fuo Impero . Porta la fua prefenza dappertutto 
ove lo chiama il bifogno dello Stato, con una 
tale prontezza , e celerità , che fa fovcnte perde- 
re la traccia de’ fuoi viaggi . 

La concordia pareva fodamente flabilita tra An. 31;. 
i due Principi • furono infieme Confoli per la quar- d'coftaa- 
ta volta nel 315. Quello anno fi» quali tutto imitino, 
piegato nel fare utili , e vantaggiofe leggi , delle 
quali parleremo trappoco . Coftantino entrava Tmrn. d* 
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a’ venticinque di Luglio nel decimo anno del fuo 
An. j.y. regno, e molti Autori credono con fondamento-, 
Coro». m>. che celebraffc allora i fuoi decennali. Quell’era 
f. I». una fpezie di fella, che cl’ Imperatori folcnnizza- 
$.133. vano tanto al principio, quanto alla nne. del de- 
Baron. in cimo anno del loro Impero. Celebravano pari- 
Volumi, in niente la rivoluzione di cinque anni di regno , il 
che chiamavafi i quinquennali . Quelle fede , del 
Vn hàrw. pari che due altre , le quali fi facevano una a’ tre 
Tilt, nota di Gennajo, l’altra il di anniverfario del nafei- 
c^aniino. mento degl’imperatori, erano fiate fino allora in- 
fette di Paganefimo. Collantino le purgò da tut- 
te quelle fuperlllzioni ; proibì che foffe offerto a 
Dio per elfo lui verun’ altra cofa che preghiere , 
e rendimenti di grazie. Licinio per una frivola, 
c puerile emulazione, per non riconofeere , che 
non era Imperatore che polleriormente a Collan- 
tino, celebrò ancor egli quell’anno i fuoi decen- 
nali, quantunque non entralTe che nel nono anno 
del fuo Impero agli undici di Novembre. 

La controverfia riportata negli atti di S. Sil- 
vellro , come pure da Zonara , e Ccdrcno , nella 
ZflMr.* a. quello fanto Papa confufe i Dottori della 

f. 4- Sinagoga , ha tutti i caratteri d’ una favola . Ma 
fatto attedato da S. Gio. Grifodomo , fi è, 
s> brriofl che i Giudei invidiofi della profperità del Cri- 
nJv rùj fi follevarono fotto Codanfino . Intra- 

B.iron in prcfcro di riedificare il loro tempio , e violaro- 
Vori^t x antiche leggi, che interdicevano loro l’in- 

t * gceffo in Gerufalemme . Queda follevazione non 
Vb 16 ^ codò al Principe che la briga 6i punirla . Fece 
tit 8 . ir tagliare gli orecchi a più colpevoli , e gli tralTe 
ibi Godef. dietro a fc in quedo dato , volendo intimorire 
/.m»-con quedo efempio di feyerità quella nazione , 

cui 
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cui la divina vendetta aveva da lungo tempo di- ^*®”**' 
fperfa per tutto l’Impero. Non fi fa il tempo An.* j 15. 
precifo di quefto avvenimento . Quello , che c’ in- 
duce' con alcuni moderni a collocarlo in quello 
anno , fi è , che la prima lègge di Cbflantino 
contro i Giudei porta la data del fuo quatto 
Confolato . Portavano il loro furore tant’ oltre , 
che maltrattavano , e perfino lapidavano quelli di 
loro, che paffavano al Crifiianefinrio: l’Imperato- 
re condanna alle fiamme coloro, che fi^rendelTe- 
ro per 1’ avvenire rei , ed anche complici di que- 
lli eccedi , e fe alcuno ofafle abbracciare la loro 
empia fetta , minaccia di punire feveramente e il 
profelita , e coloro , che lo avranno ammeflb . Mi- 
tigò tuttavia il fuo rigore alcuni anni apprelTo * 
e ficcome dopo Alleffandro Severo tutti i Giudei 
erano (lati efenti da’ peli perfonali , e civili , con- 
tinuò quefto privilegio a due o tre per Sinago- 
ga , e lo eftefe dipoi a tutti i miniftri della leg- 
ge. La rabbia di quefto popolo l’obbligò ancora 
un anno innanzi alla fua morte a rinnuovare la 
fua prima legge; e di piu dichiarò liberò ogni 
fchiavo Criftiano, od anche di qualunque religio- 
ne fi fofte , che un Giudeo padrone di quefto 
' fchiavo avefle fatto circoncidere . Suo figliuolo 
Coftanzo fece di più : ordinò la confìfeazione di 
qualunque fchiavo di un’altra nazione, odi un’altra 
fetta , che fofte comprato da un Giudeo , la pe« 
na di morte fe il Giudeo avefle fatto circoncide- 
re lo fchiavo , e la confìfeazione di tutti i beni 
del Giudeo , fe lo fchiavo comprato fofte Criftiano . 

Gli onori , che Coftantino rendette alla Cro- in 
ce di Gesù Crifto non dovettero cagionare minor l*," crwe** 
difpetto a’ Giudei , che allegrezza a’ Criftiani . Era SmUei. 

già 


Digitized by Google 



" 1^6 Storia 
Guanti* Ibpra gli (lendardi , ordinò , che foflc Impref- ‘ 
Aa. ]is. ìa (ulle monete, e dipinta in tutti i quadri, che 
portavano l’ immagine del Principe. Abolì il fup- 
cod Tb plizio della croce , e 1’ ufo di romper le gambe 
4 ^ & ‘,Ti a’ rei • Era coftume di fegnare in fronte coloro , 
Godtfua. eh' crino condannati a combattere nell’arena, o 
* *7 * lavorare nelle miniere : lo proibì" con una leg- 

ge , e permife foltanto di fegoarli nello mani, o 
nelle gambe ^ per non difonorare la faccia dell’ 
uomo, che porta l’impronta della ''divina maeltà . 
Credefi , che quelle, pie idee gli foffero ifpirate 
da Lattanzio , eh’ era allora con Crifpo nelle Gal- 
lie in qualità di Precettore , e che ne’ fuoi Libri 
delle inllituzioni divinfe , da lui in quel tetnpo 
compolli , fa un magnifico elogio della Croce , e 
della virth, che imprime fulla fronte de’ Cri- 
(liani . 

Sul principio dell’ anno feguente fotto il 
nella ' Confolato di Sabino , e di Ruhno , Collantino 
Gallia, e palTò quivi i due terzi dell’ 
Crdef. anno. Era a Treviri fin dagli undici di Gennajo ; 

art il decimo anno del fuo regno con un’azio- 

a» Cod.Th. ne di gcncrolità : dichiarò , che tutti quelli , i 
**♦•*"'* quali fi trovalTero polfcdere un qualche bene 
(laccato dal dominio Imperiale, fenza elfere (lati 
turbati in quello pofleflo fino a’ fuoi decennali , 
non potelfero elTere più inquietati nella proprietà 
di quelli beni . Dopo elTer palTato a Vienna , (l 
portò ad Arlcs , e rillaurò quella città , che pre- 
fe per gratitudine il nome di Coflantina. Ma 
non pare, che lo confervaflè lungo tempo. Fau- 
(lina milè quivi al mondo il fettimo giorno di 
Agollo il fuo primo figlio , che portò 1’ illefTb 
nome che Aio padre. Verfo il mefe di Ottobre 
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*r Imperatore Ulciò Je Gallie , dove più non ri- 
tornò, e prefe la (Irada d’ Illiria. Aa. j 

PafTando Per Milano, fece contra i Dona- 
tifH quel limolo giudizio, che dimoftra ad unniina a 
tempo e le buone intenzioni del Principe , e la 
fua incoftdiiza. Gli Icilmatici, che aveva fatti volta i 
condu' re alla tua corte per punirli dell’ infolenza • 
con cui avevano appellato dal Concilio all’ Im- Epift. 68. 
paratore , vennero a capo co’ loro raggiri di dimi- 
nuirc infcnfibilmcnte 1’ indignazione , che ■ aveva* uà. 
dimoflrata pel loro p-ocedere . Gii rapprefentaro-- 
no , eh’ erano icufabili fe non volevano riportarfi Idem Bre- 
che alla fua equità, e a’ Tuoi lumi; e 1’ amor 
propi'io Teppe ben loflenere fenza dubbio infinua- idem p,ujì. 
zioni tanto lufinghiere. Acconfenti di giudicare 
dopo un Concilio convocato da lui medefimo per v^r/. k„v. 
decidere definitivamente . Voleva da principio • 

chiamar per lettere Ceciliano: ma avendo cangia- 
to pa'cre, pensò elTere più conveniente, che 
Donatifti rirornalTero in Affrica per effer quivi'. 
giudicati da’ Commiffarj , che farebbero da lui 
nominati . Alla fine, temendo che non trovaffero-,„, p^j» 
un qualche altro pretefto, per proteftare contro 
la decifione di quelli Commiffarj , fegui il primo^^/, 0»-:.,.-.' 
luo penfiero , e prefe il partito di pronunziare eglì'^'''’“’'t 
medefimo. Richiamò pertanto i Donafifti, c man- 
dò ordine a Ceciliano , che fr portafle a Roma* , 
dentro un certo tempo, che gli preferiffe: premi- 
le a’ fuoi avverfarj, che fe potevano convincerlo* 
fopra di un folo capo, lo confidcrerebbe reo in 
tutti. Mandò ordine nell’ ifleffo tempo a Petro- 
nio Probiano Proconfolo d’ Affrica , che ^ gl’ in-' 
viaffe lo ferivano Ingenzio convinto di fallìfica- 
zione dalla informazione di Eiiaiio.» Ceciliano i. 

St. degl' Imp.T. XIV, M fen- 
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fenza che fé ne fappia la ragione, non fi portò ' 
a Roma nel giorno affegnato. I Tuoi nemici traf- 
fero quindi vantaggio per ifiigare l’ Imperatore a 
condannarlo , come contumace . Ma il Principe , 
che voleva terminare una volta per Tempre que- 
fto aTEare, accordò una dilazione, e commifc alle 
parti , che fi portafìfero a Milano . Quella indul- 
genza irritò gli fcifmatici ‘ cominciarono a mor- 
morare contro r Imperatore , il quale mofirava , 
eom’efli dicevano, una parzialità manifella. Mol- 
ti Te ne fuggirono ; Collantino diede agli altri 
delle guardie, e gli fece condurre a Milano. 

Frattanto que’ Donatilli , eh’ erano arrivati 
ia Affrica, vi cagionarono delle turbolenze, e 
fufeitarono molte brighe, e molellie contro Do- 
mizio Celfo Vicario delia Provincia, ed incaricato 
di rimettere in ella la calma. Il pattito feifma- 
tico aveva da poco tempo ripigliate nuove forze 
per r audacia , e la capacità di un nuovo capo . 
Majorino era morto: aveva per fuccelTore Dona- 
to, non quel Vefeovo delle Cafe-nere di cui ab- 
biamo fino ad ora parlato , ma un’ altro dell* 
iileffo nome, il quale con altrettanta malizia era 
ancora piii pericolofo per la Tua gran capacità . 
Quelli era un uomo dotto nelle Lettere , eloquen- 
te , irrcpenfibile ne’ Tuoi collumi , ma altiero , ed 
^ orgoglioio, che difpregiava perfino i Vefeovi del- 
la fua fetta, i Magillrati , c 1* Imperatore, Si 
dichiarava apertamente, capo di partito : Il tato 
partito f diceva egli, ogni volta che parlava di 
quelli , eh’ erano a lui uniti . Impofe loro tal- 
mente con quelle imperiofe maniere, che giura- 
vano pel nome di Donato, e fi diedero negli 
Atti pubblici il nome di Donatilli^ imperocché 
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DEL Basso Impero Lib. IH. 
da lui, e non dal Vafcovo delle Cafe-nere han- ^®*^*"*‘* 
no cominciato a prendere quella denominazione . a.o. )U. 
Sollenne il fuo partito con la Tua audacia, con 
le apparenze di un’ aulVera virtù , e con le fuo 
opere , nelle quali inferì alcuni errori conformi 
all’ Arianifmo , ma che ritrovarono anche nella 
fua fetta pochi approvatoci . Stimando molto fe 
ftclTo, e rifervandofi per le grandi occaliont, la- 
fciò il perfonaggio di capo de^ fediziofi a Menali» 

Vefeovo in Numidia , che in tempo della perlé- 
cuzione aveva facrificato agl’idoli. Domizio fi 
dolfe di cofiui con l’ Imperatore , il quale gli 
commife di chiudere per allora gli occhi, e di 
fignificare a Ccciliano , e a* fuor avverfar; , che 
r Imperatore farebbe trappoco venuto in Affrica, 
per prender notizia d’ogni cofa, e punire fevera- 
mente i colpevoli Quelle lettere del Principe 
intimorirono Ceciliano^ prefo egli il partito di 
portarfi a Milano. 

Torto che l’Imperatore- arrivò in- quella 
tà, fi apparecchiò a trattare quertò grand’ affare .i»no. 
Afcoltò le parti, fi fece leggere tutti gli atti, e 
dopo il piu fcmpolof» efame , volle giudicar fo- 
le , per non efporre l’ onore de’ Vefeovi c non 
rendere t Pagani tefiimonj delle dHcordic della 
Chiefa . Fece pertanto ritirare tutti i fuoi ufHzia- 
li , e i Giudici Conciftoriali di cui la maggior 
parte erano ancora idolatri, c pronunziò la fen- 
tenza, che dichiarav;^ Ceciliano innocente , e i 
fuoi avverfary calunniatori . Quello giudizio fu 
fatto a’ primi di Novembre, un mele dopo- che 
il Principe era a Sardica . S. Agortino feufa in ' 
ciò Collanti no per la rettitudine delle fue inten- 
zioni , e pel defiderio , e la fperanza , che aveva 
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Cofiimt- chiuder per fempre la bocca agli feifmatici . 
Ati. 3i<, -Aggiugne, che riconobbe dopo il fuo fallo, e 
che ne domandò perdono a’Vel'covi. Credefi, che 
ciò facelTe alla fìne della Tua vita, quando rice* 
vette il battefimo . 

Dir^ufto II Principe non poteva lufingarfi , che la fua 

^« Donati pjQ rifpettata di quella del Conci- 

lio d’Arles* ed in fatti non produfle miglior ef- 
fetto . Riconobbe ben predo, che nelTun’altra po- 
tenza , fuorché quella della divina grazia , non ■■ 
poteva cangiare il cuore degli uomini . I Donati- 
di anzi che fottometterfi al fuo giudizio, lo ac- 
cufarono di parzialità* dicendo, che s’era lalcia- 
to fedurre da Odo. Sdegnato di quella infoiente* 
odinazione, voleva da principio punire i più con- 
tumaci con la morte: ma, e forfè, dice S. Ago- 
di no, fulle rimodranze d’Ofio , fi contentò di elì- 
liarli , e di confifcarc i loro beni . ScrilTc nell’ 
ifteflb tempo a’ Vefeovi, e al popolo della Chiefa 
d’ Affrica una lettera veramente criftiana , con la 
quale gli eforta alla pazienza , fino anche al mar- 
tirio, e a non rendere ingiuria per ingiuria. I Do- 
natidi fi abufarono todo di queda indulgenza . Ne* 
luoghi, dove trano i più forti, e lo erano in mol- 
te città, particolarmente della Numidia, facevano 
a’ Cattolici tutti gl’ indulti, che fapevano imma- 
ginarfi. Alla fine l’ Imperatore ordinò, che fof- 
fero venduti a prò dell’erario pubblico tutti gli 
edifizj , ne’quali fi radunavano : e queda legge ludi- 
dette fino al tempo di Giuliano , che redituì ad 
effi le loro Baliliche. 

violenze Neduna cofa poteva fottomcttere quelli fpi- 

riti pertinaci, ed indomabili: l’impunità gli ren- 
deva più infoienti , e il cadigo più furibondi . 

S’ im- 
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S’ impadronirono della Chiefa di Coflantina fatta 
tabbricare dall’ Imperatore ; e nullaoftantc gli or*Aa. ji«. 
dini che furono loro lignificati da’ Vefcovi, e da’ 
Magiftrati, ricufarono di rcftituirla . I Velcovi 
ne fecero le lord doglianze con l’ Imperatore , e 
gli domandarono un’altra Chiefa* ne fece fabbri- 
car una fu i fondi ^ del fuo- dominio, c procurò 
di metter argine con fagge leggi alle cavillazio- 
ni che gli fcifmatici non celTavano d’ inventare 
contro i Chierici Cattolici . 

L’ autore principale di quella perfecuzione ^ 

era Silvano Vefcovo Donatilla di Coftantina . Id- *ichama- 
dio fufcitò per punirlo uno de’ Tuoi Diaconi co- • 
gnominato Nundinario, il quale lo convinfe di- 
nanzi a Zenofilo , Governatore di Numidia , di 
aver confegnate le facre Scritture, e di effere en- 
trato nel Vefcovato per fimonia , e per violenza. 

Allora fu fvelato tutto l’intrigo dell’ordinazione 
di Majorino. Gli atti di quello proceflb, che por- 
tano la data dc’iq. di Dicembre 320. furono fpe- 
diti a Coilantino. Efiliò Silvano, ed alcuni al- 
tri * ma fei mefi dopo i Vefcovi Donatifti prefcq- 
tarono una fupplica a Collantino, chiedendogli la 
chiamata degli efiliati , e la libertà di cofcienza , 
protellando di morire piuttollo mille volte , che 
comunicare con Ceciliano , cui in quello memo- 
riale trattavano con molto di fprcgio . Quello buon 
Principe avvezzo a lacrificare al bene della pace 
gl’infulti fatti alla fua propria perfona, non fece 
cafo di quelli, che facevanfi ad un uomo, ch’egli 
medefimo aveva giullificato ; non afcoltò che la 
fua naturale dolcezza; commife per lettere a Ve- 
rino, Vicario d’ Affrica, che richiaraaffe dall’eli- 
gli* i Donàtilli, che accordaffe loro la libertà di 
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^ftanti- cofcienza , e che gli abbandonaffe alla divina veti- 
An. jK. detta . Efortava anche i Cattolici alla fofferenza . 
Lo Scifwa allora i Do;iati(li non erano ftati che 

degenera fcifmatìci : G accordavano in tutti gli articoli di 
»n Erefia . (dottrina con la Chiefa Cattolica , dalla quale non 
erano diviG che per motivo dell’ ordinazione di 
Ceciliano . Ma ficcome non è polTibile , che un 
membro feparato dal corpo , confervi la vita , e 
la frefehezza» Terefìa, Gccome è fempre interve- 
^ nuto dipoi , G aggiunfe predo allo feifma . Veden- 
do , che tutte le Chiefe del Mondo Cridiano co- 
municavano con Ceciliano y giunfero Gno a dire, 
che la Chiefa Cattolica non poteva fuflìdere col 
peccato j che perciò era edinta per tutta la ter- 
ra , ecceto che nella loro comunione . In confa- 


guenza , fecondo l’ antico dogma degli Affricani , 
che non v’ erano fuori della vera Chiefa nè Bat- 


teGmo, nè Sagramenti, ribattezzavano quelli, che 
padavano nella loro fetta, conGderavano i facri- 
ficj de’ Cattolici come abominazioni , c calpcda- 
vano fotto a’ piedi l’Eucaridia da loro confecrata, 
pretendevano , che le loro ordinazioni fodero nulle , 
bruciavano i loro altari , fpezzavano i loro vali 
facri , e confacravano di nuovo le loro Chiefe . 


Vi fu tuttavia nell’anno 330. in Affrica, un 
Concilio di dugento fettanta Vefeovi Donatidi , 
2 quali decifero, che G potevano ricevere i tradi- 
tori , che cosi chiamavano eglino i Cattolici , fen- 
za ribattezzarli . Ma Donato capo del partito , e 
parecchi altri perGdettero nella contraria opinione : 
il che tuttavia non produde feifma fra loro. Vé« 
dcfi da quedo numero grande di Vefeovi Donati- 
di, quanto queda fetta G fode moltiplicata nell* 
Affrica . 


Era 
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Era riftrctta dentro i confini di queffa Pro* 
vincia * e ad onta del fuo zelo nel fare de’ prò* 
felitiy non potè penetrare fé non a Roma, città» 
dove fi fono fempre facilmente comunicati tutti i 
beni » e tutti i mali del vado tratto di terra » di 
cui è il centro. Il veleno dello Scifma non in* 
fettò quivi che un picciolo numero di perfone: 
ma quedo badò per indurre i Donatidi a man- 
darvi un Vefeovo. Il primo fu Vittore Vefeovo 
di Garba; il fecondo Bonifacio Vefeovo di Balli 
in Numidia . Non ofarono nè l’uno nè l’altro 
prendere il titolo di Vefeovi di Roma . Di qua* 
ranta Bafiliche di queda città non ne avevano 
neppur una . I loro fettatori fi radunavano fuori 
della città in una caverna , e quindi furono loro 
dati i nomi di Montenfes y Campita y Rapita. Mà 
coloro, che fuccedettero a quedi due Vefeovi fei* 
fmatici s’intitolarono arditamente Vefeovi di Ro« 
ma ; e come tale, Felice intervenne alia confe- 
renza di Cartagine nel 410. I Donatidi avevano 
pure un Vefeovo in Ifpagna; ma la fua Dioced 
non fi edendeva che fopra le terre di una dama 
V del paefe , cui avevano fedotta . 

Una fetta orgogliofa , impetuofa, ardente era 
una materia difpodiflima al Fanatifmo. Quindi 
inforfe fra di loro , non fi fa precifamente in qual 
anno, ma in tempo che viveva Codantino, una 
fpecie di forfennati , che fi chiamarono Circoned- 
lioni , perchè andavano continuamente intorno It 
cafe nelle campagne. Egli è incredibile» quanti 
facch^giamenti » e quante crudeltà faceffero in 
Affrica quedi malandrini per un lungo corlb di 
anni . Erano codoro contadini rozzi » e feroci > 
i quali non intendevano fe non la lingua Punica. 
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Ebri d’ un barbaro zelo , abbandonavano T agri- 
coltura, facevano profcflione di continenza, e fi 
davano .il titolo di vendicatori delia giuftizia , c 
di protettori degli oppreffi . Per adempiere la lo- 
ro milfione, davano la libertà agii fchiavi , Icor- 
rcvano le firade maefire, obbligavano i padroni a 
fcenderc da’ loro carri , e a correre dinanzi a’-loro 
khiavi , cui facevano montare in loro vece j li- 
beravano i debitori , uccidendo i creditori , fe ri- 
cuiàvano di cancellare le obbligazioni . Ma l’og- 
getto principale della loro crudeltà erano i Cat- 
tolici, e particolarmente quelli, che avevano ab- 
bandonato il Donatiimo. Da principio non li Icr- 
vivaco' di Ipadc , i perchè Dio n’ha vietato l’ufo 
a S. Pietro, ma fi armavano di bafioni, cui chia- 
navano baftoni d’ Iiradlo ; gli maneggiavano in 
modo tale, cha fracafiavano un uomo lenza am- 
mazzarlo fui fatto; e moriva dopo, aver lungo 
tempo languito. Credevano di far grazia quando’ 
toglievano la vita. Divennero in apprefio meno 
fcrupolofi, e fi ferv^irono d’ogni forta .'d’ armi .• 
Il loro grido di guerra era : Lode a Dioj quefie 
parole erano nella loro bocca un fegno micidiale,.' 
pii* terribile, che il ruggito di un lione .. ^Aveva- 
no inventato un inaudito fupplizio ; e quell’ era di 
coprire gli occhi di calcina ftemprata cori aceto 
e di abbandonare in quefio fiato gli feiagurati 
che. avevano quali ucci fi con percofle , c coperti 
dii piaghe. Non fi vide mai meglio, quali orrori 
polTa partorire la fuperfiizione in anime rozze, e 
crudeli. QuefiP fcellerati, che facevano voto di 
cafiità , li • davano in preda al vino , e ad ogni 
fiprta d’ infamità ‘correndo con donne, c donzelle 
ubriache* coin’ elTii cui chiamavano Vergini facre, 

; . V e che. 
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c che portavano ipeflb le prove della loro incon- 
tinenza. I loro capi prendevano il nome di Capì 
de' Santi . Dopo eflerfi latollati di langue, volge- 
vano la loro rabbia fopra di fe mede(imi,'e cor- 
revano alla morte con 1’ iflelfo furore con cui la 
davano agli altri . Gli\ uni fi arrampicavano fo- 
pra le più alte rupi, e fi precipitavano a partite* 
altri fi bruciavano , o fi gettavano nel mare . 
Quelli, che volevano confeguire il titolo di Mar- 
tiri , lo pubblicavano molto tempo innanzi ; allo- 
ra fi dava loro a mangiar bene , s’ ingrafl'avano 
come tori deftinati al facrificio,'e dopo quelli pre- 
paramenti andavano a precipitarfi : davano talvol- 
ta de’ denari a coloro , che incontravano , e - mi- 
nacciavano di trucidarli , fe ,non gli facevano mar- 
tiri. Racconta Teodoreto, che un giovane robu- 
fio, ed ardito incontrato da una truppa di quefU 
fanatici acconfentì di ucciderli , quando gli aveffe 
legati ; e che' avendo loro tolto in tal modo ogni 
via di difefa , dopo avergli sferzati di tutta forza , 
gli lafciò così legati. I Vefcovi gli biafimavano in 
apparenza, ma fe ne fervi vano in fatti per inti- 
morire coloro, che foffero tentati di abbandonate- 
la loro fetta : ed anzi gli onoravano come Santi . 
Non erano tuttavia padroni di dirigere quelli fu-* 
ribondì mollrij e fi videro più d’una volta obbli-- 
gàti ad abbandonarli , e ad implorare ancora con- 
tro di loro la potenza fccolare. Furono impiega-» 
ti per reprimergli i Conti Urfazio, e Taurino; 
ne uccifcro un numero grande , di cui i Donati- 
Ili fecero tanti martiri. Urfazio, ch’era buon 
Cattolico, ed uomo religiofo, avendo perduta la 
vita in un combattimento contro de’ Barbari , i 
Donatilli non lafciarono di tripolare della fua. 

mor- 
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morte, come di un effetto della celefle vendetta.. 
L’ Affrica fu il teatro di quelle atroci , e fangui> 
nofe fcene per tutto il rimanente delia vita di 
Coflantino. Quello Principe veggendofi poffefforc 
di tutto r Impero dopo T ultima fconfitta di Li- 
cinio , penfava a’ mezzi di fpegnere qucfto fcifma 
micidiale ; ma i violenti affalti , che l’Arianifmo 
dava alla Chiefa, occuparono tutti i Tuoi penfie- 
ri ; 9 noi non parleremo piìi de Doaatiffi che lot- 
to il regno de’ fuoi fucceffori . 
i Non fi fa perchè non vi foflero Confoli fui 
principio dell’ anno 317. Gallicano, e Baffo non 
entrarono in carica fe non a’ 17. di Febbrajo. 
Dopo il giudizio fatto a Milano, il Principe 
era andato io Illiria ; ed ivi fi trattenne pel 
corfo di fei anni , fino alla feconda guerra con- 
tro Licinio , rifiedendo ordinariamente a Sardi- 
ca , Sirmich , e a Naiffo fua patria . Pafsò que- 
llo tempo difendendo la frontiera contro i Bar- 
bari . Quelli che davano frequenti timori , e 
inquietudine erano i Sarmati , i Carpj , i Goti . 
Gli vinfe in molte battaglie, a Campona, a 
Marga, a Bononia, città fituate fui Danubio* 
ma non ci fon note le particolari circoflanze di 
quelle guerre. Nello fpazio di quelli fei anni fece 
molti viaggi ad Aquileja. 

Aveva due figliuoli , Crifpo nato avanti 
r anno ^00. , e Coffantino , di cui abbiam fe- 
gnato il nafcimento a’ fette d’Agoflo dell’ anno 
antecedente. Crifpo, cui aveva avuto da Miner- 
vina fua prima moglie, era un Principe ben fat- 
to , fpiritofo , e che dava belliffime fperanze . Ben- 
ché ci non aveffe al pili che dicìott’anni al tem- 
po della prima guerra coatro Licinio, fuo padre 

fi fida- 
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fi fidava già tanto della fua capacità , c del fuo 
valore, che lo lafciò in fua vece nella Gallia, An. 117. 

' efpofta a’ frequanti affalti d’ una nazione turbolen- 
ta ) e formidabile . Licinio dal canto fuo aveva 40. jopr» 
da Coftanza un figliuolo dello fteffo nome eh’ 
egli > il quale non aveva ancora che venti meli . /.4 c 51.54. 
(^uefti non è adunque quello , che aveva falvato 
due anni e mezzo avanti a Sirmich dopo la fua 
feonfìtta y c eh* era probabilmente morto dopo 
quel tempo . I due Imperatori per ifirignere piU 
fortemente il nodo della loro unione , convennerd 
di dare a’ loro tre figliuoli il titolo di Cefare; 
il che fu efeguìto il primo giorno di Marzo di 
quello anno. Vedremo, che Cofiaatino fece pari- 
mente Cefare di buon’ora Coftanzo, che gli nac« , 

que dipoi . Aveva piacere , dice Libanio , di far 
fare a’fuoi figliuoli ne’ loro primi giovanili an- ' 
ni il faggio del comando * penfava , che il So- 
vrano deve avere l’anima grande , e che fenza 
di quella grandezza , 1’ autorità , fe non perde 
il fuo vigore , e la fua forza, perde almeno 
il fuo fplendore . Sapeva altresì , che lo fpi- 
rito degli uomini ' prende la piega de’ loro impie- 
ghi ,^e delle loro occupazioni : volle pertanto al- 
levare i fuoi figliuoli nel nobile efcrcizio della 
grandezza , per prefervarli dalla piccolezza di fpi- 
rito, e per dare all’ anima loro una tempra di 
vigore , e di forza , affinchè nell’ avvcrfità non di- 
feendeffero da quefi’ altezza di coraggio, e xsella 
profperità aveffero lo fpirito grande quanto la lo-^ 
loro fortuna . Diede loro , tofto che furono Cefari y 
una cafa, e delle truppe. Ma per timore, che 
lìon s’ inebriaflero del loro potere, volle iftruirglì 
egli medefimo , e gli tenne per molto tempo fot» 

i fuoi 
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i fuoi proprj occhi , per infegnar loro a cotnan» 
dare anli altri , inieqnando loro ad ubbidire . 
Non gli occupava, che in cfcrcizj, i quali for- 
mano gli eroi , c rendono i Principi egualmente 
capaci di Ibftenere le fatiche della guerra , c il 
pefo de’ grandi aflfari in tempo di pace. Per for- 
tificare i loro corpi , infegnavafi loro di buon’ 
ora a montare a cavallo , a fare lunghe marcie a 
piedi carichi della loro armatura, a maneggiar le 
armi, a fopportare la fame,' la fete , il freddo, 
il caldo, a dormir poco, a non confultare per ci- 
barfi , che il naturale bifogno, e a cercare foltanto. 
nelle fatiche del corpo il follievo di quelle dello 
fpirito . Più attento ancora a formar loro 1’ ani- ' 
mo, e il cuore, diede ad eflì i più. eccellenti 
macfiri per le lettere, per la fcienza militare , 
per la politica , e la cognizione delle leggi . Non 
lafciava, che fi accoftaffero loro fe non perfone 
capaci d’ infpirare ad eflì fentimenti d’una pietà fo- 
da, c fenza fupcrftizione , d’una rettitudine fenz*. 
afprezza, d’una bontà fenza debolezza, e d’una 
faggia , e prudente liberalità. .Confermava egli- 
medefimo con le fue parole, e col fuo efempior 
quelle preziofe lezioni : ma tra le maflìme ,. che 
procurava d’ imprimer loro in cuore , una ve n’ era , 
cui particolarmente fi fludiava’di metter loro Tem- 
pre fotto agli occhi; ed è, che la giuflizia deve, 
eflcr la regola , e la clemenza l’ inclinazione del 
Principe; e che il mezzo più ficuro d’ eflcr pa- 
drone de* fuoi fudditi fi è il diportarli vcrlb di 
loro come padre . Dopo quelle illruzioni , che co- 
minciavano toflo eh’ erano capaci d’ intenderle , gli 
fperimentava ne’ governi, c alla fella delle arma-, 
te , e non lafciava di dirigerli , o in perfona , o 
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col mezzo di uomini pieni del luo fpirito , e del- 
le fuc maffime. An. 317. 

Siccome Crifpo fuo primogenito era lonta- L^ttanzin 
no dalia Tua 
una frontiera 

perchè lo dirigeffe , il pih abile, ed uno degli Cnfpo. 
uomini più virtuofi di tutto l’Impero. 
era Lattanzio, nato in Affrica, che aveva udite 
nella fua gioventù le lezioni del famofo Ar- 
nobio. Fu allevato nel Paganefimo. Dioclezia- 
no lo fece venire a Nicomedia circa 1 ’ anno di 
G. C. z^o. per infegnar quivi la Rettorica. Nulla 
oftante il fuo raro merito , era sì povero, che 
mancava del neceffario; e quella povertà produf- 
fe in lui un effetto del tutto contrario a quel- 
lo , che lùole produrre ; e fu d’ infpirargli genio 
per effa ’ fe ne fece un’ abitudine sì dolce , che 
• dipoi, e alla Corte di Crifpo, e alla fonte del- ^ 
le ricchezze non fentì accrefcerfi nè i fuoi bifo-’ 
gni, nè i luoi defidcrj . Erafi convertito al Cri- 
flianefimo innanzi all’editto di Diocleziano. Non* 
fi fa come sfuggiffe alla perfecuzione • e reftò 
per avventura occulto fotto il mantello di Filo- 
fbfo . Coftantino credette , che fuo figliuolo non 
aveffe avuto mai maggior bilogno di fode illru- 
zioni , che allo-a quando cominciava a governa- 
re gli uomini . Non , v’ ha cofa più commenda- 
bile quanto quella faviezza del padre, fe non lo 
è peravventurà quella del figlio, il quale ebbe 
tanta fermezza d’ animo , che refiftette al fcduci- 
mento del lupremo potere, e a quello degli adu- 
latori di Corte , che hanno la viltà , e la baf- 
fezza di ammirare fin dalla culla la capacità de’ 
Principi, e fpelfe volte intcreffe di fomentare, e 


perfona , ed impiegato nel difendere incaricato 
di grande importanza , gli fpedì , 
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Goftaoti- di mantenere la loro ignoranza . Era bello il ve- 
Aa jX7. «Icre un Cefare di venti anni , che governava 
valle Provincie , c comandava grandi elcrciti, 
neirufcir d’ un Configlio, o al ritorno da una 
vittoria, venire con docilità ad afcoltare le le- 
zioni di un uomo, che nuli’ altro aveva di gran- 
de che il fuo ingegno , e le fue virtù . Credefi , 
che Lattanzio moriffe a Treviri in un’ cflrcma 
vecchiaja . Le opere , che ha lafciate , danno una 
vantaggiofiirima idea del fuo fapere, e della fua 
eloquenza. Quedi è uno di que’ felici ingegni, 
che hanno faputo prefervarG dalla barbarie , e 
dai cattivo gudo del loro fecoio* e di tutti i 
Latini Eccledadici Autori, non ve n’ha alcuno, 
il cui dile da più bello , e più purgato . Fu chia- 
mato il Cicerone Cridiano. Quantunque non di- 
modri tanta forza nello dabilire la Religione 
Cridiana, quanta nel didruggere il Paganefimo , 
e da caduto in alcuni errori , la Chiefa ha tut- 
tavia Tempre dimate le di lui opere , e le Let- 
tere le onoreranno Tempre come uno de’ loro più 
preziofi monumenti . 

Wifcita di Codanzo , il feconde^enìto di Fauda , nacque 
qued’anno in Illiria i tredici di Agodo, ficca- 
ci. r* me lo dice egli medeSmo in una delle fue leg- 
tedimonianza più autentica di quella di mol- 
ti calendari , che pongono il fuo nafcimcnto a’ 
lette dell’ ideflo mefe. 

A", jif. Codantino avendo dato a Crifpo il titolo di 
Educarlo- Cefare, lo fece Confolo nel 318. con Licinio, il 
tie del gio- quale prendeva quella dignità per la quinta vol- 
«antiiJo* ta . Nell’anno gip. rcditul a! figliuolo del fit j 
Coiifoio collega l’onore, che quedi aveva fatto l’ar'.^o 
JadM**.** innanzi a Crifpo fuo figlio, ed efercitò il (uo 

quin- 
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quinto confolato col giovane Celare Licinio . CoiUnti- 
De’ tre nuovi Cefari non rimaneva che il giova- a«. j»#. 
ne Coftantino di età di tre anni e mezzo , che 
non fofìfe (lato ancora decorato del Confolato . Nmk- Pan. 
Suo padre prefe quello titolo per la feda volta 
nell’anno 320. , affine di dividerlo feco lui. Do- Pam. bì^. 
po che tutto il potere era concentrato nella per- f' 
fona degl’ Imperatori , il Confolato non era più 
che un nome , che ferviva di data agli atti pub- 
blici . Quello del giovane Principe fu per lo me- 
no fecondo in belle fperanze . La conformità del 
nome con fuo padre, debole motivo per certo, 
badava tuttavia al popolo per trarre quindi i più 
faudi pronoftici j e il padre vi aggiungeva un 
fondamento più ragionevole con T educazione , che 
dava a fuo figlio. Quedo fanciullo fapeva già 
feri vere, e l’Imperatore efercitava la fua manca 
fegnar grazie , e compiacevafi di far paffare per lar 
faa bocca tutti i favori, che accordava: nobile 
efercizio della fovrana potenza nata per far del 
bene agli uomini . Qued’ anno diede a Codanti- 
no un terzo figliuolo ; il quale ebbe il nome di 
Codante. Non fi fa il giorno precifo del fuo 
nafeimento . 


Dopo il Trattato di divifione, pareva, che 
fode ridabilita la buona intelligenza tra i due 
Imperatori . Quede ederne apparenze erano fince- 
re dal canto di Codantino ; ma Licinio non po- \ 
teva perdonargli la fuperiorità delle fue armi , 
non meno che quella del fuo merito. Perfuafo^ 
della preferenza, ch’era dovuta al fuo collega,, 
parevagli di leggerla nel cuore di tutti i popoli . 
C^ueda tetra gelofia lo riduffe ad una fpecie di 
dii'perazione, e lafciò libero il freno a tutti i' 

fuoi 
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c»flaqti- fuoi vizj. Tramò da principio fegrete congiure 
An jto. per farlo perire. La Storia non ci fomminiftra 
Cedren.t.x quefte alcuna particolare notizia * fi contenta 
f. 181. di dirci , che i fuoi malvagi difegni elfendo fiati 
volte feoperti , procurava di diftruggerc con 
p. xoy. vili adulazioni i giufii fofpetti , che la lua mali- 
aveva fatti nafeere.; non v’ erano dal canto 
fuo che apologie, protefie di amicizia, e giura- 
menti , cui violava tofio che trovjva occafione 
di tramare una nuova congiura. In ultimo fianco 
di vedere andar a vuoto tutti i fuoi difegni con- 
tro un Principe , che Dio proteggeva con la lua 
potenza, rivolfe l’odio fuo contro Dio medefi- 
mo , cui non aveva mai ben conofeiuto . Imma- 
ginofli , che tutti i Criftiani a lui foggetti fofic- 
ro uniti al luo rivale controdi fe, che vi faccf- 
fero entrare anche il Cielo con le loro preghie- 
re, e che tutti i loro voti foflero rifpetto a fe 
tanti tradimenti, e delitti di lefj maefià. Con 
quello pazzo penfiero in capo, chiudendo gli oc- 
chi fopra i funefii cafiighi , che avevano fpenta 
la razza de’ perfecutori , e de’ quali era fiato te- 
flimonio , cd anche il miniftro , non afcoltò che 
il fuo fdegno contro i Crifiiani . Fece loro da 
principio la guerra occultamente , e fenza dichia- 
rarla: fotto frivoli pretefti proibì a’Vefcovi ogni 
commercio co' Pagani ; ma in fatti per impedire 
la propagazione del Criftianefimo. Volle eziandio 
toglier loro il mezzo piìi ficuro di mantenere 
l’uniformità di fede, e di difciplina , vietando, 
loro con un’efprelTa legge di ufeire dalle loro, 
diocefi , e di tener Sinodi . Quefio Principe ab- 
bandonato alla difiblutezza la piu sfrenata, prete- 
fe, che la continenza fofie una virtù impratica- 
. bile ; 
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■ bile ‘ e in confeguenza con una maligna affetta* 
zione d’ invigilare alla pubblica decenza , eh’ egli 
'medefimo continuamente violava con ifcandalofi 
adulteri , fece una legge che proibiva agli uo- 
mini di radunarli nelle Chiefe con le donne , al- 
le donne di andare alle pubbliche iftruzioni , a’ Ve- 
feovi di dar loro lezioni fopra la Religione , la 
quale doveva , al fuo dire , effere infegnata da 
perfone del loro féflbl Finalmente giunfc fino ad 
ordinare, che le affemblce de’Criftiàni fi teneffe- 
ro. in piena campagna , effendo quivi l’aria affai 
migliore, e pili pura, “diceva egli, che nell’an- 
gufto ricinto delle Chiefe di una città . Confide- 
rando i Vefeovi , come i capi 'd’ una fuppofta 
congiura , di cui aveva rifcaldata l’ immaginazio- 
ne , fece perire i piti virtuofi con le calunnie, 
che loro apponeva: ne fece tagliare alcuni a pez- 
zi , e gettare le loro membra nel mare . Quefte 
crudeltà efercitate fopra i Pallori atterrirono tut- 
ta la greggia. Ognuno fuggiva, e fi falvava ne’ 
deferti, nelle caverne* ficchè pareva che tutti gli 
antichi perfecutori foffero dì nuovo ufeiti dall' 
inferno. Licinio fatto ardito da 'quello univerftle 
fpavento leva la mafchera * caccia dal fuo palaz- 
zo tutti i Crillìarii; efilia tutti' i fuoi più fedeli 
Uffiziali ; riduccf à’ più- vili minillerj coloro, che 
occupavano per lo innanzi le prime cariche della 
fua cafaj cdnfifca'i loro beni-, e' minaccia in ul- 
timo di morte chiunque oferà confcrvare il carat- 
tere del Gritliànelìmo . Cada tutti i minillri de^ 
tribunali , che non volevano facrificare agl’ idoli j 
proibifee- di portar alimenti , e di procurare \’ierui* 
ajuto a quelli,- eh’ erano- ritenuti nelle prigioni 
per caufa di- religione | ordina',^ che fieno irapri- 
St. àeg’Clm^. T, XIV^. N g.io- 
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gionati, e puniti come eifi, quelli, che preftafTe* 
ro loro quelli ijfficj di umanità. Fa atterrare,© 
chiudere le Chiei'e alfine di abolire il pubblico 
culto. Il Tuo furore, e la Tua avarizia, che no^t 
s’ avventavano da principio che fopra i Crilliani , 
alfalirono ben predo lenza didinzione tutti i luoi 
fudditi . Rinno^^lò tutte le ingiudizie di Galerio , 
e di Mallimino; efazioni ecceffive e crudeli , tade 
fopra i mattimonj, e fopra le fepolture, tributi 
impodi fopra i morti , che fi fupponevano vivi , 
efi^i , e confifcazioni ingiude, tutti quedi orrU 
bili mezzi riempievano i Tuoi erarj fenza fatolla* 
re la fna avidità. In mezzo ad immenie ricchezt 
ze , che aveva rubate , lagnavafi continuamente 
della fua povertà , c la Tua avarizia lo rendeva 
in fatti povero. Confumato dalle didblutezze del- 
la fua vita paiTata, ma ardendo d'infami defiderj 
fino nel ghiaccio della vecchiaja , rapiva le mogli 
a’ loro mariti , e le figliuole a’ loro genitori , 
Spede volte dopo aver medb ne’ ferri perlonaggi 
nobili , e. didinti per le loro dignità , dava iq 
preda le loro mogli, alla brutalità de’fuoi Ichia- 
vi . Così pafsò egli gli ultimi quattro anni del 
fuo regno fino a tanto che Codi^ntinq, a cui ave- 
va dato ajuto per didruggere i tiranni , didrufle 
vìcendevolmentè la fua tira49ui? r. ficcome raccon- 
teremo a fuo luogo. , 

Frattanto i Franchi fi .annpjav^o di un 
troppo lungo ripofo. Quantunque queda nazione 
avefle foffertp fett'anni avanti un’orribile fconfit- 
ta , fi unì nullaodantft agli Alemanni , e venne 
ad ìnfultare le /rontiere della Gallia . Crifpo. 
marciò contro di loro. Combatterono da difpera- 
ti . Ma 1» loro > odijiazionc non fervi .che 4 rea- 
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dorè pih iiluftre la vittoria. Il Principe Romano 
niodrò in qucOa battaglia una prudenza, e uOAn. ]*i. 
valore degni del fìgliuolo di Coftantino.. Era^ fui ' 
principio del verno; e avanti la fine di queda 
Ragione il giovane vincitore corfc pieno, d'ardore 
in miria a traverfo i ghiacci » e le nevi per an« 
dare a raggiugnere Tuo padre, che noa aveva ve- 
duto da lungo tempo, e a fargli oma^io della 
fua prima vittoria. I Franchi idruiti nnaimentq 
da tante fconfitre della fuperiorith che Codantino 
aveva lepra di loro, fe ne fletterò in pace tutto 
il rcftante del fuo regno ; e mentre le fue armi 
facevano tremare l’ Occidente , la fua fama gli 
procurò un ambafeiata dalia parte de’Perlìani , na- 
zione la più altiera dell’ Univerfo , i ^uali vennero 
a chiedere la lua amicizia.. ' 


La vittoria di Crilpo fùricompenfata con un 
fecondo Confolato , di cui fu onorato infieme col , 
giovane fuo fratello Coflantino nel gii.. Il quinto 
anno de* tre Cefari, il quale concorreva con quello' 
di Coftantino . fu celebrato con grande allegrez- ' 
za, e magmfìcenza .. Nazario, famofo oratore,, 
pronunziò un panegirico, che ancora ci refla ; è 
verifimile che ciò feguilTe in Roma. Coflantino 
(ra in Illiria , e pafsò qualche tempo ad Aquileja 
al mefe di Maggio, o di Giugno. Quello Nazario 
ròbe una figliuola , che fi rendette per la fua 
eloquenza celebre del pari che fuo padre. 

I due Confoli dell’anno gza. , furono diflinti ‘ 
Don meno pel Ipro merito che per le loro dignità . j 
Quelli erano Petronio Probiano , c A nido Giuliano . < 
Il primo era (lato Proconfolo d* A lirica , e Prefet-jj 
Co del Pretorio. Fu dipoi Prefetto di Rom*^\ Riu- J 
fiiv» in fe; che non pbflbno fuflìllerc; 

. . : N a ‘ infic- 
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inficme , fc non nelle anime grandi , ì* accor* 
tezza negli affari, c l’ ingenuità. Quindi nien- 
te colìò alla fua virtù per acquiftarfi , c confer- 
varfi r amore e la fiducia de’ Principi . L’ altro 
era fiato governatore della Spagna Tarragonefe, 
e fu ancor egli per molti anni Prefetto di Roma . 
*Av.eva feguito il partito di Maffenzio ; e il fuo 
merito gli fece trovare un benefattore in un' Prin- 
cipe , del quale era fiato nemico. Cofiantino*lo 
innalzò alle prime cariche . Ebbe l’ onore d’ effere 
SI primo tra’ Senatori , che abbracciò la Criftiana 
Religione i ficcome abbiamo offervato. I Pagani 
medefimi lo ricolmano di elogj : non efaltano nul- 
la fopra la fua nobiltà, le fue ricchezze, il fuo 
credito, fuorché il -fuo fpirito , la tua faviezza, 
e una ^enerofa bontà , che faceva di tutti quelli 
perfonah vantaggi il bene comune dell’ umanità . 
V’ è ragione di credere , eh’ egli foffe il padre di 
Giuliano Conte d’ Oriente , e di Bafilina maritata 
a Giulio Cofianzo fratello di Cofiantino , e ma- 
dre di Giuliano l’Apofiata. ‘ 

I Sarmati efercitavano da alcuni anni le ar- 
'mi Romane. Quelli popoli, che abitavano intor- 
no alle Paludi Meotidi , paffavano fpeffo il Da- 
nubio , e venivano a dare il guafio ; fulla frontiera . 
'Gli anni antecedenti molte delle loro partite era- 
no fiate feonfitte; gli altri fi falvarono'di là dal 
fiume fenz’ afpettare il vincitore . In quell’ anno 
mentre Cofiantino era a Teffalonica , quelli bar- 
bari avendo ritrovata la frontiera mal guardata , 
mifero a facco la Tracia, e la Mefia, ed ebbero 
perfino l’audacia di venire incontro a Gofiantinò', 
lotto la condotta del loro Re Raufimodo. Nellà 
loro marcia fi fermarono dinanzi ad una città , cH 
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cui la ftoria non dice il nome ; le muta fino ad osfiirrfK 
tana certa altezza erano fabbricate di pietre , il ri- , , 1 ,^ 
manente era di legno. Benché vi foffe buona guar- 
nigione , fi lufingarono di elpugnarla con facilità « 
appiccando il fuoco alla parte fuperiore . S’ acco- 
llarono col favore d’ una grandine di dardi : Ma 
coloro , '.che difendevano la muraglia ^ refiftendo 
con coraggio, ed opprimendo i barbari con frec- 
.cie, e con pietre, diedero tempo all’ Imperatore 
^i venire in loro foccorfo : T armata Romana 
fccndcnuo come un torrente dalle circonvicine emi- 
nenze , uccilé , e prefe la maggior parte degli af- 
-ledianti .. Il redo ripafsò il Danubio con Raufi- 
modo , il quale fi fermò fulla riva con dilegno 
,di fare un nuovo tentativo. Ma non ebbe tem- 
po. Non aveanfi vedute da, lungo tempo le aqui- 
Je Romane di là dal Danubio. Coftantino lo paiisò, ' 
ed andò a sforzare il nemico , che s’ era ritirato 
/opra una collina coperta d’ alberi . Il Re vi la- 
nciò la vita . Dopo un gran macello , il vincito- 
re fece grazia a quelli, che la donjandaVano • ri- 
jcuperò i prigionieri che avevano fatti lulle terre 
.deirimpero, ed avendo ripaffato il fiume con un 
.numero grande di fchiavi , gli diftribuì nelle cit- 
.tà della Dacia , c della Mclia . L’ allegrezza , che 
.cagionò- quella, vittoria fa onore ai Sarmati: fu- 
rono iftituiti in memoria della loro feonfitta 4 
.giuochi Sarmatici , che celebravanfi c^ni anno per '• ' 

.lei giorni alla fine. di Novembre. Il racconto dì ‘ 
.quella guerra è tratto da Zofimo : ma l’ autore > 
^anonimo dcU’Illoria di Collantino non parla, che ^ 

.d una incurfione de’ Goti in Tracia, e in Mcfià 
. reprelTa da Collantino . Il che ha fatto giudicare 
.a Godefieddo, e al Signor di Tillemont, che que- 
i . N 3 fle 
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fte fieno ftate due guerre tiìfièrenti , e ciie ^uellè 
de’ Goti debba eflere riportata al principio dell* 
anno feguente^ Seitibratni che qaefia opinione ri^ 
Oringa troppo i fatti dell’ anno 323* « che* fu inol- 
tre abbadatita occupato da’ preparamenti , e dagli 
avvenimenti d’tina guerra affai piu confiderabile . 
£' più facile credere col Sig. di Valois , che l’ano- 
nimo dia ^ui il nome di Goti a quelli, che Zo 
fimo chiama Sarmati, tanto più eh’ è molto pro*^ 
babile, che qUefU due popoli allora vicini fi fof- 
fero in Geme uniti per quella fpediirone. 

Verfo la fine di queft’ anno l’Imperatore fe» 
ce pubblicare a Roma un perdóno generale per 
tutti i rei • eccettuò gli avvelenatori , gli omi- 
cidiarj , c gli adulteri . La legge fu affiffa i 30. 
di Ottobre . Pare , che letteralmente fignifichi , 
benché in termini molti improprj, che la nafet- 
ta di un figliuolo di Crifpo, e di £lrtia foffe la 
cagione di quella indulgenza. Ma non fi conol'cc 
d’altronde Elena moglie di Crifpo , e quella ra- 
gione unita airi m proprietà deH’elpreflìone , fa con- 
getturare, che il tello, fia corrotto, c che fi tratti 
piuftollo di un viaggio che Crifpo faceva a Ro- 
ma con Elena fua avola. Quello Principe era ré- 
ilato in llliria dal principio deil’ anno anteceden- 
te, e potrebbe eflere ritornato a Roma in quello 
tempo. 

Dopo la feonfìtta de’ Sarmatì Collantino ri- 
tornò a T eflalonica , dove fi difpóneva a trar ven- 
detta delle perfìdie di Licinio . Ma innanzi di en- 
trare nel racconto dì quella importante guerra , 
credo opportuno di dar notizia delle leggi prin- 
cipali, che quello Principe aveva fatte dopo l’an- 
no 314., e delie quali son ho ancora avuta oc- 
" cafìo* 
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rtfione di parlare. Qiicfto fu* 1 ’ intervalli in cui Coftanti- 
fi applicò < a riformare i coftumi ^ 6 a reprimere xn.' |j». 
ringiu(lÌ 2 Ìa, a traudire le cavilla£Ìoni che fi fan 
forti con le leggi tnedefime ^ ed ad infpirare a’ 
funi fudditi fentimcnti di concordia, e di urna- 
riti conformi a quella fpirituale fraterniti , che 
Itabilifce il Crifitanefimo . La legislazione è la piò 
augUfta , e la piò effeiiriale funzione del Sovrano. 

Egli è un rapprefentarlo fol di paflaggio', e come 
fopra di un teatro , il farlo vedere foltanto in 
mezzo alle battaglie . 

Noi comincererao dalle leggi, che concer» 
nono la Religione. Fin dal tempo degli Apodo» ^“one* debi- 
li i Criftiani , fantifìcavano la Domenica con ope* l» Domeni- 
fc di pietà . Coftantino proibì , che fi lavoraf- Tifr. 
fe in quello giorno, c fi faccITe vcrun atto giu- *»«>*• 
ridico. Pcrmife foltanto i lavori dell* agricoltura 5 * 
per timore, che gli uomini non perdeffero l’oc-corf. /«/J. 
Cafione di prendere dalla mano della Provvidenza 
il nutrimento, che loro offre. Permife altresì 
emancipare, e di dar la libertà agli fchiavi in 
quello giorno , eh’ è quello della liberazione del 
genere umano. I fuoi fuccelTori proibirono anche 
di efigere i tributi , e di dare fpettacoli in giorno 
di Domenica. Sozomeno dice, che Coftantino fe- 
ce la lleffa legge pel Venerdì , e fenibra che Eu- 
febio dica anche pel Sabbato. Ma ò quelle due 
ultime leggi non ebbero' efecuzinne , q bifogna in- 
tendere foltanto , che ordinavano di confacrarc agli 
fefercizj di religione una patte di quelli due gior^ 
ni . In Oriente foltanto fu dovè fi Rabilì il co- 
dlume di fefleggiare anche il Sabbato. Per agevo* 
lare a’ foldati Criftiani l’ afliftenza agli uffizj della 
Chiefa, Coftantino gli difpensò 4a Domenica da 

N 4 ogni 
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Collanti- ogni militare efercizlo. Ordinò ancora,, che le per» 
An. |ii. h)ne di guerra,, che non erano Criftiane, ui’ciflero 
quel giorno di, città, e che jn^ campagna aperta^ 
recitaflero tutti ipfieme, a ui;i certo dato fegno,f 
una. corta preghiera , . della qu^c diede loro la for- 
mula : e quella • conteneva una ricognizione delia 
potenza di DÌo,.c 1 k folo dà la vittoria^ chiede-^ 
vano ali’ Eflere fupremo che- continuafTe loro la 
fua protezione, e confervafle l’ Imperatore, e i 
fuoi figliuoli . . ■ f 

Let-gc in Può mctterfi nel numero delle leggi favorevo- 
Celibato! 3I Criftianefimo quella, che fece per abolire le 
Crtrf. T*. pene impofte dalla legge Pap/a Poppea a coloro , 
età. di venticinque anni non, erano ma- 
ny. 5 tit. ritati , o non avevano avuti figliuoli dal loro ma- 
trimonio. I primi non ereditavano che da’ loro 
58 J’flx/.t. proffimi parenti*. gli altri non ricevevano che la 
metà di quello , |che veniva loro lafciato per te. 
ftamento, c non potevano pretender?, che la deci- 
ma dell’eredità delle loro mogli : l’erario profittava 
delle loro perdite. Coftantino credette, che quella 
legge non folTe compatibile con una religione, che 
onora la verginità: facrificò gencrofamente l’in- 
terelfe del fuo erario , del quale chiudeva una del- 
le più abbondanti forgenti , ed ordinò , che gli 
uni e gli altri , sì uoqaini come donne godeflero in 
materia di eredità degl’ iftefll diritti , che i padri 
di. famiglia., NuUadimeno con un politico tetnpe- 
ramento , liberando il celibato da .quello , che po- 
teva cirere confiderato come una pena , non lafci^ 
d’ incoraggire la popolazione : confervò a quelli , 
che avevano figliuoli le loro antiche prerogative , 
e iafeiò fulfiftere la parte della le^e, che noo 
dava al marito, 0 alla moglie fenza figliuoli cl» 

la 
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DEL Basso Impero -Li*. ITI. *or 
la dccìttia ' dell’ eredità del defonto : e ciò fece > ^®***"®^ 
come dice egli mcdefimo, per impedire l’effetto ^n. 
della feduzione conjugale, fpefle volte più avve- 
duta e piu’ forte di tutte le precauzioni, c de’ 
divieti delle leggi- Ma pofe altresì in credito c 
in iftima la verginità evangelica con un nuovo 
privilegio; diede a coloro de’ due fefll, che ad 
^a fi fodero confecrati, la facoltà di tettare an- 
che avanti l’età determinata dalle leggi: credette 
di non dover negar loro un diritto , che i Pagani 
avevano accordato alle loro Vcttali . Proibì alle 
perfone maritate di mantener concubine . 

, Ma nel tempo medefimo , che attaccava 
apertamente^ il vizio, non osò metter mano, che o»rf. t*-* 
leggiermente nella fuperftizione , perche quetta fem» 
pre armata di un bel pretefto , fi difende con più t. io. 
arditezza, e calore. Roma era fiata in ogni tem-^"/- 
po’ infatuata di divinazioni , di augurj , e di pre- i u . 
fagj . Cottantino per non irritare il Paganefimo , ^ ^ • 
celò il motivo di religione fotto quello, della ‘ 
politica; e come fe non. avefle temute che le 
pratiche fegrete , e i maleficj di que’ fuppotti in- 
dovini , proibì agli Arufpici ringreflb nelle cafe 
particolari , e non permife loro di pronunziare le 
loro predizioni fe non in pubblico ne’Tempj . 

Tollerò le confultazioni fuperftiziofe rifpetto agli' 
edifizj pubblici, che fodero colpiti dal fulmine ; 
ma ordinò che fodero a lui inviate . Proferide ' 
ogni magica operazione, la quale tendeffe a nuo- 
cere agli uomini , , o ad ifpirare la paffione di 
amore , e lafciò fuflìttcre 1’ ufo de’ lùppotti fegrc- 
ti , che non avevano, che un innocente oggetto, 
come di guarire le malattie , di allontanare le 
ptogg'c, eie procelle: in fomraa patteggiò in 
' ■ ccr- 
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certo modo col Paganefiitìo, c lafcjande^n ^uel«- 
lo , che non era ftravagante , gli levò quello $ 
che aveva di peritololò . Ma dato ch’ebbe il 
primo colpo alle divinazioni domcftiche, ch’era» 
no le più intercflanti per i particolari, non gU 
fu difficile tagliare interamente quello ramo d’- 
idolatria ‘ il che egli fece alcuni anni dopo . La 
fua pazienza verfo i Pagani non arrivava a fegno,' 
che lafcialTe prender loro verun vantaggio.* fic- 
come erano ancora i più* forti, particolarmente 
a Roma « e nell’ Italia , cosi cotìtignevano i Cri* 
Ulani a prender parte ne’ facrihc) , e ' nelle ceri- 
monie , che facevanfi per la pubblica profperità , 
fotto prefetto, ch’ogni cittadino deve interefTarft 
per la profperità dello Stato . L* Imperatóre po* 
fe freno a quetta iagiutta violenza con pene pro- 
porzionata alla condizione de’ contravventori . 

Per procurare maggior rifpetto alla Religio- 
ne, tentò^ di conciliate ftima , e conttderazione 
a’ fuoi miniftri con privilegi , c vantaggi tempo- 
rali < La piena ed intera affrancazione degli fchia- 
vi , che dava agli affrancati diritto di cittadini 
Romani , era foggetta a molte difficoltà * dichia- 
rò , che farebbe baftato dar loro la libertà nella 
Chiefa in prefenza de’Vcfcovi, e dei popolò « 
in modo che ne reftaflc un’ attettazìortè fottófcritta 
da Vefeovi , e di piìi accordò agli ecclefiaftici il 
diritto di affrancare i loro fchiavi ‘ con la lo* 
rq fola parola , fenza formalità , e fenza feftimo* 
nj . Sozomeno dice, che al fuo tempo quefte leg* 
gi fi fcrivevano fempre alla fetta degli atti di 
francazione . Quetta nuova ' forma non fu tutta- 
via ricevuta in Affrica , fe non nel fecolo fe- 
guente . Il giorno di Pafqua particolarmente era 

quel- 
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quello , che fceglievàfi per queOa cerimonia . Ma Coffantl- ' 
la legge più famofà di Coflatitino in favor della 
Chiefa^i quella, che fu pubblicata a Roma i 
di Luglio dell’anno . Quello Principe aveva 
già farti reftituire alle Chicle tutti i beni , de* 
quali erano (fate fpOgliate in tempo della perle- 
cuzionej aveva loro ancóra data T eredità di tut- 
ti i martiri , che hon avevano lafciati parenti : 
la legge, di cui parlo, fu la {ùh feconda forgen- 
te delle ricchceze ecclefiaftiche , c di tutto quel- 
lo, che n’è quindi derivato i Coftantino diede in 
effa ad ogni Torta di perlbne lènza eccezione la 
libertà di lafciare per tef^amento alla Chiefa Cat- 
tolica quella tal parte di beni, che avelTero giu- 
dicato a propofito .* conferma , ed approva quelle 
donazioni , le quali verilìmilmente trovavano fin 
da quel tempo de* contradittori , e che per la lo- 
ro copia, ed afluenza hanno dipoi rifvegliata l’at- 
tenzione de’ Prìncipi , t gli hanno obbligati ad 
opporvi le reftrizioni delle Leggi. 

‘ Nulla sfuggiva a Coftantino di quanto ìnte- Lq;»»; c*n- 
reffava i coftumi , la condotta de’ miniftri il buon * 

governò generale dello (tato, il buon ordine ne CoJ. Th. 
giudizj, la rifeoffione de’ pubblici denari, e la di-^J* 
'fcìplina militare. L’Italia, e 1’ Affrica erano fta- f/rs.érr* 
te delblate dalle crudeltà di MalTenzio: la' mife- 
ria aveva fpenti colà i più vìvi fentimenti della i? i». t 4 . 
natura\ nè v’ efa cofa più comune quanto 
der de’ padri, che vendevano, cfponevano, ed an- j. »,/ 
che uccidevano i loro proprj figliuoli. Per 
ter- freno a quefta barbarie, l’Imperatore fi di- d/^ w.is’ 
chiarò il padre de’ Tuoi fudditi ; ordinò a’ pubbli- 
■fi miniftri, che fomminiftraflero fénza indugio 
alimenti « t vediti , per tutti i figliuoli ^ i padri 

de’ 
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de' quali dichiaralTero di. non eflere. in. grado di 
allevargli.: quelle fpefe erano indifferentemente ca- 
vate dall’ erario delle città, e da quello del Prin- 
cipe ; Sarebbe , die’ egli , una crudeltà contraria 
affatto <*’ no/lri cojlumì , lafciare , che alcuno de' no^ 
flrì fudditi fi moriffe di farncy o s' induceffe per in- 
digenza a commettere una qualche indegna anione . 
E ficcomc un tal benefizio non impediva ancora 
l’ indegno traffico , che certi padri facevano de’ lo- 
ro figliuoli, volle, che coloro, che gli avevano 
comprati, e nodriti, ne foffero i legittimi padro- 
.ni, c che i padri non poteffero ripetergli fenza 
sborfarne il prezzo. Sembra anzi, che in appreifo 
levaffe a que’ padri, che aveflero efpofti i loro 
figliuoli , la facoltà di ricuperargli dalle mani di 
quelli, che dopo avergli allevati , gli aveffero 
adottati per loro figliuoli , o medi nel numero 
- de’ loro fchiavi . Credefi , che anche quelle leggi 
, gli foffero fuggerite da Lattanzio, il quale nelle 
fue opere inveifee contro i padri inumani , e cru- 
deli . Condannò ad effere divorati dalle fiere , o 
trucidati da’ gladiatori coloro , che rapivano i 
figliuoli a’ loro genitori per fargli fchiavi : erayi 
ancora l’ ufo di far fervire i caflighi a’ crudeli di- 
. vertimeijti . Prele nuove precauzioni per agevola- 
. re la maniera di convincere,! rei di fiilfifìcazione 
ne’ teflamenti , e per abbreviare gli atti dinanzi 
a’ Tribunali. Pofe - argine alle .frodi jdi coloro , 
che davano ricovere^agli fchiavi fuggitivi per ap- 
propriarfeli . Fu rìnnuovata 1’ antica , legge fopra 
il fupplizio del .parricidio. Eflefe le paterne . fuc 
cure fino fu i^più infimi degli uomini . Innanzi 
Collantino i padroni fi facevano lecito ogni fot- 
ta di crudeltà nel punire, i loro /clùavij imp^e- 
- g?y2- 
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gtvano a loro talento il ferro, il fuoco, gli ecu* Còfttnfr- ‘ 
lei: r Imperatore correfTe quefta inumanità: proi- ^n.’ 3,, 
bì a’ padroni ogni micidiale punizione fotto pena 
di renderli rei di omicidio* gli fgravò' per altro 
’ da quella colpa , fe lo fthiavo venifle a morire 
' dopo un moderato calligo . Ella è maggiore im- 
pudenza ingannare un Principe, che i Magiflrati* 
quindi colt>ro , che ofavano ingannarlo, furono 
anche piu feveramente puniti . Fece varj regola- 
menti circa le donazioni, che fi faceflero feam- 
bievolmente gli fpofi promefli innanzi al matri- 
monio: in favore de’foldati , che il fer vizio del- 
la patria può trattener lungo tempo fuori del 
loro paefe , dichiarò, che l’impegno contratto 
con eflb loro per gli fponfali non potefTe eflere 
difciolto fe non dopo paflati due anni, fenza che 
il matrimonio foffe conclufo. Una delle leggi piU 
rigorofe di quello Principe fu quella, che fece 
contro il ratto: avanti Collantino il rapitore an- 
dava impunito, fe la donzella non protellava con- 
tro la violenza , e lo chiedeva per marito : con 
la legge di quello Principe il confenfò della don- 
zella non aveva altro effetto che quello di renderla 
complice* ed era allora punita come il rapitore: ed • 
allora anche ch’era Hata rapita per. forza, purché . 
non provafle , che dal canto fuo non v’ era fiata ' 
alcuna imprudenza , e che aveva adoperati tutti , 
ì me^zi di refillenza, de’ quali era capace ,■ ridia- 
neva priva dell’eredità di fuo padre , e di fua . 
madre • il rapitore convinto non aveva il rifugio • • 
dell’ appellazione . Quelle feduttrici domefliche, le 
quali ingannando la vigilanza de’ padri , è delle 
madri, o che abufandofi della fiducia, che in' loro . 
hanno, fan traffico dell’ onore delle loro figliuo- 
■ ^ le, 
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le, loffrivano una pena conforme al loro delitfo* 
verlavafi loro nella bocca del piombo liquefatto : 

} parenti , che non facevano atti di giuHizia con« 
tro il reo , erano banditi , e i loro beni confifca- 
ti. Trattavanfì neirideffa guifa quelli di condii 
zion libera , che avevano preRata J’opwa loro al 
rapimento : gli fchiavi erano bruciati vivi lenza 
diRinzione di ieRb * lo fchiavo , il quale , tacen- 
do i parenti, denunziava il delitto, aveva in ri* 
compenfa la libertà . QueRa legge non dichiara 
qual foRe il fìipplizio del ' rapitore : (t può con- 
getturare da una legge di Coibnzo , che foffe da- 
to in preda alle fiere nell’ anfiteatro . Un’ antica 
legge proibiva al tutore di fpofare la fua pupil- 
la , o di farla fpofare a fuo figliuolo ; CoRantino 
levò queRa proibizione; ma le il tutore feduce- 
va la fua pupilla, era bandito in perpetuo eoa 
confifeazioae di tutti i fuoi beni. Per mantenere 
la pubblica oaeRà , {U’oibì fotte pena di morte i 
matrimoni tra le dcaine , c i loro fchiavi . I figliuoli 
nati da queRe indecenti unioni erano liberi fecon- 
tk> le leggi ; ma gli dichiarò incapaci di poffede- 
re veruna parte beai della loro madre . 

CoRantino fi faceva efattaraente informare de* 
minimi abufi., e non trafeurava cofa veruna per ri- 
mediarvi . Ne corréfie molti , che s’erano introdotti 
nell’ufo delle pt^e^ e delle vetture, di cui il ' 
pubblico faceva la fpefa in favore di certi uffizia- 
li. Era fopratutto fdegnato contro coloro, che fi 
abufavano delia fiducia del Principe per tormen- 
tare i fuoi fudditi; le leggi) che fece fu queRo 
articolo haniK) un tuono di minaccia, e. di fde- 
gno : condannò ad effere bruciati vivi i ricevito- 
ri de’ fuoi domini > i quali fofiero convinti di 

bciic. 
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beriot anche di odiole cavillazioni : eòe 

feno fotte la noftra maaoj dip’cgli , e eòe ricevono ^o. ji|,' 
imme 4 uttameHte i nojhrì . ordini , debbano ejfere ptk ^ 
rigorofamente pmhi . Siccome moiri di Iproi per a. l»*. «.«•/. 
mctterfi in ficuro d^I caligo , ottenevano gradi *y 
onorevoli , che davano loro de’ privilegi , chin- /»* !•/* 
fe ad el5 r ìngreflb ^ ogni dignità luperiorc , ♦* 

6no a tanto che aveflero coniumato il tempo del 
loro officio in un modo irrcprenfibile. Repreffe 
r ambizione de’ miniftri , eh’ erano al fervizio de* 
tribunal) , regolando l’ ordine della loro promozio- 
ne fecondo la loro anzianità , e la loro capacità , 
alTegnando pene , e ricompenfe fecondo il merito 
loro , e determinando il tempo del loro eferci- 
zio. Proibì a quelli a cui era commelTa la cura 
di denunziare i delinquenti , di tenergli in un re- 
giftro privato . Le turbolenze dell’ Impero ave- 
vano favoriti tutti i delitti : i monetar) ;.iaUi 
a’ erano moltiplicati. £ra(ì ancora introdotta un 
abufo pii) grande rifpetto alle monete ; , Pagani , 

(he facevano fenza dubbio il numero maggiore, 
adirati contro Coflantino, fcreditavano le monete 
fegnate col conio di quedo Principe: fotto frivo- 
li pretedi , e con una dima arbitraria davano pili 
valore a quelle degli antecedenti Imperatori , 
quantunque fodero dello, Aedo pefo, e del mede- 
dmo titolo: il Principe reprefle queda infoiente 
dravaganza; intimorì con fevere leggi i moneta- 
ri fal6 , e i loro complici j obbligò ,i monetari 
alla loro profeffione in un modo irrevoqabile , 
per dubbio, che non fodero tentati di eferqitzre 
per conta loro un’ arte che diventa malvagia to- 
lto eh’ efee del fervigio del Principe : determinò 
giudameate il pefg delle monete , e portò lo fcru- 

' ■ polo 
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polo a fegno tale, che prefcriflc perfino la ma- 
niera di pefar T oro , che venifle recato per paga- 
re le pubbliche grav'ezze . Ogni città di Provin- 
cia aveva una fpezie di Senato, i cui membri fi 
chiamavano Decurioni , e i capi Decemviri : la 
qualità di Decurione era anheìfa alla nafeita : fi 
diventava Decurione anche con la nomina del Se- 
nato , per eredità , o per T acquifto de’ beni di 
un Decurione' alcuni avendo. la quantità di be- 
ni , che fi ricercava , entravano volentieri in que- 
fta compagnia* ma la ma^ior parte procurava 
di fottrarfene a cagióne delle funzioni onerofe , 
di cui erano aggravati i Decurioni : pagavano per , 
fe medefimi più grofle contribazioni , ed erano 
mallevadori di quelle , eh’ erano impofte agli al- 
tri cittadini; tenevano una nota diftinta, e mi- 
nuta delle impofizioni , ed avevano la cura de’ 
magazzini, e delie opere pubbliche: toccava a 
loro far efequire gli ordini de’ governatori ; in 
fomma portavano’ tutto il pefo della civile am- 
minifirazione . Cofiantino fece moltifiime leggi 
per mantenere funzioni- tanto neceffarie : ne re- 
golò i ranghi , nè follevò la dignità , rinunziò a* 
diritti dell’ erario foprà i beni di coloro , che 
morivano ab inteJìaPo^ e fenza lafciare legittimi 
eredi , e volle , che quefii beni tornaffero a van- 
taggio del corpo : filsò l’età , nella quale farebbe 
permeffi) entrare in quelle adunanze; impofe pene 
a coloro’, 'che fi fottraevano a quelle cariche: in 
fomma -riformò • quanto più potè quella ' ingiulU- 
’zia cornune di pretendere ai vantaggi della fo- 
cietà, fenza 'mettervi nulla del fuo. Efentò tutta- 
via quelli’, che provavano la loro povertà , o che 
avevano cinque figliuoli . Ne difpensò^ parimente 
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J^uellì , che avevano ricevuto dal Principe brevi Coftanti- 
onorarj , purché gli aveffero meritati co’loro fervigj 
reali, e non comprati a prezzo di denaro. Il deli- 
dcrio di moltiplicare gli onori , e le ricompenfe , 
che non divengono mai tanto comuni quanto al- 
lora che il merito è più raro, aveva introdotto il . 
cattivo coftume di dare i brevi onorar), cioè a dire, 
de’ titoli lenza offizio . Siccome quelle diftinzioni 
non ricercavano nè capacità , nè fatica , nelTuna cofa 
era più agevole da ottenerfi co’ maneggi, e col 
denaro, e l’avarizia de’ cortigiani ne aveva fatto 
un traffico : Coftantino non credette , che titoli , 
i quali nuli’ altro provano, che il credit», o l’opu- 
lenza , dovelTero difpenfare dal contribuire agli ag- 
gravi dello Stato. I nomi di Confoli, di Pretori, 
di QucHori fuffiftevano ancora • ma quelli non era- 
no più che femplici nomi. Le funzioni di quelle 
magillrature fi riducevano a dare a l'pcfe loro de* 
giuochi al Popolo nel Circo, e fui Teatro: tal- 
volta per isfuggire quelle fpefe fi allentavano da 
Roma • condannavanfi allora a fomminillrare ne’ 
pubblici grana) una certa quantità di frumento: 

Credefi , che i Pretori fodero tadati a cinquanta 
mila lla)a: l’Imperatore difpensò dall' obbligazio- 
ne di fare la fpefa de’ giuochi coloro eh’ erano 
promoffi a quelle dignità in un’età minore di 
vent’ anni . 

Noi abbiamo veduto Coftantino attento al- Leggi f«- 
la confervazione de’ fuoi fudditi j non lo fii me- 
no nel mantenerli nell’ abbondanza . L’ Adrica , generale , 
e r Egitto fomminiftravano agli abitanti di Ro* 
ma la maggior parte del frumento necedario al civile . 
lóro mantenimento , e i magazzini di quelle due 
wtili regioni erano trafportati nella capitale dell ut. 5 . j. 
St.degl^Imp.T.XlV» O Im- 
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C ofttntr- in^pero fopra due flotte , che partivano una 
An. 51» di Cartagine;, l’altra di Aleflandria . Una p^rt^ 
ub. 14. «ii qucfl;o frumento era il tristo di ^4e(^e prò- 
3 is. vincie , r Itnperatore pagava Tallra parte. La 
40. Spagna fpediva ancor effa del frumcntp ; il tra- 
tib. lo. fporto del quale nulla coftava allo Statp. Era- 
*Lib certo ordine di perfone obbligate a fomtni; 

J8. I». niftrare Vafcelli d’una certa grandezza, e di fare 
tìt' 9. ig. trafporto; e quefle chiama vanii Na- 

Lip. 3- viculari . Quell’ obbligazione non era pcrfonale , 
annefla alle poflelfioni; era una fervitù im- 
i-ib. ij. polla a certi terreni: quando quelli terreni palTa- 
Xlb. *** o P^*" eredità , o per vendita , 

th »i r obbligo di mantenere quelli Vafcelli palTava agli 
Vb. ® acquifitori . Quello frumento portato al 

6r. Lib. j. porto d’ Ollia era trasferito a Roma fopra barche, 
ut V» ^ confegaato ad un’altra compagnia, ch’era pari- 
mente per la condizione de’ Tuoi beni foggetta all* 
obbligo di fare del pane. 11 gratto era macinato 
a forza di braccia , e l’ edere condatmato a girar 
re la mola era il calligo de’ più leggieri delitti , 
Una parte di quello pane era dillribui^ gratuita- 
mente al popolo , r altra era venduta a vantaggio 
del regio teforo . Collantino fece molte leggi per 
mantenere quelli utili Navigatori ; non volle che 
quelli , che poffedevano i beni foggetti a quello 
• fervizio , poteflcro efentarfene fotto pretello di al-^ 
cuna immunità, nb di alcuna dignità, ma proibì 
altresì di efiger da loro colà alcuna di più : gli di- 
chiarò efenti da ogni altra funzjpne., c da qua- 
lunque. contribuzione ; aecrebb?i i, loro privilegi 
già ampliflìmi , ed alfegnò loro de’ vantaci fopra 
il frumento medelìmo., Ee^e anche_. de’ provvedi- 
menti per. mantenere l’ abbondanza in^ Cartagine , 
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la cittì piu grande deli’ Affrica • Q,uaDds ebbe fab» 
bricato CoflantinopoU , (labili colà l’ ideffo ordine 
per i viveri , ? le prQVvifioai ; e delle due flot- 
te occupate a prtare i grani all^ antica Ronia f 
diftaccb quella di AleflTandria pv recare alla nuo- 
va il frumento di pgitto . Sotto : gli antecedenti 
Imperatori la. legge aveva Variato fppra l’ artico- 
lo de’ tefori,.- che trovavanfi a cafo. Coftaotino 
decite, che colui, il quale avelTe ritrovato un t«- 
Ipro doveflfe dividerlo per metà col fìfeo , quando 
veniffe a farne la dichiarazione , e che fi doveflb 
riportarli alla fua firicerità , e buona fede feaza 
verun’ altra ricerca; ma che doveffe perdere ogni 
cola , c foffe meffo alla tortura , quando folTe con- 
vinto della feoperta . Fece molte (aggie cqflitu- 
zioni rifpetto a’ teftaraenti . Rcgqlb l’ eredità de* 
beni materni. Providde alla ficurez%a> e alla buo- 
na fede delle vendite , e delle ccunpre . Proibì le 
preflanze fopra pegni fino allora permeflè. Rego- 
li 4 validità , e la forma delle donazioni • Deter-t 
minò la porzione delle madri nelPeiedità de’ loro 
figliuoli morti fenaa pofterità, q fenza teftamento. 
L’ intereflTc de’ pupilli , anche nel- cafo che foffero 
debitori del Fifeo, non fu trafeuratp. Alficurò il 
poffeffo de’ beni che venivano dalla liberalità del 
Principe . X.a licenza delle denunzie anonime fu 
r^prefla ; i magiftrati ebbero ordine di non farne 
calo fe non per ricercarne l’ autore , coftrìgnerlo 
alla prova dell’ accufa , e punirb, anche quando 
ravefle provata; ordini tuttavia di avvertir l’ac- 
cufato di non contentarli dell’ innocenza , ma di 
vivere in modo che non deffe occafionq di fofpet- 
tare legittimamente di fe« Fbbe una fomma civa 
delle flrade maollre, il cui mautenùncnto era» 
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fenza veruna efcnzìone, a carico de’ poflcflbri de’ 

. terreni . La corruzione , c il rifacimento de’ 
‘pubblici edifizj non fu l’ ultimò oggetto tlella 
lua attenzione • mandava degl’ ifpettori , per- 
chè gli rendeflèro conto della diligenza' de’ Ma- 
giflrati fu queft’ oggetto : i governatori delle pro- 
vincie non dovevano intraprendere nuove ope- 
re , fe non avefleró innanzi condotte a fine quel- 
le che avevano incominciate i loro'' anteceflbri 
Per isfuggirc il pericolo degl’ incendj non permi- 
fe, che fi fabbricane fe non in diftanza di cento' 
piedi da’ pubblici grana) . Vago , e curiofo della 
decorazione delle città, proibì a’ particolari fotto 
pena di confifeazione delle loro cafe di campagna 
di trafportarvi i marmi , e le colonne , che face- 
vano l’ornamento delle loro cafe di città. Colo- 
ro , che mettevano in opera la violenza per infi- 
gnorirfi di una terra , erano anticamente puniti 
con l’efiglio, e con la confifeazione de’ loro beni: 
Coftantino cangiò da principio quella pena* in quel- 
la di morte* ma in appreflb ftabili di nuovo il 
primo gaftigo con quella dillinzione , che fe T au- 
tore della violenza folfe un ingìullo ufurpatore , 
farebbe bandito , c pèrderebbe tutti i fuoi proprj 
beni; fe fofle legittimo proprietario, la metà dei 
beni, de’ quali folTe rientrato in polfclfo per for-- 
za, farebbe confifeata a profitto del Fifeo ; fi ftu» 
diò particolarmente di mettere gli affenti in ficuro- 
dalle invalìoni, ed incaricò i Giudici ordinar) d’in- 
vigilare alla loro difefa , e di prellar loro ogni - 
favore . Affinchè i medici , e i profcflbri delle ar- 
ti liberali , quali fono la Grammatica , la Retto- ' 
rica , la Filofofia , la Giurifprudenza , poteffero 
attendere liberamente, e fenza inquietudine a’ lo- 
. ro 
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ro impieghi , confci'mò i privilegi , eh’ erano fiati Coft»ntjV 
loro accordati dagl’ Imperatori antecedenti , e che 
la ruflicità, e rozzezza municipale fi sforzava y ogni 
qual tratto di tempo di toglier loro: gli dichiarò 
efenti da ogni onerofa funzione: proibì fotto gra- 
vi ammende d’ inquietargli con cavillazioni , e rag- 
giri di proceffi , di far loro verun oltraggio di 
contender loro l’onorario, ad effi affegnato fulla 
calfa pubblica delle città: diede loro ingrelTo agli 
onori municipali , ma non volle , che fi coftri- 
gneflero ad accettarli ; efiefe quell’ efenzioni alle 
loro mogli , c a’ loro figliuoli ; gli difpensò dal 
fervizio militare , dal dar alloggio alle perfone 
di guerra, e a tutti quelli, ch’effendo incaricati- 
di una qualche pubblica commiffione avevano di- 
ritto di andar ad alloggiar in cafa de’ particolari . 

Tante leggi farebbero fiate inutili , fe non Uggì 
ne aveflc procurata l’ efecuzione con un’ efatta am- 
minifirazione della giufiizia . Sapendo già , che la zione delia 
vera autorità del Principe è infeparabilmente con- 
giunta a quella delle leggi, proibì a’ Giudici dì lOf.i.tit.i: 
efeguire i iuoi proprj referitti , in qualunque mo- ^ 
do foffero fiati ottenuti , quando foflero contrarj tir. i«. 
alla giufiizia, e diede loro per regola generale di^^'^-^- 
obbedire alle leggi, anteponendole fempre ad or- z,i. 
din! particolari . Avanti di mettere in efecuzione 
le fentenze, che facefle fopra fuppliche prefentate- 33- 
gli, ordinò a’ magifirati d’ informarfi della verità ^ 

de’ fatti efpofii in quelle fuppliche , c in cafo di Lih. r.^tìt. 
falfa efpofizione , volle , che fi facefie di nuovo Y* 

' il proceflb . Per far rifpettare i giudizj , e mette- 
re fe fieflb in ficuro dalle frodi, e dagl’ingan- 
ni , proibì di ammettere i referittì del Principe 
ottenuti fopra una fentenza , dalla quale non fi 

O 3 avef- 
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aveflie appellato , t condannò alla confifcazlone de* 
beni ) e al bando colorò , che fi fervilTero di que^ 
Ao mezzo per fare annullare un giudiztó. Secon* 
do l’antico Gius Romano non pottvafi trar neifu^ 
no a fòrza fuori della iua càfà per condurlo in 
giuttizia: avevafi derogato a quella It^ge ; Co* 
(tantino la rinoovellò iti favore delle donne fotto 
pena di morte per i contravventori ^ AdUne di 
mettere i deboli in fieuro dàlie velTàzioni , aboh 
le avocazioni nella Caufe de’ pupilli , delle vedove ^ 
degl’ infermi , de’ poveri ^ volle , che foflero giudi* 
tati ne’ luoghi, dove fi ritrovavano > ma lafciò ad 
effi il diritto, di cui privava i lórò avverfarj , e 
pcrmife loro di tradurre al giudizio del Principe 
coloro , di cui temevano il credito , è la potenza * 
Ordinò , che nelle caufe criminali i rei , fenza 
verun riguardo nè al loto rango nè a’ loro privi- 
legi , folTero giudicati da’ Giudici ordinar] , e neb 
la provincia medefima ♦ dovè era fiatò CommclTo 
il misfatto Impercioceiè , dice egli , if délitto dff 
nulla ogni privilegiò , ed ogni dignità . Quando 
un oppreflbre potente in una pròviAcid, rendevafi 
fuperiore alle leggi, e a’giudizj, ì Governatori 
avevano ordine d’ indirizZarfi al Principe, o al 
Prefetto del Pretorio per fOceorrel-fc gli oppreflì . 
Un gran numero di leggi racco màndà a’ Giudici 
l’ efatteZza nelle informazioni , là pazienza nelle 
udienze, la pronta fpedìzione, e l’ equità ne’ giu* 
dizj . Se fi lafclàhó corrompere , oltre la perdita 
del lóro onore, fbrìb Gondartnafi a riparare il dan- 
no, che la loro féntenzà ha cagionato fe la con- 
clufiohe delle caufe è diiferita per loro colpa , 
fono obbligati ad indennizzare k parti a loro 
fpefe: quando fi appella dalla loro fétitenza, è 

loro 
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loro ihoìunto di dare a quelli , che hanno con- CoRinti- 
dannati , urta copia di tutti gli atti , per rar An. 3*2. 
prova delia loro equità . Una di quelie leggi j 
per i tertnini,, ne’ quali è concepita , c pel giu- 
ramento , cón cui finifce , dimoftra il più ar- 
dente zèlo per la giuftizia : Se alcuno di qualun^ 

^ que condizione fi Jìa , fi crede in grado di connina 
cere chiunque fi fià de' Giudici , 0 de' miei Confi” 
glieri , e miei Miftiflri di aver operato contro la 
giufiiz* ) fi prefenti arditamente , e s' indiriz(i a 
me; afcalterh tutto ne ’pren'derh informatone da 
me medèfimOj fe prova quello , che afferifce y mi 
•yendith'erò ; torno a dirlo , parli fent* timore , e 
fecondo la fua cofcientt j fi l<* cofa e provata , ptt” 
nirò colui , che m' avrà ingannato con una fai fa 
apparent* di probità , e ricompenfirh quello , al 
quale àvrh /’ obbligatoti^ di dxiermi difingannato .* 

Così iddio fùpremo mi ajuti , e mantenga lo Stai’» 
e la mia perfona in onore , e profperità . Confifcò 
i beni de’ contumaci , che non fi prefentavanò 
nello fpazio di uri arido : e qUefta confifcaziónfe 
aveva luogo , quantùnque provaffero dipoi la lo- 
ro innocenza . Rinnovellò le leggi , che toglieva- 
no alle dorine la libertà di accufare, falvo chè 
in càfó , che ricòrrefiero a’ tribunali per un’ in- 
giuria fatta a loro medefime» o alla loro fami- 
glia , e proibì agli Avvocati di predar ad ef- 
l'e il loro mìniftero . Gli Avvocati , che fpo- 
gliariò i loro clienti fotto pretefto di difenderli , 
e che con fegrete convenzioni fi fanno dare una 
parte de’ loro beni, o una porzione della cofà 
contefa , fono efclufi per Tempre da una profeflìo- 
ne onorevole , ma pericolofa in anime intereflate . 
Secondo l’antica ufanzà, tutti i beni de’profcrit- 
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ti erano confifcati,c la loro punizione traeva con 
. cflb loro nella miferia quelli , che non avevano 
altra colpa che di appartener loro . Coftantino 
volle, che fi lalciafie a’flgliuoli, e alle mogli tut- 
to quello, ch’era loro proprio, ed anche ciò, 
che quelli padri , e quelli l'ciagurati mariti ave- 
vano loro dato innanzi di renderli rei : ordinò 
ancora , che prefentandogli 1’ inventario de’ beni 
confifeati , le gli facefle lapere , le il condannato 
aveva figliuoli, e le quelli figliuoli avevano già 
ricevuto dal padre loro qualche vantaggio : eccet- 
tuò tuttavia i minillfi, che maneggiavano i pub- 
blici denari, e dichiarò, che le donazioni, che 
avelTero fatte a’ loro figliuoli , e alle loro mogli, 
non aveflero luogo, fe non dopo la revifione de* 
conti . La bontà del Principe difeendeva fino nel- 
le prigioni, per ivi rifparmiare de’ patimenti , 
che nulla fervono al pubblico ordine , e per pu- 
nire l’avarizia di que’vili, ed odiofi minillri , 
che fi fondano una rendita fulla loro crudeltà , e 
che vendono a caro prezzo agli feiagurati fino 1’ 
aria, che rcfpirano : dichiarò, che Te la prende- 
rebbe contro i Giudici medefimi , fe mancaffero 
di punire con l’ eRremo fupplizio i cuftodi, e i 
'loro famigli, i quali avelTero cagionata la morte 
di un prigioniero per mancanza di cibo, o per 
cattivo trattamento • raccomandò la diligenza, fo- 
prattutto ne’gìudizj criminali , per abbreviare l’ in- 
giuflizia, che la detenzione faceva all’innocenza, 
e per prevenire gli accidenti , che potevano fot- 
trarrc il colpevole alla pubblica vendetta: volle 
anzi, ch’ogni accufato folTe innanzi afcoltato, c 
non fofle meflo in prigione, le non dopo un pri- 
mo efame, fe dclTe un legittimo fondamento di 
fofpcttare, che fclTc reo. Qiie- 
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< Qucfto Principe non moftrò minor umanità Coft^nti- 
»e’ regolamenti , che fece per la rifeoffione de’ pub- An. sit. 
blici denari. Le antiche leggi non permettevano fo, 
di prendere gli ftromenti neceflarj all’ agricoltura • pra U ri- 
proibl fotto pena capitale di condur via gli fchia- 
vi , e i buoi desinati al lavoro ; quello era in vezze . 
fatti rendere il pagamento impoflibile nell’ ifteflb 
tempo che fi efigeva. Oltre le annue impofizio- jo Ub.io, 
ni : i bifogni dello Stato obbligavano talvolta ad ** 
imporre talTe ftraordinarie : regolò la ripartizione n>. <?. 
di quelle tafle; l’affidò non alle perfone più fa- 
coltole de’ luoghi , che ne facevano cadere tutto 
il pefo fu i meno ricchi per ifgravare fe mede- 
fimi , ma a’ Governatori delle Provincie : racco- 
mandò a quelli di regolare le opere giornaliere 
con equità , e di non collringere ad effe gli agri- 
coltori nel tempo della fementa , e della ricolta . 

L’ avarizia fenapre ingegnofa nel fottrarfi alle pub- 
bliche fpefe , aveav introdotto un abufo , che 
impoveriva l’ Erario , ed opprimeva i poveri . I 
ricchi approffittandofi dell’ altrui ncceffità , com- 
pravano i migliori terreni a condizione, che fa- 
rebbero per conto loro franchi ed efenti da ogni 
contribuzione , ,e gli antichi polfclfori rcflavano , 
in forza del contratto di vendita , obbligati a fo- 
disfare a quello, ch’era dovuto per il pafìato , e 
a pagare in apprelTo i cenfi . Nafeeva quindi , che 
r Erario era delufo ■ quelli , eh’ erano r[X)gliati 
delle loro terre non potendo pagare, e quelli, 
che le avevano acquiflate , pretendendo d' eflerc 
fciolti da ogni debito rifpetto all’Erario. L’Im- 
peratore dichiarò quelli contratti nulli • ordinò 
che i cenfi fofìTero pagati da’ peffefibri attuali'. I 
Magiftrati delle città, che nominavano i Ricevi- 
tori 
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Corinti- fufbno fatti mallcvà<ìòri verfo il Fiifco de* 
An. |.s. fallimèiitl di <Juelll , che àvevaho èlctti . ì*re(è 
vàrie precauzioni pei" rìrpàrrtiiaré lè fpeie alla gen- 
te di provincia , che portava le Tue tafle alla cit- 
tà principale, é per prociiràrle Unà prónta fpedi^ 
zlòriè . appaltò delle pubbliche tratte àvfcvà 
per oggetto di traftòrtare aH’Érarió i tributi del- 
le Proviilcie* i Magiftrati lo davano a thi loro 
plàcévà, è per qUel tempo che volevano; e qu’e- 
, ili appaltatori non tnancavano ordinariamente nè 
di avidità, nè di rnezzl per Vélfare gli abitanti: 
rifóimò' quefli àbufi ordinando, che quelli appalti 
fòfTero dati al piU offerente, fenza alcuna prefe- 
rènza ; che duraflero tre anni , e che gli appal- 
tatori, i quali èfigeflTero piìi di quello, ch’era loi 
ro rigorofaraente dovuto , fòfTeró puniti di peni 
capitàlé . 

Le)»gi p«r La difciplinà ni ili tare , il nerbo, principale 
Mutare, dèlia Romana potenza, andava rilalfàndofi appòco 
Coi. 7b. appoco. Quello Principe, eh’ era debitore alle 
a-, o. 7». 1^^® d’ una gran parte del fuo Impero, noti 

Lib. 6. potendo rimettere quella difciplinà nell’antico fuo 
t»t. a», rigore , ne ritardò almeno la decadenza con fag- 
gi regolamenti . Il favore , che tien luògo di meri- 
to , faceva ottenere certi brevi di titoli militari 
i perfone , che non avevano mai veduto l’ inimi- 
co. Collantino levò loro i privilegi ànnelH a 
quelli titoli , come non dovuti che ad effettivi , 
t reali fervigi . Ne accordò dei confiderabili a* 
Veterani ; diede loro de’terreni vacanti con efen- 
zione da ogni gravezza in perpetuo , c fece lord 
fomminillrare tutto quello, ch’era necelfario per 
fenderli fruttiferi , e fecondi : gli efentò ancora 
da ogni civile funzione , dalle pubbliche fatiche , 
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é da ogni impofizione ; € fe volevano cfercitarc ^®*“**^ 
il commercio , gli fgravò in gran parte dalle Aa. 
tafle, che pagavano i mercanti. Quelle cfenzio- 
ni furono regolate fecondo le fpezie, i gradi, é 
le dignità de’foldati. Ellefe i privilegi de’ Ve- 
terani a’ loro figliuoli mafchi, i quali feguiffero 
la profelliòne delle armi . Ma ficcome alcuni di 
quelli pretendevano di godere de’ vantaggi de’ lo- 
ro padri fenza provare le fatiche é i pericoli del- 
la guerra , e quella viltà , e codardia andava tant* 
óltre , che ttìolti d i loro , particolarmente in Ité- 
ìia , fi tagliavano il pollice per renderfi inabili 
al fervizio , l’ Ini perafore ordinò « che i figliuoli 
de’Veterani , i quali ricufaflero di arruolarli , fof- 
fero decaduti da ogni privilegio , e foggetti a 
tutte le funzioni municipali; che quelli per con- 
trario, i quali abbracciaflero il meftiere delle ar- 
mi, follerò favoriti nella promozione a’ gradi mi- 
litari . Le frontiere tanto dalla parte del Danu- 
bio, quanto, verfo le rive del Reno, erano guer- 
nite di foldati collocati in differenti polli, per- 
chè ferrifero di difcfa contro i Franchi , gli Ale- 
manni , i Goti , e i Sarmati . Ma talvolta que- 
lle truppe corrotte da’ Barbari , gli lafciavano en- 
trare folle terre dell’Impero, e dividevano con 
clTo loro il bottino. l’Imperatore condannò al 
fuoco coloro , che fi follerò refi rei d’ un sì nero 
tradimento; e per rendere più efatta la guardia 
delle frontiere, proibì agli Uffiziali di dare ve- 
run congedo ; fotto pena di bando , fe durante 
r alTenza del foldato i Barbari non faceffero al- 
cuna intraprefa; e di morte, fe fopraggiugneffe 
un qualche attacco. 

In 
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In tal guifa negl’ intervalli di ripofo, che 
gli lafciava la guerra, Coflantino fi occupava nel 
regolare l’ interno de’ fuoi Stati . Sul principio 
dell’ anno 313., Severo, e Rufino eflenJo Confo- 
li, egli era a Tefla Ionica, dove faceva fabbricare 
un porto. Quella città antica, e vicina al mare 
mancava ancora di quello .vantaggio . La gelofia 
di Licinio venne a turbare quelli pacifici lavori. 
L’anno antecedente Collantino era fiato a cerca- 
re i Sarmati, e i Goti fino nella Tracia, e nel- 
la feconda Mefia, le quali appartenevano al fuo 
collega. Quelli fe ne dolfe come d’una infrazio- 
ne del trattato di divifione ; pretefe , che Cofian- 
tino non avelTe dovuto metter piede in Provin- 
cie, filile quali non aveva verun diritto. Odia- 
va quello Principe , ma lo temeva : quindi dub- 
biofo, cd irrefoluto mandava deputati fopra de- 
putati , gli uni de’ quali portavano de’ rimprove- 
ri , gli altri delle feufe . Quelle firanezze fianca- 
rono la pazienza di Cofiantino, e la guerra fu di- 
chiarata. Pensò meno fenza dubbio a fpegnere i 
primi femi di difeordia, che a profittare deH’oc- 
cafione di toglierli dinanzi un odiofo collega, e 
per prender le armi non aveva bifogno di eflere 
iftigato, come dice Eufebio, dall’ interefie della 
Religione perfeguitata . Ma un si bel pretello trae- 
va nel fuo partito tutti i Crilliani dell’ Impero , 
mentre pareva che Licinio non omettefie cofa ve- 
runa per alienarli da fe. Siccome molti di loro 
ricufavano di entrare in un’armata, che andava a 
combattere contro la Croce, Licinio gli fece mo- 
rire, e prefe il partito di fcacciar dalle fuc trup- 
pe come traditori tutti coloro , che facevano pro- 
feffionc del Crifiianefimo. Ne condannò parte a 

lavo- 
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DEL Basso Impero Lib. HI. 221 
lavorare nelle miniere: rinferrò gli altri dentro à 
pubbliche fabbriche , perchè faccfl’ero quivi tele , 
ed altre opere donnefehe . Raccontali, che un Of» 
fiziale diftinto , cognominato Auflenzio , avendo 
ricufato di fare un’offerta a Bacco, fu caflato lui 
fatto . Quello Auflenzio fu dipoi Vefeovo di 
Mopfuefle, c diede motivo di fofpettarc, che fa- 
vorifle gli Ariani . 

Quantunque Licinio avefle efclufi i Criflia- 
ni dal fcrvizio militare , pofe tuttavia in piedi 
forze confiderabili . Avendo fpediti ordini in tut- 
te le Provincie , fece armare in diligenza quanti 
Vafcelli da guerra v’ erano. L’Egitto gliene fom- 
miniftrò ottanta , la Fenicia altrettanti ; gl’ Jonj , 
i Dorj, e l'Alia feffantaj ne cavò trenta da Ci- 
pro , venti dalla Caria , trenta dalla Bitinia , e 
cinquanta dalla Libia . Tutti quelli vafcelli ave- 
vano tre ordini di remiganti • La fua armata ter- 
rellre era quafi di cento cinquanta mila uomini 
a piedi : la Frigia , la Cappadocia gli diedero 
quindici mila cavalli . La flotta di Coìlantino era 
compolla di dugento galere a trenta remi, cavate 
quafi tutte da’ porti della Grecia , e piu picciole 
di quelle di Licinio' aveva più di due mila va- 
fcelli da trafporto . Contavanfi nella fua armata 
cento venti mila fanti ■ le truppe marittime , e 
la cavalleria formavano tutte infieme dieci mila 
uomini . Aveva prefo de’ Goti al fuo foldo * e 
Benit, capitano Franco, gli prellò in quella guer*« 
ra be’ buoni fervigj alla tefta di un corpo di 
truppe della fua Nazione . Il luogo , dove aveva 
a radunarli l’armata navale di Collantino coman- 
data da Crifpo fuo figlio , era il porto di Ate- 
ne: quella di Licinio l'otto il comando di- Aban- 
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(g ^ Q jjj Amando fi radunò nell’ Ellefpnto . 
Ad }aj. Coflantino pofe la principale Tua fiducia nell’ 
Pieti di sjuto Dio, e nello flendardo della Croce. Fa* 
coftanti- ceva portare una tenda in forma di oratorio , do- 
perftiziMe ^6 cclebravafi l’ offizio divino . Quefta cappella 
di Licinio era fcrvita da Sacerdoti , c da Diaconi , che con- 
duceva feco nelle fuc fpedizioni , e eh’ ei chiama- 
6. va le guardie dell' anima fua . Ogni legione aveva 

«.** cappella, e i fuoi miniftri particolari, c 

lì può confiderare quella illituzione come il pri* 
rao efempio de’ cappellani di armata . Faceva in- 
nalzare quell’oratorio fuori del campo, per ivi 
attendere più tranquillamente all’orazione in com- 
pagnia d’un piccolo numero di oiHziali di cui 
conofeeva la pietà, e la fedeltà . Non dava mai 
battaglia , che non folle flato prima a prendere a 
piedi del trofeo della Croce ficurezze della vitto- 
ria. All’ufcire di quello fanto luogo, come ifpi- 
rato da Dio medelìmo dava il fegno della batta- 
glia , e comunicava alle fue truppe 1’ ardore , di 
cui era accefo . Licinio fi faceva beffe di tutte 
quelle pratiche religiofe ; ma quello fpirito forte 
cadeva nelle più alTurde fuperllizioni : fi traeva 
dietro una folla di facrificatori , d’ indovini , di 
arufpici , d’ interpreti di fogni , che gli promette- 
vano in veri! pompofi , e lufinghieri ì più profperi 
cd illullri fucceffi . L’oracolo di Apolline, cui 
mandò a confultare a Mileto , fu il folo che fi 
difpensò dall’ effere cortigiano ; rifpofe con due 
verfi di Omero, de’ quali quello è il fenfo . (i) 

. ' , , , , ” ■ 
(i) O’ ygpov, d 5d vgoi -nipiri 

Sd TT X«A.yTKi, 9-t ydpotfi 

UoLni 

II. 8. 102. 
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DEL l^Asso Imparo Li®. UT. ^^3 
„ Vecchie! , ^ipn ti fi cpnviene conib^ftere contro Coftanti- 
„ gio,vani guerrieri; le tue forze fon confum^te; An.' jaj. 
„ la grande età ti opprime e però quella pre- 
diiione fu la fpJa , alla qualp il Ppnfipe pqq die- 
de o^•ecchio. 

Pafsò lo fteetto , <d andò a mettere il cam: 
po vicino a(| Andrinopoli nella Tracia . ^o/lan- le due ar- 
tino fifendo partito di Teflalonica s’avanzò fino • 
a’ lidi deii’ Ebro . I due eferciti fi fletterò molti *’ 
giorni a fronte, divifi dal fiume. Quello di Li- 
cinio ppfiato yantaggiofamente fui pendio di un 
mont? , difendeva il paffaggio , Coflanrino av^do , 
feoperto un guado fuor; dell^ vifla degl’ inimici,' 
usò di queflp ftratagemma : fa portare dalle vicine 
fofeftc quantità grande di legni , c torcere delle 
^ni , cerne fe fpffe rifolutp di gettare un ponte 
fui fiume: nell’ ifleflfo, tempp diflacfa cinque mila 
arcieri , fd ottanta cavalli , e gli fa nafcpndere 
lopra ui^ collina coperta d’ alberi , vicino al gua- 
do, , efie ay^v^ feoperto : egli ^ 11 ^ tefl^ foltapto 
di dodici cavalieri pafià il guado, fi avventa fui 
prirpo poflo de’nernici, gli taglia a pezzi? o gli 
roy^feia fu i pofli vi<?iui; i quali rivolg^ndofi gli 
uni fopra degli altri portano lo fp^veuto nel grof- 
fo 4eU’ af rjjata . Sp;-prefa da queflo improvv.ifo at- 
tacco qu^a refla imrnotùle; le truppa imbo- 

raggiungono, Coflant;ino , il quale effendofi 
afficurato dello riye del ^me fa poffare tutto 
r. ^farcito . . . * 

- , Si apparecchiavano dall’ una c dall’ altra par* 
te., ad. una battaglia, che doveva dare un (olo pa- £«/ 
dfOOe a^ tutto r Impero , c dctermùurc la forte s* 

d§llc aortiche fue divinità . U giorno avanti , o for- f, * 
fe anche llifkfTo giorno di quefiia importante d^- 
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clfione , che fu i di’ Luglio , Licinio avendo 
prefo foco i più dipinti de’ Tuoi Ofìiziali gli con- 
dufiTe in uno di que’ luoghi , a’ quali la pagana 
immaginazione annetteva un rcligiolò orrore. Que- 
fìo era. un folto bofeo, irrigato da rufcelli , dove a' 
traverfo d’una languida luce vedevanfi le (fatue 
degli Dei . Ivi , dopo aver acccfc delle facelie , 
ed immolate varie vittime, alzando là mano ver- 
fo quegl’ idoli . „ Amici miei , gridò egli-, ecco 
„ gli Dei , che adoravano i noftri antenati , ecco 
,, gli opgetti di un culto confacrato dall’ antichi- 
j, tà de tempi. Colui, che ci fa la guerra , la' 

„ dichiara a’noffri maggiori , la dichiara agli Dei 
j, medefimi . Non riconofee, che una divinità (fra- 
„ niera , e chimerica , per non riconofeerne alcuna , 

„ dil'onora la fua annata, foflituendo un infame 
„ patibolo alle Aquile Romane : quella battaglia 
„ deve decidere quale de’ due partiti fia in errore , 
„ e prefcriverci chi dobbiamo adorare. Se la vir- 
„ toria fi dichiara per i nofiri -nemici , le quello 
„ Dio ifolato, ofeuro, ignoto nella fua origine,’ 
„ come nel fuo elTere , prevale a tante pollenti 
j, divinità, il folo numero delle quali è formida- 
bile, e terribile per fe fiefifo, gl’ indirizzeremo 
„ i noli ri voti , ci arrenderemo a quefio Dio vin- 
,, citore, gl’ innalzeremo altari fopra le reliquie 
di quelli , che hanno eretti i noltri maggiori . 
j', Ma fe , come ne fiam certi , i noftri Dei legnala- 
j, no in quell’oggi la loro protezione fopra di que- 
„ fio Impero , fe danno la vittoria alle noftre brac- 
,, eia, e alle noflre fpade ,' noi-perfeguiteremo fino' 
,, alla morte, e fpegneremo nel fuo fangue una' 
„ fetta che gli difpregia .• “ Dopo aver proferite 
quelle beftemmie ritorna al -campo, c fi apparec* 
chia* alla battaglia . Frat- 
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* ‘ Fi'attamo Coftantino proftrato nel fuo Orato- J 
rio , dove aveva paffato il giorno antecedente in , 
digiuno c in orazioni implorava il vero Dio per 
la falute de’fuoi, e de’ nemici medefimi . Efce pie- - 
no di fiducia', e di coraggio , e facendo marciare ' 
alla tefta lo ftendardo della Croce , dà' per 'legno / 
alle fue truppe : Dio Salvatore . L’ armata di Li- 
cinio era fchierata in battaglia dinanzi al fuo cam- 
po fui pendìo della ■ montagna : quella di Cofian- 
tino afeende in buon ordine: ad onta del difavvan- 


-taggio del" terreno, conferva le fue file, e al pri- 
mo urto rompe i primi battaglioni. Quelli de- 
pongono lé armi , fi gettano a piedi ' del vincite- ' ' 

re , il quale piìi' dcfiderofo di confervarli , che di * i 

dillruggerli , accorda loro la tita'. La feconda li- 
■nea fece più refillenza. Invano' Gollantino gl’ invi- 
ta con dolcezza ad arrenderli j fll d’ uopo combat- 
tere; e il foldato divenuto più fiero per la 'forti- 
fniflione degli altri' , ne fa un'^ Orribile ' macello^ 

•La confulìone , cfie inforfe rfe’ loro battaglioni,', 
non fù loro * nìen ' funella , e fatale del ferro nq- 
mico : llrctti da- tutte le parti fi- trucidavano gli 
uni gli altri.- La cura principale del vincitore fù 
di rilparmiate il loro fangue; ferito leggiermenPe 
nella cofeia, corrèva nel più forte della mifchiaf; 
gridava alle truppe, che deflero quartiere , e fi ri- 
cordalTero, che i vinti erano uomini* promife una 
certa fomma di denaro a tutti coloro, che gK 
a veffero ‘condotto uno fchìavo : pareva che 1 * af- 
nnata nemica folle diventata la fua. Ma la bontà 


del Principe non potò frenare l’ impeto del folda- 
to ; il macello durò fino a fera : trenta tre mih 
nemici rellarono morti fui campo: Licinio fù- uno 
degli ultimi a prender la fuga ; C; raccogliendo tut- 
St,tiesrimp,T,Xir, P ti 
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Coftanti-' ti quffgli avanzi , che più potè , del fuo- efercito , 
An. 3X3 traversò la Tracia in tutta diligenza per raggid- 
gnere. la Tua flotta . Coftantino inapedì , a’ Tuoi d’in^ 
lèguirlo / fpcrava , che quello Principe iftruiio 
dalla fua feonfìtta fi fottometterebbe . Allo fpun- 
tare del giorno i nemici falvati dalla .ftrage , che 
5’ erano ritirati fui monte, e nelle valli, vennero 
ad arrenderli, come pure quelli che non avevano 
~ ' potuto feguire Licinio , che fuggiva a briglia fciol* 
4 a. Furono trattati con umanità. Licinio fi rin< 
xhiufe in Bifanzio , dove Coflantino andò ad alfe* 
jdiarlo . ■ . ; . • , , 

La flotta di Crifpo eflendo. partita dal Pi- 

snAriitJini* y /'iti** i» 1 * 

Zof i. X. ,reo , s era avanzata (ulle fpiagge di Macedonia , 
.quando ricevette ordine dall’ Imperatore di veni- 
re: a raggiugnerlo dinanzi a Bizzapzio . Conveniva 
traverfare l’Ellefponto, che Abante teneva ferra- 
.tp' con ^5*0. vafcfllli. Crifpo intraprefe di sforza- 
re' il paflaggio xon/80. delle fue migliori galee, 
.perfualb cIk in. un - canale sì anguflo un numero 
più .grande. non fervirebbe che ad imbarazzarlo, 
i^bante fe gli fece incontro alla teda di dugento 
vele, difpregundo il piccolo numero, de’ nemici , 
c lufingandpfi di avviluppargli. Dato il fegnp da 
upa. parte e ^ dall’ altra, le due flotte s’accodano, 
e quella di Crifpo fi avanza in buon ordine. In 
quella di "Abante al contrario, troppo ridretta 
(dalla moltitudine de’vafcelli, che fi urtavano, e 
fi nuocevano ne’ loro movimenti, non v’era che 
confufione, e difordine* il che dava a’ nemici la- 
facilità di aflalirli con vantaggio e di gettarli a 
fondo. Dopo una perdita confiderabile di naviglj , 
c di foldati dal. canto di Licinio eflendo foprav- 
venuta la notte, la- fiotta di Codantino andò ad 

an- 
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ancorarli al porto di Eieunte alla punra del Cher« Coflanti» 
‘fonde di Tracia; e quella di Licinio al fepolcro ao. 3 >3. 
di Ajace nella Troade. Il giorno dopo col favo* 
re di un vento del Nord che fofiìava forte, Aban- 
te fi l'coflò dalla fpiaggia per ricominciare il com- 
battimento . Ma Crilpo elfendofi fatto raggiugne-.- > 
re durante la notte dal redo ddle fue galere, eh* 
erano rimade indietro , 'Abante fiarprefo d’ un a«- - 
mento tanto grande dette in dubbio, fe dovede ' 
attaccarle. Mentre egli fe^ne dava così incerto, 
verfo r ora di mezzogiorno il vento girò ad Sud , ' 
e folfiò con tanta violenza , che rifpignendo i na- 
vigli di Abante verio la fpiaggia di Afta, fece 
dare in lecco gli uni , ruppe gH altri contro gli 
fcogli , e ne fommerfe un gran numero co’ folda- 
ti , e cogli equipaggi . Crifpo approfittandoli di 
quedo diiòrdine fi avanzò fino a Gallipoli pren- 
dendo, o gettando a fondo quanto incontrava nel 
fuo padaggio. Licinio perdette cento trenta va* 

'fedii , e cinque mila foldari , là tMa^ior parte 
de’ quali erano di quelli , che aveva falvati dalla 
feonfitra, e che faceva padare in Afia per folle- 
vare Bifanzio aggravato da una moltitudine trop- 
po grande. Abante fi falvò con quattro» vafcelli . 

-Gli altri furono difpcrli . ElTcndo il mare divenu- 
^to libero, Crifpo ricevette un convoglio di navl- 
glj carichi d’ ogni forra di provvilioni , e fece 
vela verfo Bizzanzio per fecondare le operazioni 
dell’ alfedio , e bloccare la città dalla parte del 
mare . Alla nuova del fuo avvicinamento , una 
parte de’ foldati temendo d’ effer rinferrari fenza * 
poter più ufcìrne , mettendoli in alcune bacche , ’ 

che ritrovarono nel porto , c cofteggiandÓ il lidò, 
fi falvarpuo ad Elcunte. _ 

T z Co- 
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Codantino ftringeva 1’ afledio con vigore i 
Aveva innalzata una terrazza all’altezza delle^mu* 
ra ; c fopra di effa aveva fabbricate delle torri di 
- legno , donde tiravafi con vantaggio fopra coloro , 
■ che difendevano la città • Col favore di quelle 
’ opere faceva avanzare gli arieti , e le altre macchine 
per battere la muraglia. Licinio difperando delia 
falutc della città , prefe il partito di ufeirne , e di 
•' ritirarfi a Calcedonia co’fuoi tefori , con le migliori 
fue truppe, e cogli! Qffìziali più affezionati alla 
fua perfona. Egli fuggì probabilmente avanti l’ar- 
rivo della flotta nemica . Sperava di mettere in- 
-fìeme una nuova armata in Afta, e metterfi io 
> grado di continuare la gueiTa. Suo figliuolo, già 
-Cefare, ma in età folamcnte di nove anni, non 


-poteva effergli di< alcun ajuto. Credette di procu- 
-rarG un appoggio, dando il titolo di Cefare, e 
-/orfe anche quello di Augufto, a Martiniano fuo 
‘Maggiordomo , e che in queda qualità comandava 
-a tutti gli Offiziali del fuo palazzo . In tali cir* 
i coftaiize qilefto era un prefente affai pericòlofo, e 
-l’efempio di Valente aveva di che far tremare 
■Martiniano. Ma la fovrana potenza incanta fem- 
• pre gl» uomini t fiffà talmente i loro fguardi , che 
- fi feordano di rimirare dietro a fe i naufrag; , . che 
•ha cagionati. Licinio lo fpedifee a.Lampfacp con 
‘.un didaccamento, affine di difendere il paffaggio 
i dell’ Ellefponto . Inquanto a lui , fi colloca fuU* 

’ eminenze di Calcedonia , c guarnifee di truppe tut- 
•>te le gole delle montagne, che riufeivano al mare. 

Battaglia.. ' L’affedio di Bizzanzio andava in lungo , e 
^ poteva dar tempo a Licinio di rimettere le fue 
forze .‘Coftant ino hfeiando la città bloccata, rifol- 
vette di paffare in Afia. Siccome la fpiaggia 

Biti- 
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Bitìnia era d’ un difficile acceflb per i groffi na* coftanti* 
viglj , fece preparare delle barche leggiere , ed 
effcndo rimontato verfo rimboccatura del Ponto 
Euffino fino al promontorio facro, otto o 
leghe lungi da Calccdonia , sbarcò in quello fito , Pi/*/ 
e fi poflò fopra alcune colline. Vi fu allora qual- 
che trattato tra i due Principi ; Licinio voleva 
trattenere T inimico con propofizioni; Coftantino 
per rifparmiare il fangue, gli accordò la pace a 
certe condizioni, e fu giurata da’ due Imperatori. 

Ma non era che- una finzione dal canto di Lici- 
nio ; ci non cercava fc non di guadagnar tempo 
per raccogliere truppe . Richiamò Martiniano ; 
mendicava fegretamente il foccorfo de’ Barbari ; e .. 
quantità grande di Goti comandati da uno de’ lo- 
ro Principi venne ad unirfi a lui . Si vide prcfto 
alla tefta di centotrentamila uomini. Allora accie- 
caro da una nuova fiducia , ruppe il trattato ; e 
dimenticandofi la dichiarazione , che aveva fatta 
innanzi la battaglia di Andrinopoli, che fe refta- 
va vinto, avrebbe abbracciata la religione del fuo 
rivale, ebbe ricorfo a nuove Divinità , come fe 
foffe fiato tradito dalle vecchie, e fi abbandonò 
a tutte le fuptrftizioni della magia. Avendo of- 
fervato la virtù divina annefia allo ftendardo del- 
la Croce, avvertì i lùoi foldati di sfuggire quella 
terribile infegna , c di allontanare perfino da ella 
lo fguardo; poiché fupponeva in effa un carattere 
magico, che gli era funefio. Dopo quelli prepa- 
ramenti anima le fue truppe* promette ad effe di < 
marciare alla! loro tefia in tutti i pericoli, e va 
a prefentar la battaglia, facendo portare innanzi 
alla fila armata immagini di Dei nuovi, ed igno- 
•ti. Coftantino fi avanzò fino a Crifopoli; quella 
-.1 P g cit- 
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città fìtuata rimpetto a Bizzanzio ferviva di ^rte' 
a Calccdonia. Ma per non e(Tere acculato di aver- 
fatto il primo atto d’oftilità, tfpetta T attacco 
degl’inimici . Torto che gli vede trar la fpada , 
fi avventa fopra di loro* il folo grido delle lue 
truppe porta lo fpavento in quelle di Licinio • le 
quali piegano al primo aflalto. Venticinque mila 
rertano uccìfi ; trentamila fi falvano con la fuga ; 
gli altri depongono le armi > e fi arrendono al 
vincitore . 

Querta vittoria riportata i 18. di Settembre 
aprì a Cortantino le porte di Bizzanzio , e di Cal- 
cedonia. Licinio fe ne fuggì a Nicomedia; dove 
vedendoli affediato fenza truppe, e lenza iperan- 
za , acconfentì di riconofcere per padrone colui , 
che non aveva potuto foffrire per collega . Il gior- 
no dopo r arrivo di Cortantino , fua forella Co- 
rtanza moglie di Licinio venne al campo del vin- 
citore, a chiedergli grazia per fuo marito. Ot- 
tenne , che gli farebbe lafciata la vita , e querta 
promelTa fu confermata con giuramento. Su querta 
ficurezza il vinto efce della città , e avendo de- 
porta la porpora Imperiale a* piedi di fuo cogna- 
to, fi dichiara fuo luddito, e gli domanda umil- 
mente perdono . Cortantino lo riceve con bontà , 
lo ammette alla fua tavola , e lo invia a Teffa- 
lonica , perchè viva quivi ficuro , c tranquillo . 

Fu quivi fatto morire poco tempo dopo j c 
la cagione di quello trattamento , tanto importan- 
te per determinare {labilmente il carattere di Co- 
ftantino, è nciriftelfo tempo la circortanza pia 
equivoca della fua vita. Nella divifione degli au- 
tori fu quello punto, la pofterità non può forma- 
re un giudizio certo, e ficuro. Gli uni narrano 
' la 
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la morte di Licinio Come la punizione di un nuo- 
vo misfatto; gli altri T attribuìfeono a delitto à 
Coftantino . ’ Qucfti dicono , che l’Imperatore » con- 
tro la fede del giuramento , fece ftrangolare que- 
llo sfortunato Principe . Alcuni per mitigare l’odio- 
lìtà d’ una sì nera perfidia aggiungono che fi ave- 
va ragion di temere che LiCinio ad efempio di 
MaflTimiano non volcffe ripigliare la porpora ; è 
che Coftantino fi vide coftretto da’foldati ammuti- 
nati a privarlo di vita. 'Altri diconoVche Tlm-* 
paratore, per non irritare le fue truppe malcon- 
tente, perchè la perdonava ad un Principe' tan- 
te volte infedele , fi riportò al Senato intorno la 
forte , che meritava , e che il Senato ne lafciò la 
decifione a’ foldati , i quali lo trucidarono . Ma 
nè quelli timori, nè quelli ammutinamenti de’ 
foldati , nè il parere di un Senato , che non fi 
confulta mai dopo una parola data , fe non quan- 
do non fi ha intenzione di mantenerla , non ifeu- 
Cerebbero la violazione di un giuràmentò fatto li- 
beramente , e fenza violenza , fe^ Licinio non 
avelfe meritata la morte con un nuovo delitto. 
Però gl’ Illorici favorevoli a Collantino riferifeo- 
no, che il Principe fpogliato fu convinto , che 
formava fegreti maneggi per chiamare i Barbari , 
c-per ricominciare la guerra . Secondo. Eufebio', i 
fuoi minillri, "e i fitoi configlieri ’ fiirono puniti 
di morte: "e 'la maggior parte de’ fuoi Offiziali ti- 
conofeendo l’ illufione della loro falfa religione ab- 
bracciarono" la vera . Martiniano pèrdette la fua 
nuova dignità infierac con la viti,''fia che Collin- 
tino r abbandonane a’ fuoi foldàtì','' che lo uccife- 
ro quando fi arrèfc Licinio; fià che perifle infie- 
me cen colui , che non gli aveva fìtto parte 'che 
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cklle fue difgrazie. Un autore dice fenza ripor- 
tarne alcuna circoftanza, che fii ammazzato qual- 
che tempo dopo in C^ppadocia . Fu lafciato in 
vita il figlio di Licinio, privato del titolo di Ce- 
fare. Le (fatue, e gli altri monumenti del padre 
furono atterrati; nè altro reftò di un Principe, 
i cui principi erano (fati profperi, e felici, che 
un’ odiofa , e funelfa rimembranza delle fue em- 
pietà , e delle fue fciagure . Aveva occupato i’ Im- 
pero circa a fedici anni. . ~ 
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^«*ntì- “^TEI tempo che Ct>flantino vincitore a Grifo- 
An' 3»j. iv -poli fi preparava a marciare a Niccorhe- 
Avventure ' P®*" ^uivi sfòrzarc LìcìrÌo , vide arrivar nel 
di ormif- filo campo con un feguito di Armeni un Principe 
^of. /. ». ftranicro il <juale veniva a cercare un afilo apprefìfo 
Eutf. i. 9. di lui. Quefti era Ormifda nipote di Narfete. Era 

prigione , dóve avea 
»■» tempo di pentirli d’una parola brutale, e 

ry'as. imprudente. Suo padre Ormifda II. ottavo Re 
de’ Perfiani dopo cne Artaferfe aveva rifiabilito 
il loro Impero l’anno di G. C. 22^. , celebrava 
con grande* apparato 1 ’ anniverfario del fuo nafci- 
mento . In tempo del convito , che dava a’ Signori 
della Perfia , Ormifda fuo figliuol maggiore entrò 
nella fala ritornando da una gran caccia. Non 
elTendofi i convitati alzati per predargli il dovu- 
to onore , ne reftò ofFefo , e fdegnato , e quello 
giovane Principe fi lafcid ufcire di bocca, che 
un giorno gli tratterebbe , . com’ era fiato trattato 
Marfia . Il fenfo di quelle parole-, che non in- 
tendevano , fu loro fpiegato aa un Perfiano , che 
era vilTuto in Frigia , e che fece loro Papere, che 
Marfia era fiato fcorticato vivo. Quello era un* 
fupplizio aflai comune in Perfia . Quella minac- 
cia fece fopra di loro una profonda imprelfione, 
e cofiò 'al Principe la più bella corona del mon- 
do , e la libertà. ElTendo il padre morto dopo 
fett’anni , e cinque meli di regno , i Grandi prelWo 
Ormifda, lo caricarono di catene, e lo rinchiu- 
fero in una torre fopra una collina fituata alla 
vifta della fua capitale. Il Re aveva lafciata fUa 
moglie gravida; confiiltarono i Magi fopra il fef- 
fo del faciullo ; ed avendogli quelli- afficurati-,- che 
farebbe un Principe, pofero la corona fui ventre 

dcl- 
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dèlia madre , proclamarono Re il fratto ancora 
rinchiufo nel fu» utero , e gli diedero il nome 911. 
di Sapore II. La loro efpettazione non fu delufa . . 
Sapore Re avanti di nafeere, viflc, c regnò fet- 
tant’ anni • c i grandi avvenimenti del fuo Regno • 
corrifpofero a’ principi tanto flraordinarj . 

Erano tredici anni , che Ormifda languiva ne’ S' rifugi» 
ferri ; i fupi timori crefcévàno a mifura che ere- coftand- 
fceva il fuo fratello; non poteva lufingarfi di fai- 
var la fua vita da’ fofpetti del Monarca , quando ’** 
quelli foffe in età da concepirne . Sua moglie 
immaginò un’ afluzia per trarlo dalla fua fchia- 
vith, e da’fuoi timori. Gli fece avere per mezzo 
di un Eunuco una lima nafeofta nel ventre di un 
pefee . Mandò nell’ ideflb tempo alle guardie di 
iuo marito un’ abondante provvifione di vino , c 
di vivande . Mentre coftoro non penfano che a 
mangiare ) e ad ubbriaccarfì , Ormifda con la li« 
ma , che gli era fiata recata , viene a capo di ta- 
gliar le fue catene, prende 1 ’ abito dell’Eunuco, 
ed efee della fua prigione . Accompagnato da un 
folo domedico , fì ricovera da principio preifo il 
Re d’Armenia fuo amico; ed avendo ricevuto 
da quedo Principe una feorta per fua iicurezza, 
viene a gettarfi nelle braccia di Codantino. L’im- 
peratore gli fece un’onorevole accoglienza, e gli 
adegnò un mantenimento conveniente alla fua na- 
icita. Sapore ebbe piacere d’ edere liberato dalla 
necedìtà di .commettere un delitto , o dalia bri- 
ga di cudodire un prigioniero tanto pericolofo ; 
ed anzi che domandarlo, gl’ inviò fua moglie' con 
onore . Quedo Principe' vide circa quarant’ anni 
alla Corte di Codantino , e dc’fuoi fucccdbrr ; ciii • 
f«rvà utilmente nelle gueixe centro i Perdani.^ La < 

Rcli- 
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c^nti- Religione Crilìiana , che abbracciò , raddolcì i fiiòi 
Aa. 3»}. coftumi; c diede fotto Giuliano de’ contraffegni ■ 
del fuo zelo per la Fede . Dicelì , che folTc vigo- 
rofiffimo, e 'tanto deliro nel lanciare il giavellot- 
to , che’ diceva in qual parte del corpo avrebbe 
ferito r inimico : avrò occafione di parlare di lui 
' nel progreflb. 

Racconto Altri Autori riferifcono quella iHoria con 
qualche differenza . Secondo efli , Narfete lafciò 
la. quattro figliuoli . Aveva avuto Sapore da una don- 
na di baffa condizione. Adanarfo , Ormilda, e 
un terzo, di cui non fi fa il nome, erano nati’ 
dalla Regina. Adanarlo, ficcome primogenito , do- 
veva fuccedere a fuo padre. Ma erafi reio odioio 
a’ Perfiani per una manifella inclinazione alla cru- 
deltà. Narrali, che un giorno, che era (lata re- 
cata a fuo padre una tenda di pelli di diverfi co- 
lori, lavorata nella celebre fabbrica di Babilonia, 
Narfete avendola fatta drizzare , e ricercando que- 
fto fuo figlio ancor giovinetto, fe gli piaceffe , 
quello fanciullo rifpondeffe : Quando io farò Re , 
ne farò fare una affai piìt bella con pelli umane . 

V Inclinazioni tanto moflruofe fecero paura a’ Per- 
fiani . Dòpo la morte di Narfete , fi tolfero di- 
nanzi Adanarfo , e prevenuto contro i figliuoli 
della Regina , collocarono fui trono Sapore , che 
fece rinfcrrare Ormifda , e cavare gli occhi all’ 
altro fuo fratello. Il redo del racconto fi accorda 


con quello , che abbiamo riferito . 
rodaniìBo - L’Imperiale potenza trovavafi tutta intera 
riunita nella perfona di Collantino , che diede il 
tutto V titolò di Cefare , gli otto di Novembre , a Co- 
fuo terzo figliuolo di età di fei anni .' Con « 
1.10. c. 9- feriali Conlblato dell’ anno /<^uente 324. agli al« 

tri 
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tri due fuoi figliuoli Crifpo, e Coftantino . Pof- CoftantJ -1 
ledevano quella dignità per la tettA. volta . L Itn- Xn. 314*. 
peratore fi fermò cinque meli a Nicomedia atten- 
dendo a metter ordine agli affari dell’ Oriate , c . 1 9. 

cui Licinio aveva efaurito con la fua avarizia . 

Vincitore di tutti i fuoi rivali prefe il nome di 
Vittoriofo , che fi vede l'opra le fue medaglie , 
come pure alla tefta delle fue lettere e^ che paf- 
6 Ò come un titolo ereditario a molti de’.'fuoi l'uc- 
celfori. Quello felice cangiamento pareva che.def- 
fc una nuova vita a tutti i. popoli .del Romano 
dominio . Le membra di quel vallo Imperio , di- 
•vife da lungo tempo dagl’ interefli,, lacerate Ipef- 
fo .dalle guerre, e divenute come flranicre' T, uiw 
alle altre , ripigliavano con giubilo la loro anti- 
ca unione* e. le Provincie Orientali invidiofe fino 
allora della felicità dell’Occidente, fi premetteva- 
no giorni ipiù fereni fotto un governo piu giuflo . 

I Criftiani principalmente credettero di ve- 

• derc‘ nel trionfo del Principe quello della loro Re- fua vitto- 

.ligione-.rL’ufo principale, che fece Cofiantino ui- 

• della grandezza della* fua potenza , fu di . confer- 
mare;,. e di efiendere il Criftianefìmo . Do^o aver mo^- 
atterrate .nelle battaglie le immagini di>que’chime- ; “j; ^ 
-rici Dei, le affali fino fopra gli altari. Ma diftrug- 
gendo gl’idoli, la perdonò agl’idolatri; non fi di- ,5. ’ 

• menticò ch’ef ano fuoi fudditi, e che fe.ptMi poteva nr. 14. 
guarirgli, doveva almeno confervarli. Fece rifpet- 

•to all’Oriente, quello, che fatto aveva per 1 Italia 
dopo la feonfitta diMaffenzio. Annullò tutti i de- 
creti di Licinio, eh’ erano contrarj alle^ antiche • 
•leggi , e alla giuflizia . Riconofeendo , eh era de- 
bitore al folo Dio di tanti fuccefli, volle farne 
una pubblica protefta in faccia di tutto l’ Impero : 
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a queft’ oggetto fcrifle due lettere circolari, lina 
alle Chicle, l’altra a tutte le città dell’ Oriente. 
Eufebio ci ha • confervata l’ultima, copiata lull* 
originale fottofcritto di mano dell’ Imperatore , e 
depofto negli archivj di Cefarea . Io non la ripor* 
to qui ' intiera perchè è troppo lunga . 

Il Principe moflra in effa da una {Marte i van< 
taggi che ha ultimamente riportati fopra i nemi- 
ci del Criflianelìmo , e dall’ altra il funedo fine 
de* perfecutori , come una doppia prova dell’ onni- 
potenza di Dio : fi rapprefenta folto la mano dell’ 
eflcr fupremo , che avendolo fcelto par ifiabilire 
il fuo culto in tutto r Impero , lo aveva condot- 
to dalle fpiaggie dell’ Oceano Britannico fino in 
Afta , avvalorando il fuo braccio , e facendo ca- 
dere dinanzi a lui i pili fotti ripari : dianoftra la 
fua riconofcenza col difegno, che ha di «protegge- 
re a tutto fuo potere i fedeli fervitori di colui , 
dal quale- egli medefimo è fiato protetto: io con- 
feguenza richiama quelli , che la perfecuzione ave- 
va efigliati, refiìtuifce a’ Crifiiani la loro libertà-, 
le loro dignità, i loro privilegi; ordina, che fie- 
no reftituiti a’ privati, e alle Chiefe tutti i loro 
beni per ' qualunque -titolo fieno paflati in altre 
mani, anche quelli, de’ quali il Fifco era in pof- 
iefib , fenza Obbligar tuttavia . alla refiituzione de’ 
frutti . Finifce rallegrandoli co’Griftiani della Iu- 
te, di cui godono, dopo che fotto la tirannia del 
Paganefimo hanno per tanto tempo languito nelle 
tenebre, e nella fchiavitU» . 

'Quefie lettere indirizzate a’ popoli la maggior 
parte idolatri , tendevano ad aprire la via a’ gran- 
di cangiamenti , che meditava . Prefe tofto la fca- 
re in mano per abbattere gl’ idoli , ma diede i 

fuoi 
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jfaoi colpi con tanta precauzione, che non eccitò ®***‘"‘*' 
^alcuna turbolenza ne’fuoi Stati. E certo, fe fi An. 5^4^ 
confideri la forza del Paganefimo, le cui radici 
piu antiche, e profonde,, che .quelle deH’ Impero, *10/»^. j. 
parevano eflere ad cflb infeparabilmcnte, attaccate, 
recherà maraviglia , che ;Cofiantino abbia potuto Theod. ii. 
ftrapparle fenza effufione di fangue , fenza fcuote- 
re la fua potenza; ^e che- il rumore di tanti ìdo- Or»f a :r« 
li , che cadevano da tutte le parti non abbia 
.mofii a tumulto i loro adoratori. In utu rivolu* yaitf. Eu- 
zione , eh’ effer doveva tanto ^ turaultuofa , e che 
fu tanto tranquilla, non fi. può fat a ineno di am* ctdrtnt.t. 
mirare l’arte del Principe nel preparare eli ,avve- j’S 
nimenti, il fuo dilcermmento nel cogliere, il, pun* cod. Th. 
to di maturità , la fua vigilanza nello (ludiare la 
dirpofizione degli animi , e la fua prudenza nel 
non andate piU. oltre, che la pazienza de’fuoi fud- 
diti . Cominciò dall’ inviare nelle> Provincie Go- 
vernatori inviolabilmente affezionati alla vera Fe- 
de , .o, almeno .alla fua perfona ; ed efigette da 
quelli , come anche da /tutti gli uffiziali fuperio- . 
ri , e da’ Prefetti del Pretorio, che fi afienefiero 
dall’ offerire alcun facrifìzio . Ne fece dipoi una 
l^ge efprefTa per tutti i popoli delle città, e de* 
villaggi , vietò loro di erigere nuove flatue a’ lo- 
ro Dei, di fare alcun ufo di divinazioni, e d’im- 
molar vittime. Chiufe i tempj, ne atterrò in ap- 
preffo molti , come pure gl’ idoli , che fervivano 
di ornamento alle fcpoltiyc . Fabbricò nuove Chie- 
fe , e riflaurò le vecchie , ordinando di farle piU 
ampie, perchè foffero capaci di ricevere quella 
folla di profeliti, che fperava di. condurre al ve- 
ro Dio. Raccomandò a’Vcfcovi, cui egli chiama 
nelle fus Intere fratelli cariffimi , di chiedere tut- 
to 
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jj denaro neccflario alla fpefa <li qaedi edifizj, 
An.' 3U- à’ Governatori di lorhminiftrarlo del fuo Erario , 
e di non rifparmiare cofa veruna. ' 

Colilntiho voce a quella de’Vefcovi, 

per tutto che chiamavano i To[k)li ' alla Fedeì fece pubblica- 
• re in tutto l’ Oriente un editto , nel quale dopo 

j. s. f. 48. aver efaltata là fapienza'del Creatore, che fi fa 
.4Sr /ej. conofcefe e con le fue Opere, e con 'la raefcólan- 
za ifielfa • di verità -, è di errore , di ■ vizio , e di 
virtù, che divide- gli uomini, rammenta "la dol- 
i ' cezza dì fuo padre , e la crudeltà degli ultimi Ira- 
’ ' peratòri S’ indirizza a ' Dio , del ^quale implora 

- la mifericòrdiaifopra i fuoi fudditi ; gli rende gra- 
■ zac delle fue vittorie • riconofce di ‘non effcrne 
.r . egli' flato che 'lo ftrotnento ; protefla il fuo zelo 
per riftabilire il divino- culto profanato dagli em- 
•pj • dichiarando tuttavia di volere , eh’ anche gK 
empf godano fotto il fuo impero della pace, e 
della tranquillità ; e che quefto è il’ mezzo più" 
lìcuro per ricondurgli fui buon fenticro7 Proibifce 
di fufcitare centra di loro alcuna moleftiajt e -vuo- 
le che gli oflinati fieno abbandonati al loro erro- 
re ì E ficcome i Pagani- accufavano di novità la 
Religione Crifliana , oflerva , eh’ ella è antica quan- 
to il Mondo ; che il Paganefimo non n’ ò che una 
alterazione, e che il figliuolo di Dio è 'venuto 
per reftituire alla Religion primitiva tutta la 'fua 
purità . Eforta i fuoi fiidditi a fopportarfi l’ un 
l’altro nullaoftante la diverfità di opinione, a co- 
municarfi fcambie voi mente i loro lumi, fenza im- 
piegare" la violenza , nè la forza , perchè in mate- 
ria di Religione è bella cofa foffrir la morte, ma 
non darla . Fa intendere ,' che raccomanda quefti 
fentimenti di umanità, per raddokire lo zelo trop- 

' ■“ po 
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po amaro di alcuni Criftiani , i quali fondandofi Coftantì. 
fulle leggi , che l’ Imperatore aveva fatte in favo- ah. 5»4. 
re del CrifliancHmo , volevano , che gli atti del- 
la Religione Pagana folTero confiderati come de- 
litti di jStato. 

I termini di quello Editto,e la libertà » che 
confervò ancora per lungo tempo il Paganefimo , fantino . 
provano , che Coflantino Teppe temperare con la^“/- 
dolcezza il divieto, che fece di facrificare agl’Ido- 
li ; e che nell’ ifteffo tempo, che ne proferiveva 
il culto, chiudeva gli occhi full’ indocilità degli 
oOinati Idolatri . In fatti da una parte egli è cer- 
to , che r ufo delle cerimonie pagane fu interdetto 
a tutti i fudditi dell’ Imperio , e particolarmente " 
a’ Governatori delle Provincie; che fu. proibito di 
praticare anche in fegreto i mifter; profani;, che 
ì pili celebri idoli furono portati via , la maggior 
parte de’ tempj fpogliati , e chiufi y e molti di- 
ftrutti fin d.ille fondamenta. Da un’altra parte 
egli non è men certo , che i delatori non furono 
afcoltati , che l’ idolatria continuò a regnare a Ro- 
ma , dov’ era mantenuta dall’ autorità del Senato; 
che fufliftette in una gran parte deli’ Impero^, ma 
con più pompa e fplendore che in qualunque altro 
luogo in Egitto, dove feconda la deferizione di 
un Autore il quale fcriveva fotta Coftanzo, i 
tempj erano ancora fuperbamente adornati,, i mi- 
nifiri , e gli adoratori degli Dei in gran numero , 
gli altari Tempre fumanti d’incenfi, e fempre ca- 
richi di vittime ; dove tutto in fomma refpiravai 
r antica fuperflizione . rieti di 

La Religione entrava in tutta la condotta 
di Coftantino . Si fiudiò di ricolmare di prefenti , js«/ nr. 
c di favori quelli, che fi diftinguevano con la lo- 

St, Iwp.T, XI[^* Q, f® n* S 4 * 
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Csfiant!- J.Q ^ yj volle di più per cftcndere affai 

An. J14. lungi r eflcriore del Criftianefimo . Quindi Eufe- 
bio offerva , che per un effetto del fuo candore 
naturale reftava fpeffo ingannato dall’ ipocrifia , c 
che quefla fua credulità lo fece cadere in errori, 
che ibno tante macchie in una si bella vita : ed 
Eufebio medefimo è peravventura un efempio della 
troppo grande facilità di Coftantino a lafciarfi 
abbagliare da un’ apparenza di virtù . Il Principe 
aveva diletto di trattenerfi co’Vefcovi, quando 
gli affari della loro Chiefa gli conducevano alla lua 
Corte : dava loro ricetto nel fuo palazzo • e fcri- 
veva frequentemente agli altri. Faceva con lettere 
efortazioni a’ popoli , cui chiamava funi fratelli , 
c fuoi confervitori ; e confiderava fe fteffo come 
il Vefeovo di quelli, eh’ erano ancora fuori della 
Chiefa . Diede una grslnde autorità nella fua cafa 
ad alcuni Diaconi , e ad altri Ecclefiadici , dei 
quali conofeeva la faviezza , la virtù , la difinte- 
reffatezza , c che dovettero certamente produrre 
in effa gran frutto , quando aveffero attefo foltan- 
to al loro fpirituale miniffero : Paffava talvolta 
le intiere notti meditano le verità della Reli- 


gione . \ 

corrutte!» La pietà del Padrone dava fenza dubbio fe- 
dina fua gola ^ e norma a tutta la fua Corte . Il vizio 
non ofava in effa fmafeherarfi , ma nulla perdeva 


i'nf /. ». per quello della fua malizia, e fapeva molto be- 
.mT” ;.i6. nc , fuori della villa del Principe, compenfaifi 
f; 8 - . della violenza , che fi faceva . In vece di punirlo , 
; r Imperatore collocava il fuo zelo in funzioni 

firaniere a quello, che il fuo rango da lui efige- 
va; componeva de difeorfi , c gli recitava egli 
medefimo. Si può credere, che non gli mancafl'c- 


ro 
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ro uditòri . Prendeva ordinariamente per tefto un 
qualche punto di morale* e quando il fuo fog- 
getto lo conduceva a parlare delle materie di Re- 
ligione , allora prendendo un’ aria piu grave , e 
piu raccolta, impugnava l’idolatria' provava l’uni- 
tà di Dio., la Provvidenza, l’Incarnazione' rap- 
prefentava a’ Tuoi Cortigiani la feverità de’ giudizj 
di Dio , e cenfurava con tanta forza la loro ava- 
rizia, le loro rapine, le loro violenze, che i rim- 
proveri della loro cofeienza, rifvegliati da quelli 
del Principe , gli coprivano di confufione , e di 
vergogna . Ma arroflivano fenza correggerfi . Quan- 
tunque r Imperatore tuonafle nelle lue leggi , c 
ne’luoi difcorfl contro 1« ingiuflizie, la fua debo- 
lezza nell’ efecuzione dava animo , e coraggio alla 
licenza , e alle concuflioni de’miniftri , e de' Magi- 
ftrati . I Governatori delle Provincie imitando 
queda indulgenza lafciavano i delitti impuniti : e 
fotto un buon Principe, l’Impero em in- preda 
all’avidità di mille tiranni, meno in vero potenti, 
ma per la loro oftinazione, e la loro moltitudine 
più molefti , ed incomodi peravventura di quelli, 
che aveva diflrutti . E pertanto il più grave rim- 
provero, che gli faccia l’ Iftoria , fi è, che delfe 
la fua confidenza a perfone, che n’erano indegne* 
che efaurifle 1’ Erario con liberalità mal colloca- 
te; che lafciaflc un libero corfo all’ avarizia dt 
coloro, che gli ftavam> d’appreffa. Il Principe, 
non meno che i popoli , gemeva dell’ abufo , che 
facevafi della fua bontà ; c prendendo un giorno 
per braccio uno di quelli infaziabili Cortigiani; 
Eh! come ^ gli diffe , non metteremo mal freno' alla 
nojlra cupidigia?^ Allora deferì vendo fulla terra- 
con la punta della fua picca la mifura di un cor- 

Q_ 2 . pò 
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Cofltnti- pQ umano: %Accumulate^ aggiuns’cgli, fe potete^ 
An. 314. tutte le ricchezze delP Unìverfo ^ acquijìate il Mondo 
intiero j egli non vi rejlerà fe non tante di tetra 
quanta ve ne ho adejfo delineato , purché anche vi Jta 
accordata. Quefto avvertimento, dice Eufcbio, fu 
una ])rofezia : queHo Cortigiano, e molti di quel- 
li, che s’ erano abufati della debolezza dell’ Im- 
peratore , furono trucidati dopo la fua morte , e 
privati della fepoltura . 

pifcorfo Componeva i fuoi difcorfi in Latino, e eli 

tino faceva tradurre in Greco. Ce ne rimane uno , che 
Oratio ad pronunziò ‘in tempo della paflione, non fi fa in 

.S/iaitorum '■ ,, -, j. PT'-ii I 

cmium. qual anno. 11 oig. di Tillemont congettura che 
EujtbT$ii.\Q recitafle tra la feonfìtta di Maffimino, e quella 
art. 87. ^ £' indirizzato all’ alfemblca de’ Santi , 

nè ha niente di notabile, trattane la fua lunghez- 
za . Quefto gufto di Coftantino pafsò a’ fuoi fuc- 
celTori. S*introduflc nella Corte di Coftantinopoli 
una ftrana mefcolanza di funzioni ecclefiaftiche 
con le funzioni Imperiali . Era un articolo del ce- 
rimoniale, che gl’imperatori prcdicaflero alla ló- 
ro Corte in certe fefte dell’anno; e molti di loro 
effendo caduti DeU’erefia, ficcome avevano la po- 
tefià eftecutrice, e che la folgore feguiva la loro 
parola , furono nullaoftante la loro incapacità , ter- 
ribili , c pericoloiìlfimi predicatori . 

Turboien- Coftantino aveva dif^no di fare un viaggio 
Arianefi- in Oriente, cioè, in Siria, e in Egitto. Quefte 
F.^n fnt i nuovamente acqiftate avevano bilogno 

». f. 71. tacila fua prefenza . Nel momento eh’ era per parti- 
re , una molefta , e frifta novella l’ obbligò a can- 
giar penfiero, non volendo eflere teftimonio di 
quello, che non udiva che con eftremo dolore. 
Una fediziofa, ardita, e violenta crefia, nata per 

fuc- 
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fucccdcre ‘a’ furori dell’ idolatria , eccitava grandif- Coftantì- 
Cme turbolenze in, Aleflandria e in tutto l’ Egit- An. j»4. 
to . Quella era l’ Arianefimo , di cui efporremo 
adeflb l’ origine , ed i progeffi . 

Verfo l’anno 301. Mclezio Vefcovo di 
copoli nella Tebaide, convinto di molti delitti , *** 

e tra gli altri di aver facrificato agl’ idoli , fu 
deporto in un Concilio da Pietro Vefcovo di Alef- /. i. 
fandria , e diede principio ad uno Scifma , il qua* ^ 
le ebbe molto credito, c molti partigiani i c.<he, " 
durava ancora cento cinquant’ anni dopo . Ario fi J’oe- /. i, 
uni da principio a Mclezio . Ertendofi riconcilia- Pagti„ 
to con Pietro fu fatto Diacono , ma ficcorae con- «w,. 
tinuava a macchinare in favore de’Meleziani fco- j’"'*"* 
municati , Pietro lo cacciò dalla Chiefa. Quefto 
fanto Vefcovo', avendo ricevuta la corona del mar- 
tirio, Achilia fuo fuccertbre fi lafciò muovere dal 
pentimento, che dimortrava Ario; lo ammife alla 
fua comunione , gli conferì il Sacerdozio ; e gli 
commife la cura di una Chiefa di Alertandria detta 
Bancale. Succedette prerto ad Achilia Aleffandro. 

Ario pieno di ambizione aveva afpirato all’ Epi- 
scopato ; divorato da invidia , non confiderò piU 
il fuo Vefcovo, che come un fortunato rivale, 
e cercò tutte le occafioni di vendicarfi della pre- 
ferenza. I cortumi di Alertandro non davano adi- 
to alla calunnia . A rio armato di tutte le fotti- 
gliezze della Dialettica , prefe il partito di attac- 
carlo dal canto della dottrina . Un giorno mentro 
AlelTandro irtruiva il fuo clero , ficcome parlava 
’ del primo , c del più incomprenfibile de’ noftri mi- 
fter) , diflc , fecondo l’ efpreffione della Fede , che 
il Figliuolo è uguale al Padre, ch’ha la medefi- 
ma foflanza , di modo che nella Trinità v’ è uni- 
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tà. A rio s’oppone tofto dicendo, che quella è 
l’ereGa di Sabellio profcritta lettant’ anni avanti, 
il quale confondeva le perfone dtdla Trinità; che 
fe il figliuolo è generato, egli ha avuto un prin- 
cipio" che vi fu adunque un tempo, in cui non 
era ancora J donde ne fiegue , che fu tratto dal 
niente. Non arroffiva di ammettere l’empie con- 
feguenze , che derivano da qucfto principio , c non 
dava al Figliuolo di Dio , fe lion il privilegio di 
edere una creatura eletta , c , diceva egli , infinita- 
mente più eccellente delle altre . Alclfandro tentò 
da principio di far ravvedere Ario con cari rate vo- 
li ammonizioni , e con conferenze , nelle quali gli 
lafciò la libertà di difendere la fua <)pinione. Ma 
veggendo , che quelle dilpute non Servivano che 
ad accendere la lua oflinazione , e che molti Sa- 
cerdoti , e Diaconi s’ erano già lafciati fedurre , 
lo fofpefe dalle funzioni del Sacerdozio , e lo feo- 
municò . 

' I talenti d’ Ario contribuivano a mettere in 
credito una dottrina, che s accomodava inoltre all 
orgogliofa debolezza dell umana ragione . Coflui 
era il più pericolofo nemico , che la Chiefa avef- 
le' ancora veduto ufeir dal fuo fieno per combat- 
terla . Era della Libia Cirenaica , alcuni dicono 
di Aleffandria. Iflruito nelle Scienze umane , d’un 
ingegno vivo, ardente, fiottile, fecondo in cfpe- 
dienti , 'che s’ efprimcva con una fomma facilità , 
era tenuto per invincibile nella difiputa . Non vi 
fu- mai veleno meglio preparato dalla mefcolanza 
di diverfe qualità , di cui fapeva occultare le une , 
e moftrare le altre . La fua ambizione fi naficon- 
deva fiotto il velo della modeflia , e la fua pre- 
funiione fotte una finta umiltà ^ Aftuto, e nell 

' iftef- 
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iftcfTo tempo impetuofo , pronto a penetrare il cuo* Coilanti- 
re degli uomini , ed abile a muoverne gli ordigni ; aq. 314. 
pieno di cavillazioni , nato pel raggiro , nulla pa- 
reva più femplice, più dolce, più pieno d’inge- 
nuità e di probità , più alieno da ogni macchina- 
zione. Il fuo efteriore contribuiva molto alla fe- 


duzione; una ftatura alta, e difinvolta, un volto 
comporto, pallido, mortificato: un afpetto grazio- 
fo , un dircorfo lufinghiero , e pcrfuafivo : ogni 
cofa nella fua perfona pareva eh’ altro non refpi- 
rarte che virtù, carità, e zelo perla Religione. 

Un uomo di quefto carattere doveva trarfi Procrea 
dietro molti Iettatori ^ Sedurte pertanto un gran nej- '** 
numero di femplici fedeli, di Diaconi, di Sucec- j,nc i... e. 6. 
doti, ed anche di Vefeovi. Secondo, Vefeovo dir^t*"? ^ 
Tolcmaide nella Pcntopoli , e Teona Vefeovo di 14. 
Marmarico furono'! primi a dichiararfi per lui . Ep»> 

Le donne principalmente fi lafciarono prendere da 
quella apparenza d’ una tenera , ed infinuantc di- 
vozione, e fettecento Vergini di Aleffandria, e 
della Mareota fi unirono a lui come al loro pa- 
dre fpirituale. Quefti profeliti facevano giorno e 
notte aflemblee, nelle quali fpacciavanfi beftemmie 


contro G. C. e calunnie contro il Vefeovo. Dog- 
matizzavano nelle pubbliche piazze, ottenevano 
con artificio lettere di comunione da’ Vefeovi ftra- 


nieri, e ne facevan pompa preflb a’ loro adeVen- 
ti , cui mantenevano in tal modo nell’ errore . 


Molti di loro fi fpargevano nelle altre Chiefe, c 
facendofi ammettere in erte da principio per la lo- 
ro accortezza nell’ ocultare la loro erefia , riufei- 
va loro prerto di comunicarne il veleno: Pieni 
di arroganza difpregiavano gli antichi Dottori , e 
prctcndevafto di poffeder foli la fapienza, la co- 

Q. 4 gni- 
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Collanti- gnizione de dogmi , c l’ intelligenza de’ mifterj . 
An! J 14 . Non udivanfi più nelle città, e nelle borgate di 
Egitto , di Siria , di Paledina che difpute , e con- 
tcfe fopra le queftioni le più difficili ; ogni ftra- 
da, ogni piazza era divenuta una fcuola di Teo< 
logia; i maeflri da una parte e dall’altra faceva- 
no pubblicamente aifalti di dottrina; e il popolo 
fpcttatore del combattimento fe ne faceva giudi- 
ce, e prendeva partito. Le famiglie erano divi- 
fe, tutte le cafe rifuonavano di quettrle, e lo fpi- 
rito di contefa armava i fratelli gli uni contro 
degli altri. 

c '^ro Affine di porre argine a quedi difordini con 

di kicifaii- ic vie canoniche , Aleflandro convocò un Conci- 
dria con- gd Aleflaiidria. V’intervennero quali cento 
Vefcovi di Egitto, e di Libia. Ario fu anate- 
Orat 1 .^ matizzato infieme co’ Sacerdoti , c i Diaconi del 
Twk /.i. fuo partito. Non la fu perdonata a Secondo, 
f. ♦ «5r s, c a Teona. L’ crcfiarca tentò di follevare contro 
Eptph.bar. giudizio tutti i Vefcovi d’ Oriente ; inviò 

p'aitf. in loro la fua profeffione di Fede , c fi lagnò ama- 
Tiu Ariln. ramente dell’ ingi ufi izia d’una condanna, che com- 
4 * prendeva , diceva egli , tutti gli Ortodoffi . Le 
lue più forti grida furono indrizzate ad Eufebio 
di Nicomedia, il quale induffe molti altri Vefco- 
vi a follicitare Aleflandro a rimettere A rio nella 
fua comunione . Per prevenire un feducimento ge- 
nerale , Àlcflandrò fcrifle dal canto fuo una let- 
tera circolare a tutti i Vefcovi d’ Oriente, ed un* 
altra in particolare al Vefeovo di Bizzanzio che 
portava l’ iflcflb fuo nome , c la cui virtù lo ren- 
deva flimabile preflb tutta la Chiefa . Spiega mol- 
to a lungo in quefta lettere la dottrina di Ario; 
rende conto di quanto è accaduto nei' Concilo; 

pre- 
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previene i fuoi colleghi contro le furberie de’ nuo- c*R»nti- 
vi Eretici, e particolarmente di Eufebio di Ni- ah/ 3*4. 
comedia, del quale fmafchera l’ipocrifia. 

Q'jefli era la pik ferma colonna del partito , f 
, ^ ‘ . • j* * Nic«- 

ed era pcravventura Ariano avanti di Ano me- media . 

defimo. Difefe pertanto con calore quefla ercfi» .SBt.Li.c.a. 
Gli Ariani gli davano il nome di Grande^ e gli "'* 

attribuivano de’ miracoli. Vefeovo per lo innanzi ^ 

di Berito , era ftato trasferito a Nicomedia me- g 
diante il credito di Collanzt , Principeffa credula , /triaa. 
e d’uno fpirito falfo, piìi degna di aver Licinio 
per marito^ che Coflantino per fratello . Nella fua 
gioventù aveva apoHatato in tempo della perfe- 
cuzione di Marmino , come anche Maride , e 
Teognide, i <juali furono dipoi, uno Vefeovo di 
Calcedonia, r altro di Nicea, ed Ariani dichiara* 
ti . S. Luciano gli aveva ricondotti al feno della 
Chiefa j pretendevano , nella nuova dottrina non 
foAenere che quella del loro maeflro , e & 'ono* i 

ravano , ficcome anche Ario , del titolo di Colla* 
cianici . Eufebio imbroglione , ardito , fatto a bel- 
la polla per i maneggj della Corte, divenne po- 
tente apprelTo Licinio . Alcuni fofpettavano , che 
avelie fecondati i furori di quello Principe , ed 
avelie per piacergli perfeguitati molti fanti Vefeo* 
vi . Nemico da principio di Collantino , feppe tut* 
tavia riacquillare la fua buona grazia con la Aia 
accortezza • ed era già quefti in pieno polfello 
della fua confidenza , allora quando inforfero le 
prime turbolenze di Alellandria . 

Mentre Eufebio di Nicomedia macchinava 
alla Corte in favore dell’ Arianefimo , un altro jtihan. 
Eufebio niente raen di lui cortigiano , quantunque ^ 
lontano dalla Corte , dava afilo ad Ario , che s’ era stint. 

riti- 
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Cojiaiiti- ritirato da Alcflandria . Qiiedi era il Vefcovo di 
An.’ j»4. Ccfarea , faraofo per la lua Iftoria Ecclcfiaflica , 
Sot. i. 1. g^'^ndi Opere. Occupava un rango diftin- 

*. li. to tra i Prelati dell’ Oriente più ancora pel Tuo 
Eftpb bmr. [•gpgj.g ^ pg^ eloquenza , e per la b. llezza 

Hitr Efift. del fuo ingegno^ che per la dignità della fua Chie- 
«!/.«/. Metropoli della Paleftina. Difcepolo del celc- 

c/z.ic.l.t. bre Martire Panfilo, cadde in fofpetto di aver fa- 
Nicifh crificato agl’idoli per isfuggire la morte, e que- 
• Cali. i. c. fto fofpetto non fu mai bene dilucidato. Quella 
non era la fola conformità, che poteva ritrovarli 
eSfum. tra i due EufebJ . Tutti e due lufinghieri , infi- 
“pbot^Bibt cedevano alle circollanze; ma il pri- 

c. li;. mo più altiero, più intraprendente, più rifoluto, 
gclofo della qualità di Capo di partito , e detcr- 
f'aìef. fit. minatamente malvagio: l’altro circofpetto, timi- 
£“/• ie do, c più vano, che iraperiofo. Il primo diven- 

Ouun Or. I •, /y , ‘ 

chriiì f. i tava docile per necellità , 1 altro per carattere . 
p- ssy. Agivano di concerto; tuttavia il Vefcovo di Cc- 
farea non fecondava che con riferva le violente 
impreflioni dell’altro. Credono alcuni fenza mol- 
to fondamento , che foffero fratelli , o almeno ftret- 
ti congiunti . Fu tentato di purgare dal fofpetto 
di Arianelìmo uno Scrittore tanto utile alla Chic- 
fa, quale fi fu Eufebio; ma tutta la fua condot- 
ta lo accula , e le fue opere non lo giufHfìcano . 
Il fettinao Concilio Ecumenico lo dichiara Aria- 
no; e quello che prova, che dooo avere alla fine 
acconfentito di fottoferivere alla Confuftanzialità 
del Verbo nel Concilio di Nicea , continuò ad 
cflcrc Ariano nel cuore, fi è, che in tutto quel- 
lo, che fcrifle dopo quel tempo, sfugge con atten- 
zione il termine di Confufianziale ; che nella fua 
Ifioria non nomina Arioy che lo copre con tut- 
ta 
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ta r accortezza ; che nel racconto del Concilio di Collante 
Nicea non parla che della queflione della Pafqua, 
c come per abbagliare , e darla ad in,tendcre , fi 
eftende con pompa falla forma del Concilio, fen- 
za dire una fola parola dell’ Arianefimo, che n’era 
l’oggetto principale* ed in ultimo, che confervò 
per tutta la fua vita relazioni co’ principali Aria- 
ni , e fecondò fempre la maggior parte de’ loro 


maneggj. ^ 

Tutto era in movimento nelle Chiefe di Movìmen? 


Egitto , di Libia , d* Oriente . Non v’ erano che 
mefli , c lettere fottofcritte dagli uni , rigettate mo . 
dagli altri. Eufebio di Nicomedia non era uomo 
da perdonare ad Aleffandro il ritratto , che quelli c. 14. 
aveva «fato fare di lui nella fua lettera circola- 
re • non celTava tuttavia di fcrivergli in favore PhUafi.i.x. 
di Ario ; ma tentava nell’ iftelTo tempo di folle- 
vare contro di lui tutte le Chiefe, Lo fpirito di d«>*./.i 4. 
partito non rifparmiava le ingiurie , c lo feandalo , 

era si pubblico,, che i Pagani ne facevano un ogget- 1 . 7 . 
to di beffe, c di rifo, c rapprefentavano fopra i 
Teatri le diffenfioni della Chiefa Criftiana. Per ac- pJtJr/ 
crefcere la turbolenza, Melezio, c i fuoi aderen- ®’^* 
ti favorivano gli Ariani . Nulladimeno radunavanfi 
Sinodi dappertutto / Ario ritirato in Paleftina ot- 
tenne da Eufebio di Ccfarca , c da molti altri 


Vefcovi la permiffione di efcrcitare le funzioni 
del Sacerdozio ; il che tuttavia per un’ affettata 
ri ferva non gli fii accordato , che a condizione , 
che refterebbc foggetto di cuore al fuo Vcfcovo , • 
e che non lafcercbbc di procurare di riconciliarli 
con elfo lui . Dopo aver foggiornato qualche tem- 
po in Paleftina, andò a gettarli nelle braccia del 
fuo gran protettore , Eufebio di Nicomedia ; di 

) là 
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U fcrifle ad Aleffandro, cd cf[X>nendogli la foftan- 
za della fua ereHa , ha l’ audacia di proteflare , 
che non infegna fe non quello , che ha da lui me- 
defìmo imparato. In quello alilo per infinuare più 
piacevolmente il fuo errore , compofe un Poema 
intitolato T balia : quello titolo non annunziava , 
che l’allegrezza de’ conviti, e della diflolutezza** 
l’efecuzione dell’Opera era ancora più indecente; 
era verfilìcata con ì’illeflb metro delle canzoni di 
Sotade, fcreditate prelTo i Pagani medefimi per la 
lubricità , di cui erano ripiene , e che avevano 
codata la vita al loro Autore. Ario aveva ir» 
elTa feminati tutti i principj della fua dottrina ; 
c per renderla intelligibile agli l'piriti più dozzi- 
nali , e più rozzi , il cui zelo brutale rende un 
crefiarca terribile, fece de’ cantici adattati al ge-. 
nio de’ diverfi dati del Popolo ; ve n’ era per i 
marina) , per quelli , che giravano la mola , per i 
viaggiatori . La qualità di proferitto , di perfe- 
guitato, che Ario fapeva molto bene mettere in 
vida, gli conciliava la compadione del volgo, il 
quale non lafcia di credere gli uomini innocenti 
todo che li vede sfortunati . 

Eufebio di Nicomedia fervi il fuo amico con 
calore, facendo radunare un Concilio de’ Vefeovi 
della Bitinia . Fu in edb dabilito di fcrivere a 
tutti i Vefeovi del Mondo per efortargli a non ab- 
bandonar Ario , la cui dottrina non avea niente, 
che non foffe Ortodoflb; e a riunirfi per vincere 
l’odinatezza di Aleffandro. Tutte le lettere fcrit- 
te da ambi i partiti dal principio del litigio fu- 
rono raccolte in un corpo , da una parte da Alef- 
fandro, dall’altra da Ario; e compofero, per cosi 
dire , il Codice degli Ortodofi , e quello degli 
Ariani . Co- 
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Coftantino fu avvertito di quefte agitazioni Collanti- 
delia Chiefa d’ Oriente , mentre fi difponeva a ab*. 3*4. 
partire per la Siria, e l’Egitto. Gemeva, vedcn- 
do inforgere nel feno del Cridianefimo una diden* collantino 
fione capace di fpegncrlo , o di ritardarne almeno 
i progredì . Non giudicò bene di renderli teftimo- An* • 
nio di quelli difordini , per dubbio di compromat- 
tere la fua autorità, o di metterfi in nceedità dij^ j^^] 
-punire. Prefe adunque il partito di ftarfene lonta- 
no, e d’impiegare i mezzi della dolcezza. 
bio di Nicomedia fi approfittò di quella pacifica l s- <• 13. 
difpofizione del Principe per perfuadergli , che non 
trattavafi fe non di una difputa di parole* che 
due partiti fi accordavano fopra i punti fondamen- 
tali; e che tutta la difputa non verfava che fopra /. x, 
fottigliezze , nelle quali la Fede non era per ve- ^ 
run conto intereffata . L’ Imperatore gli credette ; e. 7. 
fcrilfe ad AlelTandro , e ad Ario , eh’ era proba- 
bilmente già ritornato ad Alelfandria. La fua let- 
tera aveva per oggetto di rappacificare gli animi; 
biafimava in ella l’uno e l’altro di aver dato un 
troppo libero corfo a’ loro penfieri , e a’ loro di- 
feorU fopra oggetti impenetrabili allo fpirito uma- 
no : pretendeva che non efiendo quelli punti elfen- 
ziali , la diverfità di opinione non doveva rom- 
pere la Criftiana unità, che ciafeano poteva pren- 
dere internamente quel partito , ebe piò gli an- 
dava a grado , ma che per amor della pace fi do- 
veva allenerfi dal parlarne . Paragonava quelle dif- 
fenfioni alle difpute de’ Filofofì d’ una medefima 
fetta , i quali non tralafciavano di formare de* 
corpi , quantunque i loro membri non fi accordaf- 
fero fopra molte quifiioni. Quello buon Principe 
animato da una paterna tenerezza finiva con que- 
lli- 
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fti termini. „ Rendetemi de’ giorni fcreni , e delle 
„ notti tranquille ^ fatemi goder d’ una luce fen- 
„ za nubi . Se le voftre diffenfioni continuano , farò 
„ coftretto a gemere , a verfar lagrime j non vi 
„ farà pik ripofo per me . E dove ne ritroverò 
„ io, fe il popolo di Dio , fc i miei confervi- 
,, tori fi lacerano, c fi ftracciano tra loro oftina- 
„ taraente.^ Voleva venirvi a vifitare ; il mio cuo- 
„ re era già con voi; i voftri difordini m’hanna 
„ chiufo la via dell’Oriente . Riunitevi per riaprir- 
mela . Procuratemi il contento , r 1' allegrezza 
„ di vedervi felici come tutti i popoli del mio 
„ Impero : che io polla unire la mia voce alla 
„ vortra per rendere di concerto airElTere fupre- 
„ mo rendimento di grazie per la concordia , che 
„ ci avrà procurata . „ Diede quella lettera ad Olio 
perchè la portaflc ad Alelfandria . Confidava mol- 
to nella faviezza di quello vecchio Vefeovo di Cor- 
dova da trent’anni , rifpettato in tutta la Chiefa pel 
fuo gran faperc , e pel coraggio , con cui aveva 
confellato Gesù Crillo nella perfccuzionc di Mafli- 
miano. Affine di fpegnere ogni feme di divifione, 
gli raccomandò di procurare ancora di riunire le 
Chiefe divife fui giorno della celebrazione della 
Fafqua . Quella era una difputa antica , che non 
aveva potuto elTere terminata dalle decifioni di 
molti Concili . Tutto l’Occidente, e una gran 
parte dell’ Oriente celebravano la fella di Pafqua 
la prima Domenica dopo i quattordici della Lu- 
na di Marzo : la Siria , e la Mefopotamia pcrfi- 
Revano nel folennizzarla co’ Giudei il quattordi- 
cefimo giorno della Luna in qualunque dì della 
fettimana cadelTe . Quella era nel culto una diver- 
fità, che dava occalione ad oRinate, e fcandalofe 

con- 
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confefe. OGo fu incaricato di procurare di rifta- Coftantì- 
bilire anche in quefto punto 1’ uniformità . 

Quefto gran Vefcovo aveva zelo e capacità 
baffante per adempiere una commiffione tanto im- concilio 
portante. Radunò ad Aleffandria un numerofo Con- dì AieiTani 
cilio. Ma ritrovò gli animi troppo inafpriti . Non gà/. V,> 
traffe altro frutto da’ Tuoi tentativi fe non quello * c. 71- 
. di convincere fe medefimo della mala fede di 
Ario, e del pericolo della Tua dottrina. Fu tutta- /• *• 
via rinnovata in quello Concilio la condanna dij^^'; 
Sabellio, e di Melezio. Fu anche condannato un <• >é- 
Prete cognominato Colluto , il quale aveva fatto 
fcil’ma , ed ufurpate le funzioni dell’ Epifcopato : s^re». »-» 
fi fottomifc , e rientrò nel fuo rango di femplicc**' 

Prete : ma molti de’ fuoi fetta tori fi unirono a 
quelli di Melezio, e di Ario. Collantino era ri- 
tornato a Teflalonica fin dal principio di Mar- 
zo. Ofio, elfindo .andato a ritrovarlo, lo difin- 
gannò , e gli fece aprire gli occhi fulla giuflizia , . 
e la faviezza della condotta di Aleflandro. Eufe- 
bio meritava di elfere punito per avere inganna- 
to un Principe; ma quello avveduto Cortigiano 
fcppe metterfi in ficuro . A rio osò perfino man- 
dare all’ Imperatore un’apologià: noi abbiamo una 
rilpolla attribuita all’ Imperatore , e diretta ad 
Ario, e agli Ariani. Quella è un’opera fatirica» 
piena di ragionamenti confufi , e pib ancora d’ in- 
vettive , d’ironia, di allufioni fredde, c d’ingiu- 
rie perfonali . Se quella è opera del Principe, di 
cui porta il nome , e non di un qualche declama- 
tore, è d’uopo confelfare che quello flile non h 
degno della Maellà Imperiale. Non fi conveni- 
va a Coftantino entrare in lizza contro un Soli- 
Ila: egli era nato per dire, e fare cofe grandi, 
c per dare grandi efcmpj. Die- 
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coftanti- Diede a’ Principi in quella occafione quello 
An.‘ 314. <i’una clemenza veramente magnanima . L’audacia , 
Gentrofa ^ furore degli eretici crcìcevano ogni giorno 
rifpofta di più. I Vefcovi fi armavano contro i Vcfcovi,i 
^ftanti- popoli contro i popoli. Tutto l’Egitto daireftrc- 
jotn.cbff - mità della Tebaide fino ad AlefTandria era in un* 
/•/I t. 2 . orribile confufione. 11 furore non rifpettò le (la- 
•«. 21. ^ jqg fy- informato ; lo zelo 

cortigianefeo fempre ardente per 1’ altrui punizio> 
ne, lo fliraolava alla vendetta; elclamava fUll’ 
enormità dell’attentato; non ritrovava fupplizio 
abbafianza rigorofo per punire de’ forfennati , che 
avevano infultato a colpi di pietre la faccia del 
■ Principe: nel rumore di quella univerfale indi- 
gnazione Cofiantino recandofi la mano al vol- 
to , diffe forridendo : Per ,wc io non mi fenta 
ferito . Quella parola chiufe la bocca a’ Corti- 
giani, e non farà mai polla in dimenticanza dal- 
la pollerità. 

x one*d*r Contro un partito tanto turbolento « ed au- 
Coaciii» dace, e follenuto da molti Vefcovi, Collantino 
di Nicea . credette di dover riunire tutte le forze della Chic- 
fj^ • Padrone di tutto 1’ Impero concepì un’ idea 
TW./.i. degna della fua potenza, c della fua pietà: c fu 
%ràbQ. radunare un Concilio univerfale. Scelfe Nicet 
I. *>. pel luogo dell’ adunanza . Quell’ era una città ce- 
lebre nella Bitinia, fulle fponde del Lago Afca- 
nio, in una valla, e fertile pianura. L’ Impera- 
tore invitò quivi tutti i Vefcovi de’ fuoi Stati . 
Diede ordine , che foflcro loro fomrainiftrate a 
fpefe del pubblico le vetture, i muli, i cavalli , 
di cui avevano bifogno, nè altro ricercò da loro 
che la diligenza. L’alTemblea era filfata al mefe 
di Maggio dell’ anno feguente. 

L’Im- 
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L’Imperatore reftò fino a quel rctnpo parte Ooftatui, 
i Tefialonica, parte a Nicomedia. Non fi vede,^^ 
che allora faceflc altro, che leggi. Regolò le di* ' 
fpenlè dell’ età, che il Principe accordava a’ pu- 
pilli per r amminiflraaione de’ loro beni. Affine 
di diminuire le occafioni di liti, diede una nuova apertura 
eftenfione airaurorif^à de’ padri , e delle madri rifpct* ‘l** Conci- 
to alla divisone de’ beni tra’ loro figliuoli. Proibì co^‘ r*. 
a‘ Magifilati di metter mano nelle contribuzioni del- »• **'• 
le Provincie, cufiodite ne’ pubblici depofiti , e di ucmiib^ 
cangiare T oggetto, a cui erano dcftinate, anche con ■- canon. 
difegno di lupplire dipoi . L’ui'ura non aveva, più^w. /«yi. 
confini: per moderarla, permilc a coloro, che pre-,*^- 6- 
ftavano i frutti della terra lecchi , o liquidi , come 
frumento, vino, olio, di efigere di Ibprappiìi la 
metà di quello, che avevano imprefiato* per 
efempio tre fiaja di frumento per due : quanto ai 
ccnfo del denaro lo riduflc a dodici per cento. 

Quefia ufura , per quanto eccelli va ella lì Ila , era 
tuttavia l’ intereffe approvato dalle leggi Romane. 
Aggiugne , che il creditore , il quale ricul'erà il 
rimborfamento del capitale per prolungare il pro- 
fitto del cenlo , perderà il frutto c, il capitale . 

Quella legge non poteva efler^ d’ ufo , che per i 
Pagani ‘ ella non fu mai adottata dalla Chiefa, 
che ha Tempre proibita la preftanza ufuraria. Per 
confermare lenza dubbio fu quello punto la fua di- 
fciplina , tre meli dopo ella dichiarò con un ca- 
none efpreffb nel Concilio di Nicea, che ogni 
Chierico, il quale p-efiaffe ad ufura, in qualun- 
que maniera fi foffe, farebbe fcparato dal Chieri- 
cato . In favore di quelli , che efpongono la loro 
vita per la falutc dello Stato, ordinò, che la lo- 
ro ultima volontà, fe moriffero in campagna, '' 

St. degrimp. T. Xir, ■ R folTc 
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fofle efcguìta fenza contrafto , in qualunque modo 
fofle manifeftata . Quindi la loro difpofizione tc- 
fìamentaria, fcritta col loro fangue fui fodero del- 
la loro fpada , fui loro feudo , ed anche fegnata 
con la loro picca fulla polvere del campo di bat- 
taglia , dove perdevano la vita , aveva la forza di 
un atto accompagnato da tutte le formalità . Que- 
llo era in fatti il più nobile carattere, e la for- 
ma la piu facra , nella quale un tellamento po« 
tefle effere concepito . Alcune di quelle leggi fu- 
rono pubblicate durante il Concilio . Il Principe 
dava al regolamento dello (lato tutti i momenti , 
che gli lafciavano allora gl’ importanti affari della 
ChieTa . Pubblicò ancora innanzi 1 ’ apertura del 
Concilio molte altre Collituzioni , che abbiamo 
già indicate in occafìone delle leggi fatte negli an- 
ni antecedenti . 

Sul principio dell’anno 325. fotto il Confo- 
lato di Paolino, e di Giuliano, i Vefcovi accom- 
pagnati da piu dotti de’ loro Preti, e de'loro Dia- 
coni, che formavano quafi tutto il loro feguito, 
accorrevano a Nicea da ogni parte. Lafciavano le 
loro Chiefe in mezzo alle preghiere, e a’ voti de* 
loro popoli. Tutte le città, per cui paffavano , 
ricevevano con venerazione, e con giubilo quelli 
gencrpfi 'atleti , i quali pieni di fperanza, e di ar- 
dore per riftabilire la pace, volavano alla guerra 
contro i nemici della Chiefa. Lafciavano dapper- 
tutto fui loro cammino l’odore delle loro virtù, 
e i prefagj della loro vittoria . Coftantino era a 
Nicomedia a’primi di Febbrajo; nel mefe di Mag- 
gio fi portò a Nicea per quivi ricevere i Padri 
del Concilio . Faceva loro la più onorevole acco- 
glienu: faceva loro fomminifirare a fue fpefe du- 

ran- 
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i*ante il loro foggiamo le cofe neceffarie alla vita 
con una magnificenza, ch’era folranto moderata, An. av 
e riftretta dalla femplicità , c dall’aufterità di que* 
fanti perfonaggi.* Non erano mai fiate infieme * 
unite tanti virtii. Nicea accoglieva nel fuo recin-' ^ V , 
to quanto aveva la terra di più augufto , e di' più' 
fanto. (^uefto era il campo di battaglia, nel <|Uale 
la Religione, e la verità dovevano combattere l’er- 
rore, c l’empietà. Vedevanfi quivi i' più illuftri ' ’ 
capi delle Chiefe del Mondo da’ confini della Te- ■ 
baidc fuperiore fino al paefe de’ Goti, dalla Spa- ‘ 
gna fino in Perfia. Neffuna cofa meglio raffomi- 
gliava, dice Eufebio , a' quella prima aflemblea" ' 
•della quale fi parla negli Atti degli Apofioli ^ al- ‘ . ' 
loraquando al giorno; del nafcimcnto della Ghie-, 

'fa, un gran numero di uomini religiofi, e timo- ' • m. 
' rofi di Dio , di tutte le Nazioni , che fono fotto ‘ - ^ 
'il Cielo, accorfero al rumore della difcefa dello 
Spirito Santo . Quefta era parimente la prima vol- 
ta, che la Chiefa aveva potuto 'tutta intera rad»- • - . 
•narfi: ella rinafceva in certo modo per la liber- ' ' 
tà, di cui cominciava a godere; ed era rifteflb 
fpirito quello , che doveva difcendere . Il Principe ' ‘ 
'venerava* in quegl* illuftri Contefibri le prove di 
coraggio , che molti di loro portavano fopra i lo- 
ro corpi; diftingueva tra gli altri Pafnuzio Ve- 
fcovo nella Tebaide fuperiore, uomo (èmplice, e 
povero ; ma ftimabile per la fantità della fua vi- 
ta , per ‘i fuoi miracoli , e per la perdita di un 
occhio fetta in tempo della perfeeuzione di Maf- 
fimino :• quefto era preflb l’ imperatore il più bel 
titolo di* nobiltà ; faceva venire fpeflb Pafnuzio 
•al palazzo; baciava con rifpctto la cicatrice, e gli 
' rendeva grandiflìmi onori . 

• ' R 2 : 

y ■ 
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coftantf- Il Concilio fU compoflo di trecento diciotto 
An. 31 J. Vefcovi, tra i quali non ve- n’ erano che diciafet- 
Vefcovi ' quali fofTero infetti di Arianefimp. Appar- 

Ortodofli t tiene all’iftoria della- Chiefa- il far conofcere tuN 
N?e Atlal~ confervati i nomi . Io non 

Apoi i.er nominerò, che i più celebri, l’ iftoria de’ quali è 
congiunta con ; quella . di Coftantino , o de’ fuoi 
TW, /. V figliuoli . Euflaiio era nato a Sida nella- Panfilia : 
fiato Vefcovo. di Berea. in Siria, e trasferito 
Soti i. 1 . contro fua voglia ad Antiochia con l’ unanime 
Hiiron fufffagio de’ Vdcovi , del Clero, e del popolo do- 
Chron.' - po la mortc di Filogono . Quefto Prelato era 
Ruf. /. I. egualmente illuftre per la /ua fcienza e per la fua 
Geiaf. - virtù.* aveva confelTata la fede in prefenza de’Ti- 
. Janni , ed era deftinato a foffrire ancora una più 
Baron. ’ * ofiinata perfecuzione dal canto degli Ariani . Di 
3 *s- . tre Alefiandri , che intervennero al Concilio, due, 
livide uno Vefcovo di Alleflandria , l’ altro di Bizzan- 
t zip , fono già noti il terzo governava la Chiefa 
Bojluot di Tefialonica, e fi'fegnalò in.appreflb pel fuo 
H //1 Univ. zelo per Sant’ Atanafip perfeguitato . Macario Ve- 
fcovo di Gerufalemme era uno degli Ortodofli , 
W'7^- che gli Ariani odiavano più che qualunque altro: 
fecondò dipoi l’Imperatrice Elena, nella fcoperta 
-della Croce. Abbiamo già .parlato 'di , Ceciliano 
- Vefcovo di Cartagine. Marcello <li Ancì^a celebre 
.già fin d’ allora per la fua .oppofizione! agli- Aria- 
ni , lo fù anche dipoi per- gli errori , di cui fù 
. accufato, e che han fatto della fua Ortodoflia un 
foggetto di difputa . Jacopo Vefcovo di Nifibe 
' nella Mefopotamia , famofo per le fue, aufterità , 
e per i fuoi miracoli , fù venticinque acni dopo 
. la più valida difefa della fua città, Epifcopale con- 
tro r innumerabile efercito di Sapore, e cofirinfe 
■I ■ ^ . :'i ^ue- 
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qucfto Principe a levare rafledio. il piìi confìde- Coftanti- 
rabile di tUtti quelli Prelati era il grand’ Olio ,'a° ' 
che abbiam già fatto conofcere. Il Papa Silveftro 
trattenuto a Roma dalla fua vecchiaja fpedì due. 

Preti , Vito , e Vincenzo in qualità di Legati . • 

Ma il più terribile nemico, ch’abbiano provato 
gli Ariani in quefto Concilio fù il giovane Ata» ■ 

\ .nafio, Diacono di Aleflandria. Il Vefeovo Alef-j 
fandro, che lo aveva allevata, e' che lo amava.' 
come fuo figlio , lo aveva feco condotto ; Gli' 

Ariani già lo conofeevano , e l’odiavano a mor-; 
te: attribuivano a’fuoi configli rinfielfibile fcr-' 
mezza di Aleflandro . La, Provvidenza , che lo 
dcllinava a pugnare per la Chiefa pel corfo d’una 
lunga vita fino all’ ultimo refpiro ,. gli fece fare 
per dir così, il fuo primo efercizio in quello Con- 
cilio • foflenne in effo con gloria in faccia della 
Chiefa univerfale i piu violenti aflalti, e fi fegna- 
lò fin d’ allora con una eloquenza , e una forza 
di ragionamento , che confufe più volte i più abili 
Ariani , ed Ario medefimo , e fece maravigliare 
r Imperatore , e tutta la fua Corte . Oltre i Sa- 
cerdoti, i Diaconi , gli Acoliti i Vefeovi- s’ era- 
no fatti accompagnare da molti Laici dotti nelle 
lettere umane . . ' - 

Gli Ariani, la cui erefia.s’era diffufa 
Libia fuperiore fino nella Bitinia , non poterono 
tuttavia radunare che diciaflette Vefeovi. I più 
• rinomati fono Secondo di Tolemaide , Teona , o 
Teonc di Marmarico , il famofo Eufebio di Ce- 
farea , Teognide di Nicea, Ma ride di Calcedonia 
c il gran difenfore di tutto il partito Eufebio di 
Nicomedia . Ario gli animava con la fua prefenza, 
e fuggeriva loro le fue afluzie, e i fuoi artificj. 

R 3 ' In. 
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2,^Ì' ' S T O H' f S 

Innanzi l’apertura del Concilio i Teologi,' 
per una fpezie di preludio, ebbero ad efercirarli 
contro alcuni Filofofi Pagani. Quelli erano venu« 
ti gli uni per curiofità , per illruirfi della Dottri- 
na de’ Criliiani ; gli altri per odio , e per gelo- 
ila , per imbrogliarli nella difputa . Uno di que- 
lli ultimi , arrogante , e prefentuofo , fi prevaleva 
della fua Dialettica, e trattava con difpregio gli 
Ecclefiallici , che intraprendevano di confutarlo* 
allorquando un vecchio del numero de’ Confelfori , 
femplice laico , ed ignorante, fi prefentò per en- / 
trare in arringo . La IJia pretenfione fece ridere 
da principio i Pagani , che lo conofcevano , e fe- 
ce temere a’ Criliiani , che non fi rendelTe vera- 
mente ridicolo. Nulladimeno ninno ebbe per ri- 
fpetto coraggio di farlo tacere. Allora imponen- 
do filenzio io nome di Gesù Crillo a quel fuper- 
bo Filolofo : Afcolta , gli dille / e dopo avergli 
cfpollo in termini chiari, e precifi, ma fenza en- 
trare nella difeuflione delle prove, i minillerj più 
jncomprenfibili della Religione , la Trinità, l’ In- 
carnazióne , la morte del figliuolo di Dio , e la 
fua futura venuta , Ecco , foggìunfe , quello , c^ò 
noi prediamo fen^a curìofità, Lafcta di ragionare in 
vano /opra verità , che non fono accejphili fe non 4/- 
la Fede , e rifpondimi , /è tu le eredi . A que- 
lle parole la ragione del Filofofo fu vinta da 
una interiore potenza , li confefsò vinto , ringra- 
ziò il vecchio, e divenuto egli medefimo predi- 
catore del Vangelo, proteftava con giuramento a* 
fuoi compagni, che aveva fentito nel fuo cuore 
r imprelfione d’una forza divina, di cui non po- 
teva fpiegare il fegreto. 

Di 
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- Di tanti Vefcovi radunati molti avevano tra c«»antw 

loro delle querele private. Credevano roccafionc An jij. 
favorevole per prefeotare le loro doglianze al Prin- _ .. 

cipe , ed ottenere da lui giultizia . V erano ogni faviezz» 
giorno nuove iflanzc , e nuovi memoriali dì ac- coftan- 

° r » > T j • 

Olla. L Imperatore avendone ricevuto un gran- tw. Lu' 
diflìma numero, gli fece involgere tutti infieme , e ^ 
figillare col Tuo anello ; ed affegnò un giorno per sok.- i- 
rilpondervi . Procurò in quello intervallo di riu- 
nire gli animi difcordanti. Venuto il giorno, ef- 
fendofi prelentate le parti dinanzi a lui per rice- 
vere la decifione, fece recare l’involto, e tenen- 
dolo in mano: “ Tutti quelli proceflì, difle, han- 
„ no un giorno, nel quale fono aflegnati; e que- 
„ Ilo fi è quello del Giudìzio univerfale* han- 
„ no un Giudice naturale, il quale è Dio mede- 
„ fimo. In quanto a me, che non fono che un • 

„ uomo, non mi s’appartiene di decidere in cau- 
,, fé, nelle quali gli accufatori, e gli accufatì 
„ fono perfone confacrate a Dio. Spetta ad e(ll 
„ vivere fenza meritare rimproveri , e fenza far- 
„ ne. Imitiamo la divina bontà, e perdoniamo 
„ com’ ella perdona ; cancelliamo fino la memoria 
„ delle nofire querele con una riconciliazione fin- 
), cera, e non attendiamo più, che alla caufa 
5 , della Fede, che ci ha infieme adunati. “ Dppo 
quelle parole gettò al fuoco tutti quc’ libelli ^ at- 
-teftando con giuramento, che non ne aveva let- 
to neppur uno . Blfogna , diceva egli , guardarli 
dal patefare gli errori de* tninijlri del Signore , per 
.timore di fcandali^-e^are il popola y e dargli con che 
fcufare i fuoi difordini . Dicefi anche, che aggiun- 
geffe , che fe forprendefle un Vefcovo in adulte- 
rio, lo coprirebbe cpn la fua porpora, per occul- 

- R 4 
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Coflanti- fare lo fcandalo agli occhi de’fcdeli. AflVgnà nell* 
An. 3ij. ifteflfo tempo i diciannove di Giugno per la pri- 
ma pubblica fcflìonc . 

Conferen- Finché giugneffe quello giorno, i Vefcovi fi 
miiur/r radunarono più volte in privato per preparare, c 
sot. /. I. dilcuterc le materie. Fecero venire A rio, lo afcol- 
*' tarono , ed efaminaronò le fue opinioni . In que- 

lle conferenze Ario da una parte pofe in opera 
tutti i fuoi talenti , tutta la fua accortezza , ora 
palefando la fua dottrina per ifcandagliare gli ani- 
mi , ora ritrattandola , per cosi dire , ed avvilup- 
pandola con termini Ortodolfi per celarne l’erro- 
re • c dall’altra Atanafio comparve come una vi- 
va luce , che confondeva l’ erefia , e la perfeguita- 
va ne’ fuoi più tenebrofi andirivieni . 

^^'con prima feflìone fu tenuta a’ diciannove di 

ciuo . Giugno. L’antichità ecclefiaftica ci ha preziofa- 
confervata la dottrina di quello gran Con- 
pròamie cilio , c tutto qucIlo , che fu fatto in elfo d’ im- 
I rifpetto alla Fede. Qpello fi è uno de’punti 

*' inorici i più ficuri, e i meglio avverati . Quello è 
cont Chele, altresì il folo che intereffa veramente la Chiefa , 
chron. le cui vittorie debbono eflere immortali . Ma quan- 
to agli articoli dì pura curiofità, come il numero 
aJ»».’ delle feffioni , la loro dillinzione, il luogo dove 
an. furono tonute, quante volte, c in quali giorni Co- 
Stfro»!** Ilantino ad effe intervenifle , tutto quello è rima- 
h'aief. noe. jjgH? ofcurìtà . La Cagione dì queffe incertezze 
A 3. f. io! fi è, che gli atti del Concilio non furono' meffi in 
'*■ '*'ir Iscritto non fu fcritta che la profeflìone della Fede, 
de yAten A Canoni., e lettere Sinodiche. Egli èiimpoflibile 
/. a Tiii deteAninare cofa veruna fui numero delle féflìoni , 
^” 2 * «T/. c dillinguere ciò , che fu fatto in ciafeheduna . In 
1. tf. quanto al luogo dell’alfemblea , e alla prefenza di 

Co- 
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Codantino mi lembra probabili (Timo , che i PaUri fi coftanti- 
radunaflero nella Chiefa di Nicea ; ma che fi por- ' jij, 
tafìferu al palazzo per l'ultima fclfione , alla quale 
Coftantino volle intervenire , c con cui fu terminato 
il Concilio. Per quello poi fpetta al Prefidente, gli 
uni inclinano a credere, che foffc Euftazio di An- 
tiochia: quelli era in fatti uno de’maggiori Velcovi 
della Chiefa: era aflìfo il primo d’ogni altro a 
dritta, e credefi, ch’egli folle quello, che parlò a 
Cofiantino in nome del Concilio. Ma il termine di 
dritta ufato in quello luogo da Eufcbio è equivo- 
co , e può egualmente lignificare tanto la dritta 
entrando , il che chiamali nella Chiefa la parte 
dell’ E pillola , quanto la parte oppolla, ch’era nel 
Concilio il pollo pili onorevole , ficcorae fi fcor- 
ge dalle fclfioni di quello di Calcedonia . Non è 
nemmeno ben certo, che folle Euftazio quegli , che 
parlò all’ Imperatore . Pare, che Eufebio dica , che 
fu egli medefimo; Sozomeno conferma quello fen- 
timento, ed altri attribuifcono queft’.onore al Ve- 
covo di Alelfandria . Checche ne fia , non par ne- 
cclTario, che fia il Prefidente del Concilio quello, 
che parlò all’ Imperatore ; quella funzione può ef- 
fere Hata commelTa a colui , eh’ era confiderato 
come il più eloquente. L’opinione, che a me 
pare meglio fondata d’ ogni altra fi è , che Olio 
prefiedelTe al Concilio in nome del Papa Sii veltro, 
il nome d’ Olio trovali inficme con quello degli 
altri due Legati, Vito o Vettore, e Vincenzo al- 
la tefta delle fottoferizioni . 

Le felfioni durarono fino a’ venticinque di Coftantìno 
Apollo. Vedefi dagli atti del Concilio di Efefo, 
eh erano allora affai lunghe cominciando circa le Eaf r?,. 
otto, o nove ore della mattina, e durando fino^'* 

a fe- 
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^66 Storta" 

a fera. Mettevafi fopra un pulpito in mezzo dell* 
aflemblea il libro de’ Vangeli . OilculTe che furo- 
no le. quiflioni di Fede, afcoltati gli Ariani, fta- 
biliti i Canoni di difciplina, ch’era bene confer- 
mare con l’autorità della Chiefa Univerfale, i 
Padri per pronunziare un giudizio definitivo fi por- 
tarono , fecondo il defiderio del Principe , nella 
fala* maggiore del Palazzo. Avcvanfi loro apparec- 
chiate delle fedie a dritta , e a finifira . Ciafeuno 
prefe il fuo pollo , ed attefe in filenzio 1’ arrivo 
dell’ Imperatore . Videfi di lì a poco comparire 
fenza guardie , accompagnato foltanto da quelli de* 
fuoi cortigiani, che profelTavano il Criftianelimo. 
Al fuo avvicinamento i Vefeovi fi levarono . Com- 
parve , dice Eufebio , come un Angelo di Dio : 
la fua porpora arricchita d’ oro , e di pietre pre- 
ziofe abbagliava col fuo fplendore : ma quello , 
che più feriva gli occhi di que’ fanti Prelati , 
era la nobile pierà, che compariva in tutto il 
fuo efteriore. I fuoi occhi chini a terra, il roflb- 
re del fuo volto , il fuo portamento modello c 
rifpettofo aggiugnevano una grazia Crilliana all’ 
altezza della fua datura , alla vivacità delle fuc 
fattezze , e a quell’ aria di grandezza , ' che annun- 
ziava il padrone deH’Imjjero. Dopo avere attra- 
verfata Taffemblea dette in piedi in fondo della 
fala dinanzi ad una fedia d’oro più bada , che 
quella de’ Vefeovi, e non fi mife a federe fe non 
dopo che ne l’ ebbero pregato con legni di rifpet- 
to . T otri fi adifero dopo di lui : allora uno de’ 
Prelati complimentò il Principe in poche parole 
a nome del Concilio , e rendette a Dio grazie in 
nome del Principe. Finito ch’ebbe quedo Vedo- 
vo di parlare , gli altri in un pro/ondo filenzio 

filfo- ’ 
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fìflarono gli occhi. fopra T Imperatore , il qual» rì-C®ftanttS 
volgendo uno fguardo dolce, e fereno lu quella ^n. j»s. 
augufta compagnia , ed eflfendofi un poco raccolto 
parlò in quelli termini : ■ 

„ I miei defiderj fono compiuti . Di tutti i ©if^rfo di 
„ favori di cui il Re del Cielo , e della terra s’ 

, , è degnato di ricolmarmi , quello , che con pili b«/. ^r. 
„ ardore defiderava, era di vedervi radunati, e riu-^ *‘ 

„ niti neirifteflb fpirito . Io godo di queRa fe«, 

„ licità; ne fian refe grazie airOnnipotente . Non 
„ venga il nemico della pace a turi^re la noRra* 

„ Dopo che con l’ajuto di Dio Salvatore abbia- 
,, mo diftrutta la tirannia di quegli empj , che 
„ gli . facevano un’ aperta guerra , che lo fpirito 
„ di malizia non olì pili ormai aflalire con 1 aRu- 
zia , e con 1’ artifizio la noRra fanta Religione < 

Lo dico dal fondo del cuore * le difeordie in- 
teftine della Chiefa di Dio fono a’ miei occhi 
„ il più pericolofo di tutti i combattimtnti . Vit- 
„ toriofo de’ miei nemici io mi lufingava di non 
aver più che a lodare l’autore delle mie vitto- 
rie, e a dividere con voi la mia riconofeenza y 
e il frutto de’ miei fuccefli . La nuova delle vo- 
lire difeordie mi ha immerfo in un amaro do- 
„ lore . Per rimediare a quefto male , il più fu- 
„ nello di tutti , io v’ ho radunati fenza indugio ; 

„ L’allegrezza, che mi procura la voftra prefen- 
„ za , non farà perfetta che per la riunione de* 

„ voftri cuori. Minillri di un Dio di pace, fate 
y, rinafeere fra voi quello fpirito di carità , che 
3 , dovete infpirare agli altri • eftioguete ogni feme 
„ di difeordia, e ftabilite in quello ^giorno una 
„ pace inalterabile. Quella farà l’offerta più gra- 
„ tà al Dio che fcrvite, e il prefente più prezio- 

„ fo 
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S T O K I A 

„ fo ad un Principe, che Io ferve infieme con 
„ voi „ 

' Quefto cjifcorfb pronunziato in Latino dall* 
Imperatore fà dopo interpretato in Greco , perchè 
la maggior parte de’ Padri dei Concilio non inten- 
devano queda lingua. Coftantino le parlava tutte 
e due* ma il Latino era ancora la lingua regnan- 
te , e la Maedà Imperiale non fi efprimeva altri- 
menti. L’Imperatore non recò alcun pregiudizio 
alla libertà del Concilio : la lafciò tutta intera 
agli Ariani avanti che foffe pronunziato il giudi- 
zio . Nelle vive contedazioni , che inforfero tra 
loro , e i Cattolici , il Principe afcoltava tutto 
con attenzione , e pazienza , dava ' orecchio alle 
propofizioni dell’uno, e dell’ altro partito, fofte- 
neva quelle , che gli parevano proprie a riunire 
gli animi , e fi sforzava di vincere l’ ornatezza 
con la Tua dolcezza, conia forza delle fue ragio- 
ni , con preflanti iftanzé , e con rimoftranze con- 
dite-di elogi- Bifogna tuttavia accordare, che la 
prefenza del fovrano in un Concilio era' un efem- 
pio ' pericolofb , di cui Coflanzo fi abusò dipoi ne* 
Concili di Antiochia, e di Milano. 

- Gli Ariani prefentarono una profeffione di 
Fede artificiofamente comporta . Queftà follevò 
tutti gli animi: tutti efclamaroao* c fìi fatta in 
pezzi. Fìi letta una lettera di Eufebio di Nico- 
media- piena di beftemmie tanto oltraggiofe con- 
tro la perfona del figliuolo di Dio , che i Padri 
per non udirle fi turarono le orecchie* e fu lace- 
rata con orrore. I Cattolici volevano formare un 
fimbolo , il quale non contenerte alcuna ambiguità , 
nè ammetteffe veruna interpretazione favorevole 
all’empio dogma di Ario , ed ercludefie afibluta- 

men- 
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mente dalla perfona di Gesù Crifto ogni > idea di^®***«^ -* 
creatura . Gli Ariani per contrario non cercava- Ap. 315, 
no, che trarfi d’imbroglio, falvando l’errore fot- 
to l’equivoco de’ termini. Si ricercò da principio 
da loro , che riconofeeflero , fecondo le Sacre Scrit- 
ture , che Gesù Grillo è per natura Figliuolo 
unico di Dio, il fuo Verbo , la' Tua virtù , la 
fua unica fapienza , fplendore della Tua gloria, 
carattere della fua follanza : non fecero 'alcuna -j 
difficoltà di adottare tutti quelli termini ,, per- ' '' 

chè fecondo loro non erano incompatibili cani- , ^ 
la qualità di creatura . Trovavano modo di pro- 
curare in tutte quelle efpreffioni un rifugio all’ 
errore . Ma fù loro chiufa ogni vìa di difefa,, - ’ 
quando raccogliendo in una fola parola le nozio- 
ni fparfe nella Scrittura circa il figliuolo di Dio, 
fù loro propollo di dichiarare, ch’.era confuHan- . 
zialc al Padre . Quello termine fu per elfo loro 
un colpo di fulmine ; non lalciava verun futterfu- _ 
gio all’ creila; c fi veniva con elfo a riconofeere, 
che il figliuolo, è in tutto eguale al Padre, ed il 
medefimo Dio quale fi è egli. Quindi gridarono, 
che quello era un termine nuovo, e in nelfun modo 
approvato, e confermato dalle Scritture. Fù loro 
rifpollo , che i termini , di cui eglino fi fervivano 
per degradare il figliuolo di Dio non fi trovavano 
parimente ne’libri lanti ; che inoltre quello termine 
era già confecrato dall’ufo che ne avevan fatto 
quafi ottanta anni innanzi alcuni illullri Vefeovi 
di Roma e d’AlelIandria ( quelli erano i due Santi 
Dionisj ) per confondere gli avverfarj della Divi- 
nità di Gesù Grillo. I Padri del Goncilio dette- 
ro collantemcrtte attaccati a quello termine, il qua- 
le didruggeva tutte le fottigliezic di Ario, e che 
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jjjj qygi tempo in poi il fegno diftintivo depli 
An 31S. Ortodofli , c degli Ariani . Quello , che menta 
di cfler notato , fi è , che quella arme , con cui 
trafiggevano Terefia , era loro fiata fomminifirata 
dall’ erefia medefima : avevafi letta una lettera di 
'Eufebio di Nlcomedia , nella quale diceva , che 
riconofcendo il figlio increato, fi veniva a dichia- 
'tarlo confufianziale a fuo Padre. 


Effendo tutti gli Ortodofli d’accordo intor- 
" no la Fede della Chiefa , fottoferiflero il formu- 
lario dettato da Ofio, e pronunziarono l’anatema 
'contro Ario, e la fua dottrina. I diciaflette parti- 
giani dell’Erefiarca non vollerd da principio fot- 
tO’fcrivere; ma fi riunirono dipoi per la maggior 
parte, almeno in apparenza. Il timore deirefiglio, 
•'che l’Imperatore minacciava a’ contumaci, gli fece 
fotto fcrivere contro la propria cofeienza, ficco- 
”me diedero a divedere in appreflb. Eufebio di 
. Cefarea efitò , ma in ultimo fottoferiffe . La let- 


ihid. indirizzò alla fua Chiefa , fembra fatta 

Herm.yita^tr rafficurate gli Ariani di Cefarea, che la nuo- 

fottoferitto aveva certamente fgo- 
nii. mentati . Spiega in efla il termine di confufianzia- 
® indebolifce {piegandolo . Si riconofee in 
Fiturf 'eflb lui un cortigiano, che cede’ alle circoftanze, 
f ^*3 ® cangia foltanto di linguaggio. Eufebio di 
Nicomedia , e Teognide di Nicea fi difputarono 
art. pgj. lungo tempo il terreno. Il primo pofe in ope- 
ra tutto il credito, che aveva appreflb del Prin- 
cipe per metterli in ficuro fenza eflfere obbligato 
ad aderire alla decifione del Concilio . Finalmente 


.vinto dalla fermezza dell’Imperatore, acconfentì 
di fottofcrivcre la profeflione di fede, ma non 
r anatema , perchè conofeeva troppo , diceva egli , 

Fin- 
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1* innocenza , e la purità della fede di A rio. Pare, Coftantì--' 
che Teognide lo feguifle paflb paflb in tutte le 
' fue azioni . Filoflorgio pretende , che per confi- 
glio di Cofianza fautrice della nuova dottrina , gli 
Ariani ingannaflero l’ Imperatore , e gli Ortodoffi, 
inferendo nel termine greco , che fignifica confu- 
/lanciale , una lettera , che ne cangia il fignifica- 
to , c riduce quella parola a non efprimere , che 
fimtle in fojlan^a . Non è punto probabile, che 
quello debole artifizio sfuggifle a tanti occhi pe- 
netranti , ed acuti . Non vi fu che Secondo , e 
Teona, i quali ollinatamente perfiftelfero nella lo-, 
ro opinione: furono condannati infieme' con A rio, 

« gli altri Sacerdoti , o Diaconi anatematizzati già 
‘ nel Concilio di AlelTandria , come Pillo ed Eu- 
zojo , i quali col favore delle turbolenze dell’ ere- 
fia ufurparono qualche tempo dopo uno la Sede 
di AlelTandria, e l’altro quella di Antiochia. Gli. 
fcritti di Ario , e particolarmente la fua Thalia- 
furono condannati . In efecuzione di quello giu- 
dizio del Concilio, che la Poteftà Secolare confer- 
mò, ma non prevenne. Collantino in una lettera 
diretta a’ Vefeovi affenti, e a tutti i fedeli ordina, 
che quelli perniciofi libri fieno dati alle fiamme , 
fotto pena di morte contro tutti coloro, prelTo i 
quali fi ritrovalTero . Il Concilio aveva proibito 
ad Ario di ritornare ad AlelTandria, 1’ Imperatore 
lo rilegò a Nicea in Illiria con Secondo, Teona, 
c quelli , eh’ erano flati anatematizzati . Collanti- 
no fu biafimato per quella fproporzione ne’galli- 
ghi : e gli fu rinfacciato di aver condannati a mor- 
te coloro , che leggelTero opere , di cui fi conten- 
tava di efigliare gli autori. Non fi può feufare 
quello difetto, che con un altro che fU gii da 
, noi 
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noi notato, che lembra avere la fua radice nella 
bontà iftefla del Principe: egli era aflii piu leve- 
rò rilpetto a’ delitti da commetterli , che rilpetto 
a quelli , eh* erano ftati comraeflì : T amore del 
buon ordine lo induceva a far temere i più rigo- 
rofi gaftighi , e la fua naturale clemenza trattene- 
va ed impediva la punizione, e però-i gaftighi 
pronunziati nelle Tue leggi diventavano coi fattp 
pene fol tanto comminatorie. Egli avrebbe certa- 
mente meglio adempito 1’ offizio di legislatore , e 
di fovrano, fe fofle ftato più ritenuto nelle mi- 
nacele, e più fermo nell’ cfecuzione : Egli vuole 
nell’ iftefla lettera , che gli Ariani fieno d’ indi in 
poi chiamati Porfiriani a cagione della conformi- 
tà , che ritrovafi tra Porfirio ed Ario, tutti e 
due nemici mortali della Religione Criftiana, cui 
hanno aftalita con empie opere ' tutti e due efe- 
crabili preflb alia pofterità , c degni di perire in- 
fieme cogli fcritti loro. Ma quella denominazio- 
ne non ebbe corfoj e non è quefta la lòia volta, 
che il linguaggio non men che il penfiero fienlt 
fottratti a tutta l’ autorità de’ Sovrani . 

Stava fortemente a cuore a Coftantino l’uni- 
formità nella celebrazione della Pafqua. Si venne 
ad un univerfale accordo fu di quello punto. FU 
decifo, che quefta feda farebbe filfata alla prima 
Domenica dopo i quattordici della Luna di Mar- 
zo, e che ognuno fi fervirebbe del Ciclo di Me- 
tone. Quefta è una rivoluzione di diciannove an- 
ni, in capo a’ quali la Luna ricomincia a fare le 
medefime lunazioni. Eufebio di Cefarea fi addofsò 
r impegno di comporre un canone Pafquale di 
diciannove anni, e lo indirizzò a Coftanrino in- 
fiem'e con un * compiuto trattato fu quella mate- 
ria. 
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ria . Noi abbiamo la lettera dell’ Imperatore , che CéH»nti- 

10 ringrazia di quella opera. L’ Aftronoraia fiori- Li. 
va allora particolarmente in Egitto : il Vefeovo 

di Alefiandria fii in appreflb incaricato di fare per 
ogni anno il calcolo della Pafqua, e di darne 
avvilo al Vefeovo di Roma, e quelli n^ dava no- 
tizia alle altre Chiefe . Quellp collume fìi offer- 
vato per lungo tempo , ma quando la fede di 
Alefiandria fìi occupata da Prelati’ eretici , non fi 
volle più ricevere le loro lettere Pafquali . Nulla 
ollante quello regolamento del Concilio di Nicea, 
vi furono alcuni Vefeovi, i quali celebrarono ofli- 
nafamentc per lungo tempo la Pafqua nello lleflb 
giorno , che la celebravano i Giudei : fecero fei* ' 
fma , e furono chiamati Quartadecimani . 

Il Concilio avrebbe ardentemente defidcrato Regol*- _ 
di por fine a tutte le difpute , che agitavano la fpe«o * " 
Chiefa. Trattò Melezìo con più indulgenza, che Meieziani, 
Ario: gli lafcò il nome, c la dignità di Vefeo- 
vo , ma gli levò le ordinazioni . In quanto a’ Ve- Jor- 1- *• 
feovi , che Melezio aveva ci*eàti , dovevano, do- zi, 
po una nuova impofizione di mani ] confervare c. 9 . 

11 loro titolo, a condizione, che avrebbero 

duto il pollo a quelli che aveva ordinati Aleflan- s. 
dro, ed a’quali avrebbero potuto fuccodere , of- 
fcrvando le forme canoniche . Quella faggia di- 
fpolizione del Concilio fu refa inutile , e vana dall* . 
indocilità di Melezio , il quale perpetuò le turbo- 
lenze, eleggendofi un fuccefibre quando fu vicino 
a morire . Tcodorcto dice, che al fuo tempo, 
vale a dire , più di cento anni dopo il Concilio 
di Nicea, quello Scifma fufiilleva ancora, parti- 
colarmente tra alcuni Monaci di Egitto, che fi 
allontanavano dalla fana dottrina , e feguivano al- 
St. degl'lmp, T, XIV, S cune 
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cune pratiche ridicole, e fuperftiziofe . La Chiefa 
era ancora divifa da ottanta anni dallo Scifma de* 
Novaziani . Aveva avuto per autore Novaziano , 
il quale eflendofi feparato dal Papa Cornelio , ave- 
va prefo il titolo di Vefeovo di Roma. Qucfti 
Eretici affettavano on’ ecceffìva feverità , e fi da- 
vano per quella ragione un nome , che nella lin- 
gua Greca lignifica puri . Scacciavano per Tempre 
dalla loro comunione coloro , che dopo il loro 
battefimo avevano commefli peccati foggetti alla 
pubblica penitenza.' pretendevano, che il folo Dio 
potelTe aflblvere , e levavano alla Chiefa la facoltà 
di legare, e feiogliere. Condannavano le feconde 
nozze come adulterj . La loro fetta era molto cllefa * 
aveva in Occidente , e più ancora in Oriente Ve- 
feovi , Sacerdoti, e Chiefe. L’edema fua regola- 
rità la rendeva meno odiófa di tutte le fette ere- 
tiche , e fuflillette fino nell’ ottavo fecolo . I Pa- 
dri di Nicea acconfentiyano di riceverli nel feno 
' della Chiefa , quando voleflcro. rinunziare alle lo- 
ro falfe • prevenzoni , offerivano a’ loro Sacerdoti 
di confervarli nel Clero , a’ loro Vefeovi di am- 
metterli nel numero de’ Sacerdoti , ed anche di la- 
feiare ad effi il loro titolo, ma fenza funzione, 
c foltanto per onore, quando i Vefeovi cattolici 
de* luoghi non vi fi opponcfleco . Quede offerte 
furono inutili. L’Imperatore medefimo fi adoprò 
invano per la loro riunione: fece venire a Nicea 
Acefio Vefeovo Novaziano di* Bizzanzio da lui 
ffimato per la purità de*fuoi codumi. Gli comu- 
nicò la decifione del Concilio, e lo ricercò, fe 
approvafle la profeflìone di Fede, e quello, eh* 
era dato dabilito intorno la Pafqua. Acefio rifpo- 
fe, che non era dato dabilito nulla di nuovo, e 

che 
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che qucRi due punti erano conformi alla creden- 
za, e alla pratica A poRolica . Perchè adunque^ gli 
diflTe Coftantino , fiate voi feparato di comunione ? 
Allora il Vefcovo prevenuto dalle maffime ftra- 
ne , ed aflurde de’ Novaziani , recò per ragione la 
corruttela , in cui pretendeva , che folle caduta 
la Chiefa arrogandofi la facoltà di rimettere i pec- 
cati mortali ; e l’ Imperatore conobbe , che un 
orgogliofo rigorifmo non è men difficile a guari- 
re chs il rilafciamento . 

Noi lafciamo aU’Ifloria Ecclefiaftica la mi- 
nuta, e particolare efpofizione de’ canoni di que- 
llo Tanto Concilio. Fra i tefori dell’ ecclcfiaftica 
tradizione, quella è la fonte piìi pura, donde la 
Chiefa attigue ancora le Tue regole di difciplina. 
La celebre profeffione di Fede, che fu da quel 
tempo in poi il terrore, e lo fcoglio dell’ Aria- 
nifmo, è quello che chiamali oggidì il lìmbolo 
di Nicea. Il fecondo Concilio generale tenuto a 
Collantinopoli vi ha fatte alcune aggiunte per 
ifpiegare maggiormente i punti elTenziali della no- 
llra credenza . La Chiefa di Spagna per configlio 
del Re Recaredo alla line del fello fecolo, fb la 
prima che lo cantò alla MelTa , per confermare 
nella fede i Goti ufciti nuovamente dall’ Aria- 
nifmo . Sotto Carlo Magno li cominciò a cantarlo 
in Francia. Quello ufo non era ancora Rabilito a 
Roma fotto il Pontificato di Giovanni Vili., al 
tempo di Carlo il Calvo . 

Dopo aver regolato quello , che concerneva 
la fede , e la difciplina , il Concilio commife no- 
minatamente a’Vefcovi primarj di darne notizia 
a tutte le Chiefe, ed alTegnò a ciafcuno di loro 
il fuo dillretto . Ma giudicò opportuno (U appli- 
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care egli medefimo il rimedio alla parte piu am- 
malata . Scrifle una lettera Sinodale alle Chide di 
Aleflandria , di Egitto , di Libia , e di Pentapo- 
li . OHervafi in cffa la dolcezza evangelica di Santi 
Vcfcovi: anzi che trionfare dcirefiglio di Ario, 
fc ne moftravano afflitti : avete certamente fa- 

putOy dicon eglino j vwero faprete ben tojlo quello ^ 
cb' è intervenuto alP autore dell' erejìa : noi Jìamo 
alieni dall' infultare un uomo , che ha ricevuto il 
cajìigo , che meritava la jua colpa . E non dicono 
nulla di piU intorno il caftigo di A rio . Quella 
lettera fU accompagnata da un’ altra diretta dal 
Principe alla Chiefa di Aleflandria : rende in efla 
grazie a Dio di aver confufo l’ errore con la lu- 
ce della verità; rende tdlimonianza a’ Padri del 
Concilio della loro fcrupolofa efattezza nell’efa- 
minare, e difeutere le materie; piagne per le be- 
flemmic, che hanno ©fato pronunziare gli Ariani 
contro Gesti Crifto ; eforta i membri feparati a 
riunirfi al corpo della Chiefa , e termina con que- 
lle parole : La fenten^a pronunciata da trecento 
Vefeovi deve effere venerata come ufeita della bocca 
di Dio medeftmo: lo Spirito Santo era quello^ che 
gl' illuminava , e che parlava in loro . Rientrate 
tutti con follecitudme , e ardore nel fentiero della 
verità , affinchè al mio arrivo io pojfa cP accordo con 
effo voi render gracje a colui ^ che penetra il fondo 
delle cofeienep • Scorgefi , che aveva difegno di an- 
dare torto in Egitto , il che non fu da lui efegui- 
to . Scriffe ancora due altre lettere a tutte le Chic- 
le; una è quella, di cui abbiamo di già parlato, 
nella quale ^roferiveva la dottrina, egli ferirti di 
,Ario: con 1 altra efortava tutti i Fedeli ad unifor- 
mar fi alla decifione del Coacilio falla celebrazione 
del giorno di Pafqua; - La 
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La feda de’ Vicennali di Coftantino cadeva ^°*^*“*^‘* 
a venticinque di Luglio di quello anno, eh’ era An. j»s. 
il principio del ventefimo del fuo regno. Credefi , j 

che per non interrompere affari più importanti , di Coftan- 
quefla cercraonia^ folle differita fino alla fine del 
Concilio, il quale terminò a’ venticinque di Ago- / i.e.i & 
fio . Eufebio di Cefarea fece in prefenza dcll’Adu- 
nanza l’elogio dell’ Imperatore • e quelli invitò c n: 
tutti i Vefeovi ad un convito, che fece imban- '* 
dire nel fuo palazzo. Furono ricevuti tra due file ad 
di guardie , che avevano la fpada ignuda . La fa- 
la era riccamente addobbata ; ed in ella v’ erano art. 59- 
molte tavole apparecchiate. L’ Imperatore fece fe- 
dere alla fua delira i piu illullri Prelati, e di- 
llinfe con onori , c carezze quelli , che portavano 
i gloriofi contraffegni de’ combattimenti da loro 
follenuti per Gesù Grillo: fentivanfi nell’ abbrac- 
ciarli accendere di un nuovo zelo per la fede , 
che avevano tanto generofamente difefa . O^nì 
cofa fù fatta con quella grandezza , e n\pdcllia , 
che fi conveniva ad un Imperatore , c a Vefeo- 
vi . Dopo il convito fece loro de’ prefenti , c die- 
de loro lettere per i Governatori delle fue Pro- 
vincie .* ordinava a quelli, che diftribuiffero ogni 
anno del frumento in ogni città alle vedove, al- 
le vergini, c a’minillri della Chiefa. La quanti- 
tà di elfo fii mifurata, dice Tcodoreto, piuttollo 
filila liberalità dell’Imperatore, che fui bifogno 
de’ poveri . Giuliano abolì quella di/lribuzione * 
Gioviamo non ne rifiabilì che il terzo : la care- 
flia , che affliggeva allora 1 * Impero non gli per- 
mife di rinnovarla tutta per intiera : ma quello 
terzo medefimo era molto confiderahile, c fi di- 
llribuiva ancora al tempo di Teodofio. L’Impe- 

S 3 rato- ' 
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ratore terminò la folcnnità de’fuoi Vicennali a 
Nicomcdia , e la reiterò a Roma Tanno vanente . 

Avanti che i Vefcovi fi fcparaffero, Coftan- 
tino gli fece radunare un’ altra volta ; gli efortò 
a confcrvare tra di loro quella felice unione , che 
avrebbe refa la Religione venerabile agli ftefli 
Pagani , ed Eretici , a bandire ogni fpirito di do- 
. minio , di contefa , e di gelofia . Gli configliò a 
non impiegare fol tanto le parole per convertire 
gli uomini • ve ne ha pochi , diflc loro , che cer- 
chino finceramentc la verità , conviene adattarli 
alla loro debolezza ; comprare per Dio quelli che 
non fi polTono convincere * mettere in opera le 
limoline, la protezione, i contraffegni di benevo- 
lenza, ed anche i doni* in fomma variare, come 
un abile medico , il trattamento fecondo la difpo- 
fizione di coloro, che fi vogliono guarire. Final- 
mente dopo aver loro domandato Tajuto delle 
loro preghiere , ed averli congedati , gli rimandò 
nelle loro Diocefi , e gli fpesò nel loro ritorno , 
ficcome aveva fatto dacché erano partiti dalle lo- 
ro Chiefe. Tale fi fb la conclufione del Concilio 
di Nicea , il modello de’ Concilj , che fi tennero 
in appreflb * rifpettabile per fempre per la gran- 
dezza della caufa, che fu in efib trattata, e pel 
inerito de’ Vefcovi , che la difefero . La Chiefa 
fece in elfo la rivifta delle fue forze , infegnò all* 
errore a temere quelle fante armate, compofte di 
tanti Capi , nelle quali lo Spirito Santo coman- 
da , e dà alla verità una ficura vittoria . Ma quel- 
lo , che diffonde fopra quello Concilio una più 
\’iva luce , fi è , che la Chiefa ufeendo allora dal- 
le lunghe prove delle perfecuzioni , fi prefenta al- 
le nofire menti con tutta la purità, e tutto lo 
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fplendore dell’ oro , eh’ efee dalla fornace . La tne- Coftjntt,- 
moria di quell’ Adunanza è (lata confacrata dalla An.* 3»s- 
venerazione de’ Fedeli • e la Chiefa di Oriente fo- 
lennizza la fella de’Vefcovi di Nicea a’vent’otto 
di Maggio fecondo il menologio de’ Greci . 

Subito dopo la feparazione de’ Vefeovi, Eu- E**''»®. < 5 * 
febio di Nicomedia e Teognide di Nicea fi leva- di^Teògiìi- 
rono la mafehera , e cominciarono di nuovo ad ^ 

infegnare i loro errori . Si dichiararono protetto- c\o 
ri di alcuni Ariani ollinati , che Collantino ave- Pt’HoJU.i. 
va chiamati alla fua Corte , perchè feminavano cy- 
nuove turbolenze in AlelTandria . Il Principe ir- rjc i.i.c.z, 
ritato dalla mala fède de’ due Prelati fece radu- 
narc un Concilio di alcuni Vefeovi tre mefi dopo »o *»• 
quello di Nicea, c furono in eflb condannati , 
depolli. L’Imperatore gli rilegò nelle Oallie, e 
fcrilfe a quelli di Nicomedia per darne loro noti- 
zia. Dipinge in quella lettera Eufebio come uno 
fcellerato , che aveva fecondata con furore la ti- 
rannia di Licinio, il macello de’Vefcovi, e la 
perfecuzionc de’ Fedeli : lo tratta come fuo per- 
donale nemico : eforta i fuoi Diocefani a pre- 
fervarfi dal contagio di un cosi perniciofo efem- 
pio ; e minaccia di punire chiunque prendelfe il 
partito di quello apollata . In luogo di quelli due 
Prelati furono collocati Amfione fulla Sede di Ni- 
coraedia , e Creilo fu quella di Nicea . Racconte- 
remo in appreflb con quali artifìzj quelli due ere- 
tici ottenelTero , dopo tre anni , di edere richiama- 
ti , e rimeffi nelle loro Sedi . 

Cinque mefi dopo il Concilio di Nicea 
Vefeovo di AlelTandria andò a ricevere la ricom- di AUflan- 
penfa delle fue fatiche. ElTendo vicino a morire 
nominò cpn uno ipirito profetico Atanalio per luo t. ,,, 

S 4 fuc- 
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coflanti- fucceffore . Quefto Diacono , il quale in un eti 
^n, jjj poco avanzata uguagliava in merito i piu vecchi 
Thtod 1 1 j ® modeftia i piu umili , fi nafeofe , 

e. 16. fu feoperto, e malgrado le fue refiftenze eletto fe- 
condo le forme Canoniche. Fu pel corfo di qua- 
I. ranta fei anni, che durò il fuo Epifeopato, il ca- 
po deir armata d’Ifracle, e il piò fermo foftegno 
della Chiefa . Cinque volte bandito , fpeflb in pc- 
ricólo di perder la vita , fempre cfpofto al furo- 
re degli Ariani , non fi lafciò mai vincere dalla 
loro violenza , nè cogliere da’ loro artifizj . Genio 
veramente eroico , pieno di forza , e di lumi , trop- 
po devato perchè fi lafciafle adefeare dai feduci- 
• menti del favore , collante , e fermo in mezzo al- 
le procelle , refiftette a cabale , e congiure arma- 
» te di tutta la polfanza dell’ inferno, e della Cor- 
• te . Fu in apprclfo una fventura per Collantino , 

c una delle maggiori macchie del fuo regno, l’ef- 
ferfi lafciato prevenire contro di un Vefeovo tan- 
to degno della fua fiducia; e nefluna cofa fìt ve- 
der meglio quanto gl’ inimici di Atanafio folfero 
alluti, e pericolofi. 

L’Imperatore pafsò il rimanente dell’anno, e 
il principio del feguente in Tracia, in Mefia, e 
/!!»»■/ '** Pannonia. Quello tempo di ripofo fu iihpie- 
/. 1$. r. ti. gato nel fare utili Leggi. Era regola di Gius, 
colui, che domandava, fofle egli folo obbli- 
sat. /. I. gato a dar prova della giullizia della fua preten- 
^ fionc. Collantino per non lafciare ombra veruna 

8 ** nello fpirito de’ Giudici , volle , che in certi cali 

i 6 ^ difendeva , folle allretto a provare , 

che il fuo poffeflb era legittimo . Quanto alla natu- 
ìdtm.Efit. ra delle prove giudiciarie , quali fono le fcritture , 
%hfeffa e i telliraonj , ordinò negli anni feguenti , che 

. non 
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non fi aveflèro in nefiuna confiderazione le fcrit- 
ture prodotte da una delle due parti , quando foflc* a». 515. 
ro una all’altra ripugnanti; che i tcftimonj def- 
fero giuramento avanti di parlare ; che le teftimo- /. 9. c. 7.* 
nianze aveffero maggiore , o minor/ pefo fecondo 
il rango , e il merito delle perfone : ma che la p 3 
dcpofizione di un folo, di qualfivoglia rango egli 
fi foflc, non dovefle mai eflìcrc afcòltata. Una corf^àyt. 
Legge affai più famofa fi è quella, che proibiva 
i combattimenti de’ gladiatori e condannava per 
l’avvenire al lavoro delle miniere coloro, che la 
fentenza de’ Giudici era folita a rifervare per quelli 
crudeli divertimenti • I Crifliani avevano fempre 
detefiati quelli giuochi fanguinarj : Lattanzio ne 
aveva poco prima fatto vedere l’orrore nelle fue 
iflituzioni divine, ch’erano comparfe alla luce quat* 
tro o cinque anni avanti * e v’ è ragion di cre- 
dere, che i Padri di Nicea ne’difcorfi, ch’ebbero 
con l’Imperatore, non aveffero trafeurato quello 
articolo. Coflantino, che aveva molte volte fat- 
to fcorrcre il fangue degli fchiavi in quelli orri- 
bili fpettacoli, divenuto più umano con la prati- 
ca delle criftiane virtù , conofeeva tutta l’ atroci- ■ 
tà , e la barbari^ di quelli combattimenti . Egli 
avrebbe voluto dilrruggerli in tutto l’Impero , rame 
rilevali dalla fua legge. Pare tuttavia, che non 
aveffe effetf» , che per Bcrico nella Fenicia , dov’clla ^ 
fù indirizzata . Quella città era famofa per un ma- 
gnifico anfiteatro fabbricato anticamente da Agrip- 
pa Re di Giudea ; ed era molto inclinata , e dedita 
a quella forta di fpettacoli . Quello inumano collu- 
me regnò lungo tempo in Oriente , e più ancora a 
Roma, dove non fù abolito, che fotto il regno 
di Onorio . Libanio parla di un combattimento 
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di gladiatori, che fìi dato_ad Antiochia l’an- 
no 328., vale a dire tre anni dopo quefta legge. 
L’ Imperatore rimediò ad un abufo introdotto 
dall’ avidità degli Offiziali di milizia . Dovevano 
ricevere per ciafeun giorno una certa quantità di 
viveri , che traevafi' da’ pubblici depofiti , ne’ quali 
tcnevanfi in riferbo . Si facevano dare le loro 
porzioni in denaro: dal che ne nafeevano due 
incovenienti : i depoCtarj de’ viveri non vuotando 
i loro magazzini , efigevano dalle Provincie de- 
naro in vece di derrate , delle quali non ave- 
vano che fare; e i viveri recando tròppo lungo 
tempo ne’graaaj, fi guadavano, e difiribuivanfi in 
quedo fiato a’ Soldati . Cofiantino proibì fotto pe- 
na di morte a’ cufiodi de’ magazzini d i fare que- 
fto commercio . PreferiflTe inoltre nuove formalità 
per r alienazione de’ beni de’ pupilli , eh’ erano de- 
bitori al pubblico Erario. 

• Nel mefe di Aprile dell’ anno 32^. avendo 
Cofiantino Confolo per la fettima volta prefo per 
colica fuo figliuolo Cofianzo di età di otto anni 
e mezzo , e già Cefare , rifolvette di andare a Ro- 
ma , dove non era fiato da lungo tempo . Pafsò 
per Aquileja , e per Milano , dove pare che fi 
trattenefie per qualche tempo . Era a Roma agli 
otto di Luglio , e vi fi fermò quali tre mefi . 
Celebrò quivi di nuovo i fuoi vicennali . Il con- 
corfo de’ decennali de’ due Cefarj Crifpo , e Coftan- 
tino accrebbe la folennità . Ma 1 ’ allegrezza di que- 
lle felle fi cangiò in lutto per un funefio avveni- 
mento , che fù per l’ Imperatore una fonte di affli- 
zione e di amarezza fino alla fine della fua vita . 
Crifpo, il quale aveva con tanta fortuna foftenu- 
te le veci di fuo padre nella guerra contro i Fran- 
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chi , che lo aveva fecondato con tanto buon fuc* 
ceflb , e gloria nella fconfìtta di Licinio , e che 
dava ancora fperanze maggiori , fu accufato da fua 
matrigna di aver conceputo per lei un inceRuofo 
amore , e di aver avuto ardimento di dichiararglie- 
lo. Alcuni autori attribuifcono quella nera azione 
di Faulla alla geloila, che le ifpiravano le bril- 
lanti qualità del figlio di Minervina ; altri preten- 
dono , che accefa di un infame amore per quello 
giovane Principe, c rigettata con orrore, 1’ accu- 
iaffe del delitto , di cui ella fola era colpevole . 
Tutti convengono, che Collantino trafportato dal- 
la fua collera lo condannò a morte fenza efame . 
Fu condotto lungi dalla villa di fuo padre a Fo- 
la nell’ Itlria , dove gli fu tagliata la tella . Ave- 
va trent’ anni in circa . La fua morte fu ben pre- 
do vendicata . Lo fventurato genitore cominciò 
dal punire fe medefimo . Oppreflb da’ rimproveri 
di fua madre Elena, e più ancora da quelli della 
fua cofcienza , che lo accufava continuamente dell* 
ingiulla fua precipitazione, li diede in preda ad 
una fpecie di difperazione . Tutte le virtù di Cri- 
fpo accrefcevano i fuoi rimorlì ; e pareva che 
avelTe rinunziato alla vita. Pafsò quaranta intieri 
giorni nel pianto , fenza far ufo del bagno , e fen- 
za prendere il minimo ripofo. Non ritrovò verun 
altro conforto che quello di fegnalare il fuo pen- 
timento con una llatua di argento, cui fece innal- 
zare a fuo figliuolo * la teda era d’ oro , e fulla 
fronte erano fcolpite quelle parole . Quejli è mi» 
figlio ingiuflamente condannato. Quella llatua fu 
dipoi trafportata a Collantinopoli , dove vedevalì 
nel luogo detto Smyrntum, 
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Coftanti- morte di Crifpo amato da tutto Timpt? 

Ah ;is. ro, concitò contro di Faufta la pubblica indigna- 
Morte di ^ìonc . Vi fu chi ebbe tofto coraggio di avverti- 
Faufta^. ^ ,e r Imperatore delle frcgolatezze della perfida fua 
Phiic/i’.i\'. moglie . Fu accufata di un infame commercio da 
^ lui folo forfè fino allora ignorato. Quello nuovo 
Éut. T\o. delitto divenne una prova ^ della calunnia . Non 
sidon. mcn infelice marito che padre fventurato , cicco 
* ' ’ del pari nella fua collera contro fua moglie , e 
contro fuo figlio , non prefe nemmen quella volta 
tempo di avverare Taccufa, e corfe di nuovo ri- 
fchio di eflere accufato d’ ingiullizia, e lacerato 
da’ rimorfi . Fece fofFocar Faulla in una llufa . 
Molti Ofiìziali della fua Corte furono avviluppa- 
ti in quella terribile vendetta. Il giovane Lici- 
nio il quale non aveva ancora più che dodici an- 
ni , e le cui buone parti fembravano degne d’ una 
' forte migliore , perdette allora la vita , fenza che 
fe ne fappia la ragione. Quelle efecuzioni fecero 
orrore. Furono trovati affilii alle porte del pa- 
lazzo due veri! fatirici , ne’ quali richiamavanfi a 
memoria i tempi di Nerone. Avvenimenti tanto 
tragici hanno ofeurato gli ultimi anni di Collan- 
tino ; e contribuirono fenza dubbio a farlo allon- 
tanare dalla Città di Roma , dove erano accadute 
tanto atroci feene * e che fu da lui conilderata 
come un foggiorno funello . 

Roma dal canto fuo non rifparmiò contro di 
Con^ntuio lui maledizioni, e le ingiurie. Raccon&ifi, che 
a Koma . yn gìomo e(Tendo (lato inlùltato dal Popolo , con- 
o'r.^'ìi. lultò due de’ fuoi fratelli circa la condotta , che 
/ w ch/tige doveva tenere in tale 
f3m S/r;. ^ trucidare quella 

fu di parere, che conveniffe ad un Principe gran- 
' de 

/ } 
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incontro. Uno lo configliò 
infoiente canaglia: l’ altro 



DEL Basso Impero Lib. IV. 285 
de il chiudere gli occhi , é gli orecchi R quelli 
oltraggj . L’ Imperatore leguì quell’ ultimo conG- An. ii6. . 
pi io, e riacquillò con quella dolcezza quello, che 

I precedenti rigori gli avevan ' fatto perdere nel 
cuore del popolo. L’Autore, che riferifee quello 
fatto, aggiugne, che Collantino diGinfe con im- 
pieghi , c dignità quello de’ fuoi fratelli , che lo 
aveva perfualb ad ufare clemenza, c lafciò l’al- 
tro in una fpecie di ofeurità , c di avvilimento . 

II che può far credere, che il primo fotte Giulia 
Collanzo , il quale fu Conlblo e Patrizio , o Dcl- 
mazio, che fu cenfore , ed impiegato ne’ più im- 
portanti affari^ e che l’altro fotte Annibaliano, 
che fu invero sì poco dillinto, che molti autori 
lo cancellano dal numero de’ fratelli di Collanti- 
no, e lo confondono con Delmazio. 

Quelli difpiaceri, che aveva provati a Ro- Coftantino 
ma r Imperatore, oltre all’ affetto, che quella cit- 
tà inebriata del fangue de’ Martiri confervava pel non più 
PaganeGmo, gl’ infpirarooo il penfiero di llabilire 
altrove la Sede del fuo Impero . Si può giudicare coj. tò. 
dal poco tempo, che rifìedette a Roma, dacché 
fe n’ era fatto Signore , che quella città non ha 
mai avuto per lui certe attrattive. Infatti eflTà 
non era più da lungo tempo il foggiorno della 
virtù , e della magnanima femplicità, ma la fo- 
gna di tutti i vizj , e di tutte le dittblutezze é 
La morbidezza, l’abbigliamento, la pompa degli 
cquipaggj, l’ ollentazione delle ricchezze, la pro- 
fufione nella tavola tenevano in etta luogo di me- 
rito . I Grandi dominavano da tiranni , e i piccio- 
li gemevano nell’avvilimento come fchiavi. Le 
perfone graduate non ricompenfavano più che i 
fervigj turpi ed infami, o le doti frivole, e. da 
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nulla . La fcienza , e la probità erano qualità inu- 
tili , ed anche importune, c molefte. Compravafl 
da’ fervidori il favor de’ padroni : gli ftudj ferj fi 
nafcondevano nel fìlenzioj i foli palTatempi erano 
in credito; c tutto rifuonava di canti, e di fin- 
fonie . 11 mufico , e il maefiro di ballo occupa- 
vano nell’educazione un rango più importante che 
il filofofo, e l’Oratore. Le biblioteche erano fo- 
litudini , o piuttofto fepolcri , mentre i teatri , e 
le Tale di mufica erano piene di uditori : e in una 
pubblica carefiia , nella quale fu d’ uopo far ufci- 
re tutti i foreftieri, furono difcacciati tutti i 
maeftri delle arti liberali , e fi ritennero i comme- 
dianti, gl’iftrioni, e tre mila ballerine con altret- 
tanti pantomimi ; tanto ftranicre erano divenute 
la fcienza, e la virtù. Aggiunganfi a quella pit- 
• tura tutti i raggiri , e le pratiche della corruttela , 
tutti i maneggi dell’ambizione, e dell’avarizia; 
l’ubriachezza della plebaglia, la difperata palììone 
!^dcl giuoco, il furore; eia cabala degli fpettacoli. 
>Tarè l’idea, che ci dà di quella città un giu- 
‘ diziofia autore, il quale dipingeva alla pollerità 
’ quello, che aveva fotto degli occhi. Collantino 
r abbandonò per non più ritornarvi , fenza avere 
ancora determinato qual luogo dovelTe fcegliere 
per filo foggiorno. Partì di Roma verfo la fine 
di Settembre, e ritornò nella Pannonia paffando 
per Spoleto , c per Milano . 

CoBfoù^* Soggiornò tutto l’anno vegnente 327. nell’ 
cbren.cod. IlHria, c nella Tracia, durante il Confolato di 
Tb. Butb. Collanzo , e di Malfimo . Quello Collanzo non era 
13 . 150. della famiglia di Collantino; aveva allora ìnfie- 
‘53- me col Confolato la dignità di Prefetto del Pre- 
torio . Quell’ anno è memorabile per Tempre per 
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la fcoperta dello ftromcnto della noftra Redenzio* 
nc y il quale dopo eflcre flato feppcllito per lo 
fpazio quafi di trecent’ anni , ricomparve alla ca- 
duta dell’ idolatria , e s’ innalzò a vicenda Tulle fue 
ruine . 

Coflantino aveva rifoluto di onorare Gerufa- 
lemme con un monumento degno del Tuo rifpetto 
per quefla Tanta terra. Elena Tua madre piena di 
queflo nobile diTegno, era partita di Roma l’an- 
no antecedènte dopo la morte di CriTpo per an- 
dare a cercare un qualche conforto Tulle traccie del 
Salvadore . In età di Tettanta nove anni non fi la- 
Tciò intimorire dalle fatiche di un sì lungo viag- 
gio . Al Tuo arrivo la Tua pietà reftò inteneri- 
ta , e commofla dallo flato deplorabile , in cui ri- 
trovava il Calvario: avevano innalzata Tulla col- 
lina grandiflima quantità di terra , e dopo aver 
coperto il Tuolo con grandi pietre, lo avevano 
cinto d’una muraglia . ' Quell’ era dopo Adriano 
un tempio conTecrato a Venere , dove la flatut 
della Dea riceveva un incenfo profano , c teneva 
lontani gli omaggi de’Crifliani, che non oTavano 
accoflarfi a queflo luogo di orrore. Avevano per- 
duta perfino la memoria del Sepolcro' di Gesh 
Criflo . Elena Tugl’ indizj di un ebreo piti iftruito 
degli altri, fece atterrare le flatue, e il Tem- 
pio , portar via le terre , che furono gettate 
lungi dalla città, e Tcoprire il Sepolcro. Scavan- 
do ne’ luoghi circonvicini furono ritrovate tre 
croci , i chiodi , con cui il Salvatore era flato 
crocifìfTo, e feparatamente l’ ifcrizione , qual’ è ri- 
ferita dagli Evangelifli. Un miracolo fece diflin- 
guere la Croce di Gesh Criflo» 
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Coftantt- Lji fcopcrta d’un sì ricco teforo ricolmò di 

An.^ar. giubilo l’ Imperatore. Non poteva ftancarfi di lo« 
chJefa del Provvidenza , la quale avendo confervato 

s sepoi- per un sì lungo fpazio di tempo un legno per fc 
Buf rtt. corruttibile, lo manifcfìava finalmente al 

i. X. e. % . Cielo, e alla terra, alloraquando i Criftiani dive- 
To/l“ t liberi potevano marciare fcnza timore fotto 

17. , il loro ftendardo generale . Fece fabbricare una 
Jon. /. 1. ci^jgfa^ eh’ è negli Autori nominata ora l’Anjfta- 
Vgioh fio, cioè, la Rifurrezione , ora la Chiefa della ' 
Croce, o della Paffione, ora il Santo Sepolcro. 
Fiearv L’ Imperatore raccomandò al Vefeovo Macario di 
uifl.Ecch. rifparmiare cofa veruna perchè riufeiffe il più 
bell’ edifizio dell’ Univerfo. Diede ordine a DracU 
liano, Vicario de’ Prefetti, e Governatore di Pa- 
lefiina, che fomminiftraffe tutti gli opera), c ma- 
teriali, che ricercaffe il Vefeovo. Spedì egli me- 
defimo le pietre preziofe, l’oro, e i più bei mar- 
mi. Secondo alcuni Autori . Euflazio Sacerdote di 
Bizzanzio ne fu l’architetto. Eccola deferizione, 
che fa Eufebio di quello magnifico Tempio. La 
facciata fuperbamente ornata innalzavafi fopra un 
largo atrio, e dava ingrefìfo in un vallo cortile 
cinto di portici a delira, e a finillra. Entravalì 
nel Tempio per tre porte dalla parte d’ Occiden- 
te . La labbrica era divifa in tre corpi . Quello di 
mezzo, che noi chiamiamo la nave, e che chia- 
mavafi propriamente la Bafilica , era vallifiimo nel- 
le fue dimenfioni , e molto elevato. La parte in- 
terna era intonacata di marmi i più preziofi : al 
di fuori le pietre erano così bene infieme congiun« 
te, e di un lullro così bello, che parevano mar-, 
mo . II loffi tto formato di tavole efattamente in- 
fieme unite, ornato di fcolture , e coperto tutto 
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• di un oro purismo, e rifplendentiffimo, fembra* 
va un oceano di luce fofpefo fu tutta la Bafilica. An. 317. 
Il tetto era coperto di piombo. Verfo rcftremi- 
tà innalzavafi una cupola in arco perfetto , fofte- 
jnuta fopra dodici colonne , il numero delle quali 
rapprefentava quello degli Apoftoli; e fopra i ca- 
pitelli erano collocati altrettanti gran vafi di ar- 
gento. Da ogni parte della Bafìlica eftendevalì im 
portico , la cui volta era arricchita d’oro . Le co- 
lonne , eh’ erano ad elfo comuni con la Bafìlica , 
avevano una grande altezza ; l’ altra parte era ap- 
poggiata fopra pilaftri ornatifiimi . Avevafi forma- 
to lotto terra un altro portico, che corrifpottde- 
va a quello di fopra in tutte le fue dimenfioni . 

Dalla Chiefa palTavafi in un fecondo cortile ladri- 
cato di belle pietre pulite e luftre, intorno al 
quale dendevanfi da tre lati lunghi portici . In ca- 
po a quefto cortile , e all* edremità di tutto l’ edi- 
lìzio eravi la cappella del S. Sepolcro, dove l’Im- 
peratore s’era dudiato d’imitare con lo fplendo- 
re dell’oro , e delle gemme quello , di cui avea bril- 
lato quedo fanto luogo nel momento della Rifui>* 
rezione . Quedo edifizio incominciato fotto gli oc- 
chi di Elena non fu terminato , e confacrato fe 
non otto anni dopo . Non ne reda piìi. alcun ve- 
ftigio.- effendo dato più volte rovinato, e abbat- 
tuto , fi formò intorno ad edb un’altra città , che 
riprefe l’antico nome di Gerufakmme, e pareva 
elTere, dice Eufebio, la nuova Gerufalemme pre- 
detta da’ Profeti . Queda rinchiudeva dentro di fc 
il S. Sepolcro , e il Calvario . L’ antica , che do- 
po Adriano portava il nome di Elia, fu abban- 
donata ; e da quel tempo cominciarono i pellegri- 
naggi , c le offerte de’ Cridiani , che la divozio- 
St, degrimp. T. XIV, T nc 
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Co(i»nti- D(. chiamava colà da tutte le parti de! Mondo. 
An. j»7. La pia Principeffa fabbricò^ inoltre due altre 
Pieri di Chiefe, una a Betclemme nel luogo dov’era nato 
E!ena . il Salvadore , l’altra fui monte Oliveto , d’ond’ 
f“(' e'’ 41 falito al Ciclo . Non fi riftrinfe foltanto alla 

ùr ftq pompa degli cdifìzj . La fiia magnificenza fi fece 
I. ancora affai più cònofcere co’ bcnefizj , che fi com» 
J*o« i. % piaceva di verfare fopra gli uomini. Nel corfo 
Weep viaggi fpargeva fopra il pubblico , e fo- 

f 11." pra i privati i tefori dell’ Imperatore , il quale 
le dava fenza mifura con che fupplire a tutte le 
liberalità: abbelliva le Chiefe , c gli Oratorj 
E’Agyi?, infime città; faceva di propria mano 

•prefenti a’ foldari ; alimentava , c vefiiva , i po- 
veri ; liberava i prigionieri ; faceva grazia a co- 
loro, eh’ erano condatjnati alle miniere; traeva 
dall’ opprelfione quelli , che gemevano fotto la 
tirannia de* grandi ; richiamava gli efiliati : in 
'fomma , in quel paefe abitato un tempo dal 
■Salvadore del mondo, rinnovava la fua fanta im- 
magine, facendo pe’ corpi quello, ch’egli avea 
fatto per le anime. Quello che l’avvicinava an- 
cora piu a quella divina ralTomiglianza , era la 
fcmplicità del fuo efieriore, e le pratiche di umil- 
tà , che velavano la maeftà imperiale fenza avvi- 
lirla, Vedevafi proftrata nelle Chiefe in mezzo 
alle altre donne , dalle quali non fi difiingueva 
che pel fuo fervore. Radunò piU volte tutte le 
donzelle di Gerufalemme, che profeffavano vergi- 
nità , le fervi a tavola , ed ordinò che fofTero ali- 
mentare ^a publiche fpefe , 

Rit«mp 4 i Dopo aver refiituito a’ Luoghi fanti tutto il 
i. ioto fplendore, partì per andare a ritrovare fuo 
» 7 * figlio . La fanta Croce rjnehiufa in una caffa d’ ar* ' 

geo- 
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gènfo y fii pofta in mano del Vefeovo, il quale ^®**"*** 
non la mòftrava al ppolo fe non una volta l’ano )i[n' )»7, 
no nel Venerdì Tanto . Coflanr ino ricevette da Tua 
Madre i chiodi, rifcrizione^ c un pezzo confide* f. * 
fabilc della Croce , di cui ne mandò una parte a ^ *• 
Roma infiemc con l’ iferizione : la fece deporrc cod. Orig, 
nella Bafilica del Palazzo Seflbriano , che fìi per ^ 
quella ragione^ chiamato la Chielà di Tanta Cro« ^ 
ce , o la Chiefa di Elena. Tenne preffo di Te 
l’altra ‘parte, che fece dipoi rinchiudere a Goftan- 
tinopoli ‘ nella Tua Hatua collocata (opra la,colon« ^ 
na di porfido. L’uTo, che> fece de’ chiodi non è, 
si chiaramente efprelfo ; nè altro può rilevarfi dall* 
cfpreflioni degli autori originali, Te non che gli 
fece entrare nella compoTizione del Tuo elmo , 9 
idei ’morTo del Tuo cavallo, perchè gli. TerviTTero 
idi' difefa ' nelle battaglie . Il Papa Silvcilro inlVituè 
una fella dell’ Invenzione della fanta. Croce, a’ tre 
«li Maggio 

< Elena non vilTe lungo tempo dopo quella pia Sua msrtet 
tonquifta . Mori nel mefe di Agollo , in età 
òttant’anni, tra le braccia di Tuo figliuolo , cui ór 47 
confermò 'nella Fede con le Tue ultime parole, 
ticolmò di benedizioni . Fece portare il Tuo corpo tw. /.i. 
a Roma, dove fti pollo in un Tcpolcro'di porfido^^**^ ^ 
'nel mezzo di un mauTolco , che Coftantino fece*”^, 
•erigere Tulla via Lavicana vicino alla Balìlica 
S. Marcellino , e di S. Pietro . Ornò quella Ba- Tbeufk, 
filica di moltiliìmi vafi prézioli. I Romani prc-^. 
tendono ancora di poffedere il corpo di quella caf/^ i. t. 
PrincipelTa . Se diam Tede agl’ illorici Greci , fu r , 

due anni dopo trasferito a Collantinopoli , c de- * 

•pollo nella Chiefa de’ Santi ApoRoli. Quello, che? **> 
v’ha di certo, ià è, che quello Principe aveva 
♦ T a ricol- 
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ricolmato di onori fua madre mentre viffc ; le 
^ * jjy. diede il titolo di Augufla , fece fcolpire il nome 
di Elena folle monete; e la lafciò padrona de* 
/ ij. ' fuoi tefori . Ella non fc ne fervi .che per fodisfa- 

jufii». re ad una magnifica pietà, e ad una inefauribile 

nov. carità. Ma egli è verifìmile , *che per una parte 

»8. t. I. le ricchezze levate da tutti i Tempj, per l’altra 

^•fon. aa, profufioni di Elena fieno il fondamento del 

rimprovero , che gli Autori Pagani fanno a Co» 
(tantino di aver profufo con una mano quello , 
che rapiva con l’ altra . Dopo la morte di Elena , 
fuo figlio non cefsò di onorare la. fua memoria . 
Xe ereffe una (tatua a Cofiantinopoli in una piaz- 
za , che prefc quindi il nome di Augufleone . Aven? 
do fatta una città del borgo di Drepani nella Bi- 
tinia, per onorare S. Luciano martire, le cui re- 
liquie quivi ripofavano, la chiamò Elcnopoli, e 
dichiarò^ éfente tutto il terreno all’intorno fin 
dove poteva eftanderfi la vifta . Alcuni dicono , 
che fu Elena medefima quella, che al fuo ritorno 
ampliò quefìa borgata; e ciò diede loro motivo 
di credere , che foffe nata in effa . Sozomeno par- 
la ancora d* una città di Palefiina , cui Coflanti- 
no chiamò Elenopoli . Cangiò parimente in fuo 
onore il nome di una parte della Provincia del 
Ponto, e la chiamò Elenoponto. Giufiiniano cftc- 
fe dipoi quella denominazione a tutta la Provincia . 
CuerM^ Gli affari della Chicfa, di cui daremo altro- 

Barbari . vc contczza , trattennero Coflantino a Nicome- 
yift Epit. dia gran parte d^ITànno vegnente, nel quale Gia- 
nuario, e Giulio furono Confoli. Partì di là per 
^ una fpcdizione, di cui s’ignorano le circoftanze. 

r «^6. Un’ifcrizione di quello anno, che gli dà per la 
God.Qhron. vcntcfima feconda volta .il titolo d’ Imperator , è 

il 
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DEL Basso Impero Lir’. ÌV. apj 
il monumento d’una vittoria . La Cronica di Alef* Coftantl- 
fandria dice, che pafsò allora parecchie volte il An. 117. 
Danubio , c fece fabbricare fu quello fiume «n cod.Th. & 
ponte di pietre. Teofane s’accorda con quella, 
ed aggiugne, che riportò una fegnalata vittoria ^’^**** 
fopra i Germani , i Sarmati , e i Goti ; e che dopo clix. 
aver mcflo 'a facco le loro terre , gli ridulTe in • 
fcrvith . Ma ripete l’ illefla cofa due anni dopo, 
ed uno può fidarli dell’ cf^ttezza di quello Auto* 
re. La fituazione della città di Ocfcoz nella fe- 
conda Mefia fui Danubio, dov’era Collantino a* 

' primi di Luglio, può far congetturare, che fa- v 
celle allora la guerra a’ Goti, e a’Taifali. Collo- 
ro erano una popolazione di Sciti nota già nell* 

Impero; ed abitavano una parte del paefe, che 
chiamali oggidì la Moldavia, e la V.allacchia. 

In mezzo a quelle fpedizioni , T Imperatore 
perdeva di villa il difegno , che aveva formato idoli . 
d’ indebolire l’ idolatria : e mentre in quello an- 
no, e ne’ feguenti , ficcome fpiegherò or ora , 54 S 7 - 
r Alia vedeva inalzarli con pompa e fplendore una 
nuova capitale di là dal Bosforo , udiva da un’ Scz.- /. a.: 
altra parte il fragore degl’idoli, e de’ Tempj , 
che atterravanfi in Cilicia, in Siria, in Fenicia, 
Provincie infette delle piò aflurde e turpi fuper* 
{lizioni. La prudenza del Principe ferviva di gui- 
da al filo zelo; per non mettere fpavento, non 
adoprava alcun mezzo violento ì mandava fenza 
rumore in ogni regione due o tre fidati minillri 
muniti de’fuoi ordini in ifcritto. Quelli commif- 
farj nel travarfare le città piò grandi, e le ville 
piu popolate, dillruggevano gli oggetti della pub- 
blica venerazione . Il rifpetto , che ognuno aveva 
per r Imperatore , teneva loro luogo d’ armi , e 

T 3 . éi 
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cH Icorta . Obbligavano i Sacerdoti medefimi 2'- 
trarre da’ loro ofcuri fantuarj le loro proprie di- 
vinità y fpogliavano quegli Dei de’ loro ornamen- 
ti alla vida del popolo , e fi dilettavano di far- 
gliene vedere l’interna deformità. Facevano fon- 
dere l’oro, c l’argento, il cui fplendore aveva 
abbagliata la fuperdizione: portavano via gl’ ido- 
li di bronzo : vcdevanfi ftralcinare fuori de’ loro • 
Tempi quelle flatue celebrate dalle Greche favo- 
le, c eh’ erano venerate dal volgo come cadute 
dal Ciclo. Il popolo, che da principio tremava,^ 
c credeva , che la folgore doveffe incenerire, o la 
terra ingojare quc’facrileghi rapitori , vedendo l’im- 
potenza, e il difonore de’ fuoi Dei , arrofllva 
de’ fuoi omaggi • e ficcome non aveva loro attri- 
buito che una poflanza temporale, e tcrreflre, 
così non gli confiderava piìi come Dei , torto che 
impunemente oltraggiavanfi ; quindi un errore gua- 
riva l’altro. Molti abbracciavano la Religione 
Crirtiana j « i piìi indocili tralafciavano di aver- 
ne alcuna. La lor maraviglia fi era il non vede- 
re ne* fotterranei di que’ fantuarj , che immondez- 
ze, e fozzure, e talvolta anche cernj , ed offa, 
orribili avanzi delle magiche cerimonie, o de’fa- 
crifizj di vittime umane. Stupivano di non ritro- 
vare alcuno dì quelli Dei , che avevano una vol- 
ta fatto . parlare quelle immagini , nertun genio , 
nertun fantafma ; e que’ luoghi divennero difpre- 
gicvoli torto che ceffarono d^ eflcre fegreti , ed im- 
penetrabili . 

- V’ erano de’Tempj, di cui l’ Imperatore con- 
tentavafi di fiir levar via le porte,, o difeoprire 
il tetto. Ma faceva abbattere dalle fondamenta 
quelli , ne* quali trionfava piU infolentemente la 

dUTo- 
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DEL Basso Impero Lié. IV. 
dilToIutctza , o l’ impoflura . Sopra una delle fom- c«fi»ntì- 
mità del Libano * tra Eliopoli , e Biblo^ preflb An'. 5 * 7 . 
al fiume Adonide « eravi un luogo chiamato Afaco . ^ ^ ' 

Qiiivi in un rimoto ritiro j in mezzo di un folto Sente, nat» 
bofeo innalzavafi Utì ’ì'cmpio di Venere . Accanto ^ J* 
v’ era un lago tanto regolare nel fuo ricinto , che Etfmot- /« 
pareva fatto di mano d’ uomini . In tempo delle 
fette della Dea j vedevafi in un certo giorno , dopo 
una mitteriofa invocazione, innalzarli una ttella dal- 
la fomnaità del Libano, ed andare ad immergerli 
nell’ Adonide • quell’ era , dicevalì , Vertere* Urania *; 

Nettuno contrattava la realità di qoefto fenome- 
no , e Zofimo , che rigetta tutte le maraviglie del. 
Crittianefimo , non ofa dubitare di quella ^ 11 la- 
go era ancora famofo per Un altro miracolo: ì di* 
voti della Dea gettavano in etto a gara offerte 
d’ ogni forta : i prefenti , eh’ ella compiacevalì di 
accettare , non tralafciavano , per quel che dicevalì » 
di andare a fondo, quand’anche follerò materie le 
piu leggiere , come veli , feta , e lino : ma quelli « 
che la divinità rigettava , rimanevano a galla dell* • 
acqua per quanto pelanti fi foflero . Quelle favole 
accreditate dalle tradizioni degli, amori di Venere , 
e di Adonide, de’ quali colloca vali la (cena In 
quello luogo, accrefeevano le attrattive di quello 
ameno pael’c . Ogni cofa invitata quivi alla volut- 
tà . Femmine impudiche ^ ed Uomini limili ad 
ette venivano a celebrare in quetto Tempio le lo- 
ro infami ot^ie^ la dittblutezza rton temeva qui 
verUn cenfore, perchè il pudore e là virth non 
vi fi accoftàvano giammai. Cottantinò fece dittrug- 
gere fin dalle fondamenta quetto alilo d’ impurità ^ 
infieme cogl’ idoli , e con le offerte : ne fece pu- 
rificare il terreno imbrattato da tante òfcenitài 
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Coftan^- ed arrcft^ con terribili minacce il corfo di que» 
An . 317. impura , e facrilega divozione . 

Altra dif. difordinc, c la dilTolutezza non èrano una 

foiutezze, divozione 1 ma una legge da immemorabile tem- 

ziorirà^bò- P® *d Eliopoli nell’ iftcffo paefe. Le mo- 

lite. gli erano quivi comuni, e i figliuoli non poteva- 
f Tja riconofeere i loro genitori . Prima di marita- 
I. re le donzelle , fi proftrituivano a’ foreftieri . Co- 
e. t«. ftantino procurò di abolire con una Pevera legge 
* quefto infame cofiume , e di rifiabilire nelle fa- 
miglie r onore , e i diritti della natura . Scriffe 
agli abitanti per chiamarli alla cognizione del ve- 
ro Dìo* fece fabbricare una gran Bafilica* (labili 
colà un Vefeovo , c un Clero , e per aprire una 
via più facile alla verità fparfe nella città molte 
limofine . 11 fuo zelo non ebbe quel fucceffo , che 
ne attendeva* e l’indocilità di quefto popolo fe- 
ce vedere, che i cuori corrotti da turpi, ed infa- 
mi voluttà fono i meno d’ogni altro difpofti a 
ricevere i femi del Vangelo . Noi vedremo fotto 
Giuliano in qual modo fi vendicaffero della vio- 
knza fatta da Coftantino per renderli ragionevo- 
li. L’Imperatore trovò minor oftinazione a Eges 
in Cilicia, dove trattavafi foltanto di diftruggere 
l’ impoftura . La gente accorreva da ogni parte al 
Tempio dì Efculapio per ricuperare la fanità . Il 
Dio compariva di notte tempo , guariva in fo- 
gno, o additava i rimedj . Coftantino fpenfe que- 
lla ciarlataneria atterrando e il Dio , c il Tem- 
pio . L’ Egitto adorava il Nilo come 1’ autore 
della fua rertilità ; gli aveva confecrata una iocic- 
tà di Sacerdoti efiemminati , che s’ erano dimen- 
ticati perfino la diftinzione del loro felTo. La 
mifura, di cui fervivanJi per determinare Tacere- 
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DEL Basso Impero Lib. IV. 297 
fcimento de] Nilo era in depofito ad Aleffandria Coifantl- 
jiel Tempio di Serapide. Attribuivafi a quello An. 317. 
Dio il potere di far traboccare il fiume fullc ter- 
re. Il Principe fece trafportare quella mifura nel- 
la Chiefa di Aleffandria. Tutto l’Egitto rellò 
commoffo, e fgomentato: Ninno dubitava, che 
Serapide irritato non li vendicaffe con 1 ’ aridità , 
e la fecchezza; e per raflìcurare gli animi non 
ci volle meno che un inondazione più favorerò- 
le , ficcome in fatti accadde per molti anni un 
dietro all'altro. Quello, che Collantino fece fen-^ 
za dubbio di troppo in quella congiuntura , lì è , 
che ordinò, che follerò trucidati i Sacerdoti del 
Nilo . Colloi’o erano , a dir vero , uomini abo- 
minevoli y ma erano tanti ciechi , cui doveva 
almeno tentare di dilìngannare innanzi di farli 
perire . 

Un’altra fuperllizione erafi introdotta, e lla-^ue’‘C'* 
billta in Palellina . Dieci leghe difcollo da Geru- 
falemme vicino ad Ebron eravi un luogo chiama- •£«/• 
to il Terebinto, a cagione di un- albero di que- 
Ha fpecie che una popolare tradizione faceva tan- «or. 
to antico quanto il mondo . Quello luogo chiama- ' f 
vali pure la Quercia di Mambrea, perchè preten- c. j. 
devali di veder quivi ancora quella , lotto della 
quale Àbramo era affifo allora quando fu vifita-' 
to dagli Angeli, che andavano a dillrugger Sodo- 
ma. Mollravali qui il Sepolcro di quello Patriar- 
ca . Quell’ era un pellegrinaggio , ed una celebre 
fiera, dove un certo tempo dell’anno la gente lì 
portava in folla da tutte le regioni della Palelli- 
na , della Fenicia , e dell’ Arabia , tanto per com- 
prare e vendere mercanzie , che per divozione . 

Quivi i Crilliani, i Giudei, e i Pagsni, cfcrci- 

tava- 
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tavano ciafcuno alla fua maniera gli atti della lo* 
ro Religione. Si facrificavano vittime, fi verfa* 
vano libazioni in onore di Abramo, venerato in 
ogni tempo dagli Orientali. Gli Angeli dipinti 
accanto delle divinità pagane, la quercia medefi> 
ma , e il terebinto tutto era un oggetto d’ idola* 
tria. La gente accampava fotto tende in quella 
pianura ignuda, c feoperta* e la confulìone non 
produceva verun difordine: un’efarta continenza 
era una delle leggi della feda, ed i mariti Tof- 
fervavano perfino con le loro mogli. Il pozzo di. 
Abramo era per tutto quello tempo circondato 
da lampane ardenti* in cflb ^ettavanfi vino, fo- 
caccie, monete, e profumi d ogni forta. Eutro- 
pia matrigna dell’ Imperatore , che la pietà aveva ' 
probabilmente condotta in Paleftina, Io informò 
di quello abufo con le fue lettere . ScrilTe torto 
a Macario, e agli altri Vefeovi della Provincia, 
facendo loro de’ rimproveri , perchè non erano Ha-, 
ti i primi ad oflervare , e reprimere quello fuper- 
iliaiofo culto. Fa- loro fapere,.che ha data com- 
millione al Conte Aeacio di bruciare fenza indu- 
gio tutte le immagini i che fi .ritroveranno in 
quel luogo, di dirtruggeré l’altare, c di punire 
feveramente tutti coloro , che oferanno in appreifo 
praticare colà verun atto d’idolatria. Raccoman- 
da a’ Vefeovi d’ invigilare attentamente e mante- 
nere la purità di quel luogo, e di avvifarlo di 
ogni cofa, che poteflTe colà accadere contraria al 
culto della vera Religione. Fu colà fabbricato 
per ordine dell’ Imperatore una bella Chiefa . La 
quercia di Mambrea non fuflìrtette lungo tempo 
dopo, e non ne reftava che il tronco al tempo 
di S. Girolamo. Ma la fuperrtizionc feppe fot- 

trarfi 
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©EL Basso Impero Lib. IV. 
trarH' all’ autorità di Coftantino, c alla vigilanza 
dc’Velcovi, c durava ancora nel quinto lecolo . An. j 8. 

NeiriftelTo tempo che T Imperatore atterra- 
va i Tempi de’falfi Dei, ne innalzava degli al-bncate. 
tri al vero . Ne fece fabbricare a Tue fpele Uno 
grandiflìmo, e molto magnifico a Nicomedia , csa^- /• >* 
lo dedicò; al Salvatore in riconofcenza delle fue^^^*'^^ 
vittòrie, che Iddio aveva coronate in qUefla cit- Hift. Ecet. 
tà con la Ibmmiflione di Licinio. Non v’era^* *‘’* *^' 
città , eh’ egli non abbellifle con un qualche edi- 
lìzio confacrato al divia culto. Antiochia era 
come la capitale di tutto l’ Oriente . La decorò 
con una Balìlica diflinta per la fua grandezza , e 
per la fua bellezza . Quella era un vafo di figu- 
ra ettagona , molto elevato , nel centro d uno 
fpaziolo ricinto. Era circondato di abitazioni pel 
Clero, di fale, c di fabbriche di molti piani len- 
za parlare de’ fotterranei . L’ oro , il bronzo , e 
le materie le piU preziofe cranò quivi profufe len- 
za mifura : fu chiamata la Chiefa d’oro . Giufeppe , 
per fona di molta confiderazione tra’Giudei , il qua- 
le indurato da principio oltre modo nel fuo ac- 
eiecamento, s’era in ultimo convertito a forza di 
miracoli , ed era fiato onorato daH’Imperatorc col 
titolo di Conte , munito d’ una commifiìone del 
Principe , fece ancor egli fabbricare un gran nu- 
mero di Chiefe in tutta la Giudea. Quello Giu- 
feppe fi refe memorabile pel- fuo zelo verfo la fede 
Ortodoffa. Quelli era il folo cattolico abitante di 
Scitopoli , città , che il fuo Vefeovo Patrofilo ave- 
va tutta infetta di Arianifmo . La dignità di Con- 
te lo mife in ficuro dalla perfecuzione degli Ariani « > 

Lo l’plendore , che Collantino procurava al 
Crifiianefimo , faceva aprir» Tempre pih gli occhi divengona 

a’Pa- 
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a ragani. Non fi fentìva parlare che di città, c 
di villaggi , i quali fenza aver ricevuto ordine 
alcuno avevano bruciati i loro Dei , fpiantati i 
loro Tempi, e fabbricate delle Chiefe. Una cit- 
tà di Fenicia ( credefi , che fia A rado ) avendo 
gettati al fuoco un gran numero d’idoli , fi dichia- 
rò Crifiiana . Coftantino in ricompenfa di quefto 
zelo, cambiò il di lei nome in quello di Coftan- 
tina. Diede il nome di Tua forella Coftanza, o dì 
fuo figlio Coftanzo a Majuma , cui chiamò Co 
fianza . Quefia non era che un borgo , il quale 
ferviva di porto alla città di Gaza in Paleftina . 
Gli abitanti dediti oltre modo alle fuperftizionì 
r abbandonarono tutto ad un tratto come per 
ifpirazione . L’ Imperatore onorò quefto luogo con 
grandinimi privilegi* gli diede il titolo di città, 

10 liberò dalla giurifdizione .di Gaza , e volle, 
che fofle governato con le fue proprie leggi , e 
da’fuoi propri Magiftrati* e ftabili in eflb un Ve- 
fcovo . La gelofia , che ne concepì la città di 
Gaza , fece che quefta diventaffe fcmpre piìi ze- 
lante per r idolatria . Si vendicò fotto Giuliano , 

11 quale fpogliò Majuma di tutti quefti diritti, 
e la ridulte al primiero fuo ftato. Ma la diftin- 
zione fufliftette nell’ordine Ecclefiaftico , e Maju- 
ma continuò ad avere il fuo Vefcovo particola- 
re . Quello, che deve far maravigliare fi è , che 
quefta città divenuta Criftiana confervò tuttavia 
una ftatua molto difonefta della Dea Venere, che 
•aveva ancora alcuni adoratori. Sembra anche, che 
hfciafle fuflTiftere il fuo teatro, rinomato per le 
fcene lafcive , le quali fecero , che fi deife il nome 
di Majumi ad alcuni licenziofi fpettacoli molto 
alla moda , particolarmente nella’ Siria . Non fu- 

. rono 
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DEL Basso Impero Ltb IV. 501 
irono quedi aboliti che da Arcadio alla fine di Coftantl- 
quefto fccolo . An. 3jf,' . 

L’ Impero era già pieno di Criftiani . La ve- converfio 
ra Religione s' era anche da lungo tempo avan* ni degli 
zata oltre i confini del dominio Romano * ed ave- 
va paflato in molti luoghi il Reno , e il Danu- ri : 
bio . I Barbari , che dopo il regno di Gallieno *• 
facevano frequenti incurfioni in Europa, e in Afia, Sa?;. /, 
riportavano la fede ne’ loro paefi infieme co’tcfo- 
ri dell’ Impero* i Sacerdoti, e talvolta i Vefeovi f, 23. 
fatti fchiavi infegnavano loro il nome di Gesù i. 

Crifto; e la pazienza, la dolcezza, la. vita efem- 
piare , i miracoli di quelli fanti perfonaggi face* ^■’rr/r.i^, 
vano loro ammirare , ed amare la fua Religione . 

I Goti avevano rice\nto il Vangelo ; un Re di 
Armenia cognominato Tiridate aveva convertito 
il fuo popolo; ed, il commercio degli Armeni, 
e degli Ofroeni faceva penetrare molto addentro 
la fede nella •'Perfia . Coftantino ebbe il contento 
di vedere fottSo .il fuo regno diffonderfi quella lu- 
ce in paefi, cui. non aveva mai illuminati, o ne’ 
quali almeno s’era fpenta fubito dopo la predica- 
zione degli A portoli, e de’ loro primi fucceflbri. 
Frumenzio rtabill la Fede preflb gli Etiopi, e fii 
ordinato da-S. Atanafio Vefeovo di Aurtùmo, ca- 
pitale del paefe. Una Schiava rti l’ Aportolo dell* 

Iberia ; ed avendo il Re fatto fabbricare una Chie- 
fa , fpedì Deputati a Cortantino per fare feco lui al- 
leanza , e per chiedergli de’ Sacerdoti capaci d’irtrui- 
re la fua nazione. La conquirta di quello Regno 
non avrebbe recata tant’ allegrezza all' Imperatore . 

Inviò a quello Principe ricchi prefenti, il più 
preziofo de’ quali era un Vefeovo pieno dello Spi- 
rito di Dio , e accompagnato da degni minirtri . 
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La Fede gettò profonde radici in Iberia , e s*è 
colà confervata lungo tempo nella iua purità in 
mezzo aH’erefie, che* la circondavano. 

, ■ Quello che finì <li fortificare, ed avvalorare 
la Chiela fotto Coflantino, e di rendere, per dir 
COSI, compiuta la fua armata fpirituale, fii la fon- 
dazione de’ Monafterj . > Le peri’ccuzioni avevano 
lòventc fatto fuggire i Criftiani ne’ monti', e ne’ 
deferti. Quella era Hata Toccafione della 'vita- fo- 
litaria . Ma quella medefima ragione gli teneva di- 
vifi gli uni dagli altri : Reftituita la pace alla 
Chiela, quelle anime cclclli fi riunirono: ,fi for- 
marono delle comunità numerofe, nelle quali i me- 
riti di ciafeun membro diventavano il bene co- 
mune di tutto il corpo . I deferti * forono popc^a^ 
ti- di virtù, S. Antonio venerato dall’* Imperato- 
re V ficcome vedremo trappoco , fu il primo , che 
raccolfe infieme molti difccpoli , S. Pacomio fon- 
dava il Monallero di Tabenna in tempo -che Co- 
flantino fabbricava Coftantinopoli .< In breve tem- 
po quelle prime piantagioni della vita cenobitica 
fi moltiplicarono aH’ombra di un governo, che le 
proteggeva , c fi videra forgere in tutte le parti 
deir Impero que’Monafierj tanto preziofialla Ghie- 
fa, finché confervarono il fervore del primo iftitu- 
to, o della Riforma. ' 

Raccogliamo in poche parole quello , che fe- 
ce Collantino per la Religione Criftianà, e la fia- 
to , in cui la lafciò . Diciamo , per non più par- 
1 lare di quello , che- la conlultò intorno le raifu- 
re che prefe per favorirla ^ e proteggerla, e che 
' non impiegò altri mezzi, che quelli, ch'ella me- 
de fi ma approva . Diftinlc con favori* coloro , che 
.-la profeffavano : fi (ludiò di far difpregiare, e 
- met- 
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mettere in dimenticanza il Pagancfimo chiudcn- ^®*^*''*‘* 
do, difonorando, atterrando i Tempj , fpogliando- Anljis, 
'li di quanto pofledevano , manifcftando gli artifizj so,,. /. , « 
•de’ Sacerdoti Idolatri, vietando i facrifizj , per «. ». 
quanto potè riufcirvi , lenza violenza , e • fenza 
cfporre a rifchio la qualità di padre di tutti i Orof. /. 7. 
fuoi fuddiri , anche di quelli , eh’ erano nell’ erro- 
re. Dove non potè abolire la fuperftizione , fpem /.i». m.y. 
fe almeno, e levò i difordini , che da efla deri* 
vavano. Fece feyeriflìme leggi per metter freno 
in avvenire a qdclle orribili iregolatezze , che la 
natura abborrifee, c deteftgi Predicò egli medefi- 
mo Gesù Cdfto con la fua pietà, col fuo efem- 
pio , co’ fuoi difeorfl co’ Deputati delle Nazioni 
infedeli, e c«n le lettere, che feri fle a’ Barbari , 

Anzi che fare agli Dei de’ Pagani l’onore di col- 
locare la fua ftatua ne’ loro Tempj, ficcomc dice 
falfamente Socrate , proibì quello abufo cen un’ 
cfprefla legge, fecondo EufeWo. Onorò i Velco- 
vi ; c ne ftabilì in molti luoghi . Rendette il cui- 
to cfterno augufto , c magnifico ; fece piantare 
dappertutto il fegno falutare della Croce; e i fuoi 
palazzi prefentavano quella immagine fu tutte le 
porte , c tutte le muraglie , Si videro fparire dal- 
le fue monete le ifcrizioni’, che rifvegliavano la 
memoria della fuperftizione; fu in effe rapprefen- 
tato con la faccia rivolta al Cielo, e con le ma- 
ni ftefe in atto di fupplichevole . Ma non fi ab- 
bandonò ad uno zelo impetuofo , c violento ; vol- 
le afpettare dal tempo , e dalle circoftanze , e par- i 
ticolarmente dalla divina grazia la confumazione 
dell’opera di Dio, I Tempj fuflìftettero a Roma, 
ad Aleffandria, ad Antiochia, a Gaza, ad A pa- 
nica , e in molti altri luoghi, dove la loro di- 

ftru- 


Digilized by Google 



'304 > S T O R r JL 
ftru^ioue avrebbe tratto dietro a fc funefte con- 

ciò • 

An. 3 ì 8. feguenze. Abbiamo una legge afifUTa a Cartagine 
il giorno innanzi la Aia morre, con la quale con- 
ferma i privilegi de’ Sacerdoti Pagani in Affrica , 
Era riferbato a Teodofio il dare gli ultimi col- 
pi . L’ umanità , e la Religione medeAma fanno 
buon grado a Coftantino di non aver dato martiri 
all’ Idolatria . 


^ Quefti avvenimenti tanto intereffanti per la 
Religione non hanno data certa, e ficura. Molti 
•peffono eflfcre anteriori anche al Concilio di Ni- 
■ cea ; altri poAeriori alla fondazione di Coftanti- 
nopoli . Furono una delle maggiori occupazioni di 
, Coftantino , dacché fu folo Imperatore Ano alla 
Aia morte. Noi gli abbiam pofti tutti inAeme Ait- 
ato gli occhi de’ Lettori , per non aver più a par- 
lare , che della fondazione della nuova Roma . Si fa 
' di certo in qual tempo Coftantinopoli fu terminato, 
c dedicato : ma gli autori fono difeordi intorno 
al tempo, in cui fu incominciato. Secondo alcu- 
ni, ciò accadde l’anno trecento venticinque; fe- 
condo altri alla Ane foltanto del trecento venti- 


nove . Quello , che a noi pare più probabile , A 
è , che CoAantino effendo partito di Roma nel tre- 
cento ventifei col difegno già formato di dare una 
rivale a queAa città, l’anno feguente penfaffe a 
ritrovare un luogo proprio airefecuzione del fuo 
progetto, e che dopo una prima prova torto ab- 
bandonata , A determinaffe al terreno dì Eìzzan- 
zio ; dove avendo incominciato, a fabbricare nel 
trecento vent’ otto , profegul con ardore , e ter- 
minò quaA r opera l’ anno vegnente ; di modo che 
la città 'fu in grado di effére dedicata nel mefe 
,di Maggio l’anno trecento trenta. Quella con- 
: - ' • ■ ■ ghiet- 
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-ghiettura - determina a collocare 'lotto 1 ’ 3000^®^*-“"''- 
* trecento '^eotinove tutto quello , che concerne laAn! 315. 
.fondaziome di Coftantinopóli, elTcnd* l’Imperato- 
re Omfolo Tper 1’ ottava volta e fuò figliuolo 
iniìggiore!' peh la> quarta. Pafsò la maggior parte 
idi quelli 'duev^arrai nelle vicinanze della- fua nuo- 
•va' città -affine di. poter pii’ agevolmente trasfe- 
rirli fal ..hiogo medefimo ', per-dirigere ,"ed anima- ■ 
re il' lavoro;. • 1.) i. . 1 ' , 


.Se fi ■ confultano le leggi di una faggia poli*^^^^^'. 
tica y non .n può far a 'm*?no di biafimare CoRan- perfabbri- 
.tino di' aver intraprefo di fabbricare una nuova 
capitale., e di dividene » le «forze dell’ Impero , ina. 
lempo, che queftó gran corpo* affaticato, e Ranco 
dalla lunghezza delle guerre Cbnfumato , e logoro BUttoie . 
jdalla ncannia, e dai lultb di’ tanti Principi che 
avevano tutti ad-' una - volta oppreno, aveva bi- r.i. p.383. 
ibgncr di riunire, c di concentrare i fuoi' fpiriti , 
per dar loro^un nuovo yigore •' mentre una tate 
diffrazione non poteva-che diffiparé il calore , che 
gli'ircftàva . 'iCoRantinppoli ' formata c nodrifa a 
Ipcfei di Roma fcnza'poter ‘'miài -uguagliarla in vi- 
gore/, e potenza y non ferv'f che ad indebolirla . 

Ma le ragioni di ftafor-cedetteroi al 'gemo t partico- 
lare del/Pripclpc', alP-averfibne,iche avev'a conce-" 
pita .per (Roma, ei pér le fiie fuperRiziòni , e for- 
fè, anche; alP ambizione -di* Icfferò riguardato come . 
fondatóre di .uh nuòvo- Impero-^ ttàfpòrtando" al- 
trove^ la 'fede ; dell’ ;a«tico^ Fiflàta una volta quella 
rifoli^zibi» vstràttavafi -di. fclgliere' nel vallo tratto ’ 
del' fuor idominioi' if-fitoi;-' dove fabbricare * la fua . 
inipcdak; ■ città tf! La Pérfia era aHòra la fola po- 
tenza , iche rpoteffe ^làrCr inquietudine,' e molcRia . .. 
a’ Romàiaivf e^Goftatatino iprevedeVa', che Saporo 
St,fhgl'lmp,T.XlV. V non 
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Coftjnri- iftarebbe lungo tempo in pace . Credette per» 

Ah! 319. tanto, che foflc d’uopo trafportarc verfo l’ Orien- ' 
te il centro, delle Tue forze, ed opporre una di* 
fefa piu vicina ad un si formidabile nemico . 
bncMc*» Era corfa un .tempo voce, che Giulio Cefare 
Troia. voleffc trafportare a Troja tutto Io fplendore di 
s««. in Roma . Quella fu pure la prima idea di Collanti- 
Zof. i. X. no. La memoria di Troja era fenipre cara a Ro^ 

Sot. /. a. mani, e i Dardanj di Europa, preflb i.^uali egli 
«s»^. crf-era nato, confideraVano quella città come la pa- 
. ifto- jrjj dc’loro antenati . Oltreacciò egli fi lafciò fen- ' 
za dubbio allettare dalla bellezza, « dalla fama 
V- >>• de’ lidi deir ElIefpoDto , piu ancora . abbelliti da* 
verfi di Omero, che dalla natura, e dove ogni 
cofa gli rifvegliava eroiche idee. Difegnò pertan^ 
to il ricinto della fua città tra i due promontot^ 
di Reteo, e di Sigeo, vicino al Sepolcro di^Aja» 

Ce ; e ne gettò le fondamenta » Le muraglie ufei- 
vano già dal terreno, quando una celelle vifione, 
fecondo Sozomeno , o la fua propria rifleifione gli 
fece abbandonare l’ imprefa , e preferire la fituazio- 
ne di Bizzanzio. I naviganti fcoprtvano ancora 
lungo tempo dopo le porte di quella città inco- 
minciata fopra una. eminenza. 
s;tuszi.ne I Greci gelofi .delle .maraviglie, che hann» 
di Bizztn- nobilitato il nafeimento di Roma , fiume qui ufo 
Co* ! Orig. della loro fecc^ità nell* invenzione . Conducono i 
vion/f. lettori di miracolo. io miracolo. Noi ci diffwnfia- 
mo dal riferirne alcuno; non v’era d’uopo di 
^ 7 '^’ dt* trarre Coflantino a Bizzanzio che 

/E*/ /s. l*anwntfal>iic fituazione di quella città t ella è uni- 
Cfii. d$ ca nell’ Univerfó . Situata fopra fina collina in un 
punta deH’Afia, da cui nem en divifa 
*• fé non da uim ftretto di dette fladj riuniva in. 

7 ; ■ .fiemò 
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ficme i vantaggi c della fìcurezza , c del comnieri Còftanti- 
ciò con tutti i favori della natura, c l’amenità 
della profpettiva. Quell’ era la chiave dell’Euro* 
pa , e dell’ Alia , del Ponto Euflino , e del mare 
Egeo. I naviglj non potevano palTare da un ma« 
re aU’alcro fenza la permiitione de’ Bizantini . Ba« , 
gnata al mezzodì dalla Propontide» all* Oneste 
dal Bosforo , al Settentrione da un picciolo golfo 
chiamato Crifoceras o il Corno d’oro, non era 
unita al continente fe non dalla parte Occidenta- 
le. La temperie del clima, la fertilità del terre- 
no, la bellezza c la comodità de’ due porti, tut- 
to contribuiva a fare di efla un delizioìb foggior- 
no . I pefei , e fpecialmentc i tonni , che vengo- 
no in copia dal Ponto Euffino nella Proponti- 
de, fpaventati da una rupe bianca, che s’innalza 
quah a fbr d* acqua dalla parte di Calcedonia , e 
tirandoli verfo Bizzanzio , vi procuravano un* ab- 
bondante pefeagione. La città aveva quaranta (la> 
dj di circuito , cioè , quali due leghe , innanzi che 
folTc rovinata dall’ Imperatore Settimio Severo. 

I Bizantini non lafciavano di far falire h Compen- 
loro origine fino a* tempi favolofi.. Quello,, che <^5 
v’ ha di piu certo , fi è , che i Megarefi avendo Bizianzio 
fabbricata Calcedonia di là dallo firetto Biza car 
po di un*^ altra colonia di Megara venne a fonda- Htndet. 
re Bizzanzio diciafett’ anni dopo,, c piU di f«i* 
cénto cinquanta avanti l’era CrilHana..Aggiugjiefi , Xintph. 
che l’oracolo di ApoMine gli aveva commeflb 
fabbricare la fua città dirimpetto a ciechi ; que* Mmmn 
fti erano i Calcedonj sì poto avveduti „ che non jJJ^'J/5"; 
conobbero il vantaggio che loro offeriva il terre- c. >. 
no di là dal Bosforo . Quella città da principio 
indipendente cadde fucceifivamente lòtto il domi- rM/. c. « • 

V i nio 
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nio di Dario , , degl’ Jon) , e di Serfe . Paufanià 
raffoggettò a’ Lacedemoni y Tacerebbe, e ftabili 
in effa una nuova colonia; il che ha fatto, eh* 
egli lìa ftato, riputato il fecondo fondatore di Biz- 
zanzio i Sett’ anni dopo gli AtenieG fé n’ iinpa* 
drooironoj c:lc due Repubbliche fe ne deputaro- 
no. lungo tempo iT poflTeffo. Col favore di quefte 
contefe i Bizantini ricuperarono la loro libertà , 
refero rifpettabili le loro forze marittime, rcGftet- 
tero a Filippo Macedone , che gli affediò inutil- 
mente , ed ufeirono con onore da molte guerre 
contro pofifenti nemici . Cedettero inCeme col ri- 
manente della- Grecia al Romano valore, e i lo- ' 
ro nuovi padroni ' per ricompenfarli de’ loro buoni 
fervigj bella guerra- contro Mitridate , gli accor- 
darono il- privilegio di governarG con le proprie 
leggi. Bizzauzio era allora ricco,' popolato, ed 
abbellito da magniGche Statue; ed aveva il tito- 
lo di Metropoli . Vefpafiano gli tolfe la fua li- 
bertà . Pefeennio Negro, che difturbava l’Impero 
a Severo , eflendofene impadronito , ed avendo per- 
duta la vita , la città reflò fedele al partito di 
quello Principe, anche dopo la fua morte, c fo- 
fìenne per tre anni contro il vincitore uno di 
que’ memorabili affedj per T oRinata difefa degli 
affediati, c per. le più orribili eflremità. Severo 
padrone alla Gne di Bizzanzio trattò quella città 
■ con una fomma crudeltà . I principali abitanti 
furono fatti morire , le muraglie famofe per la 
loro (Iruttura furono fpianate, la città fu rovina- 
ta , e ridotta alla qualità di femplice borgo fog- 
getto a Perinto, o ad Eraclea. Severo fi pentì to- 
fìo di aver diflrutto un sì forte propugnacolo dell’ 
Impero; la rialzò ad iflanza di fuo Gglio CarA- 

calla ) 
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calla, malnoti ricuperò nè la' Tua prima eftcn- Coltanti- 
fione , nè Tantico fuo fplendore?. Sotto Gallie- 
no fìi dlflrutta un’altra volta, e gli abitanti paf-. 
fati a fil di fpada', lenza che ‘l’ Iftorra he dicala 
ragione. Non rimalèro 'dc|le; antiche famiglie, fó 
non quelle ,• che^ la loro aflenza fottraffe a quell’ 
orribile macello Fìi toHo rifàbbricata da due de* 
fuoi cittadini Cleodamo , ed Ateneo. Al tempo 
di Claudio ir. una 'flotta di Eruli avendo traver- 
làte le Paludi • Mcotidi , e il-K)nto Euflino, prci 
fc Bizza nzio -CJ CrifopoU fituata ‘dirimpetto -di là 
dallo ftretfo ; furono predo obbligati ad ab* 
bandonare'la loro»pFcda. Noi abbia m \#iuta que* ' 
fta città fedele a Licinio finché quell# Principe 
confervò una qualche' fperanza ; * 

L’origine della Chiefa di Bizzanzio è meno 
incerta, e- dubbiofaVr che non è quella della cir- 
•tà . I Greci] • moderni per nòn' cedere • alla Chiefa Bi*zaniìo. 
Romana il'vantaggio dell’ anzianità^ ne attribuifeó- ^ 
no la fondazione alr-'Apollolo' S.* Andrea. Danno p R<sr 
da quel tetti po^ in 'poi urta’ ferie di Vefeovi. Al- 
tri dicono', coni più vcrifimiglianza , che la Sede 
Epìfcopald non fù quivi {labilità che al tempo di 
Severo, fotto' ih quale v’erano in- fatti a Bizzanzio • • ’ 
molti ^CriftUni . •' Alcuni anche non gli attribuì- ' ^ 

-fconoiper< primo Vefeovo che Metrofane, il quale - . 

• mori -otto!,' p nove anni avanti il Concilio di Ni- ’ ■ 

•cea; Era’ a liJÌ:‘fuéccduto Alelfandro, e governava 

^ quella Chiefa -fotto la Metropoli di Eraclea . 

Tal’ era • lo flato di Bizzanzio , ‘ quando Co- Nuevo ri- 
iftantino ihtraprefe di -farlo la Sede principale dell’ coft»Btù 
'Imperò. Lo prolungò (quìndici ftadj oltre l’ anti* nopoiì . 

• co ricintP, e -lo chiule con una muraglia , la y*/^^^^*** 
•quale doveva eftetìderfi dal golfo fino alla Pro* Or«. ti. 

V 3 pon- 
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cofiaati- pontide , ma che non fU terminata che da Coftan* 
An! j;9. zo. Quefto ricìnto fu in appreifo in'varj modi 
s»€ i. 7. a^crefciuti fotto Teodofio il grande, Teodofio U 
*■ 1 giovine, Eraclio, e Leone l’Armeno. Una de- 
^Ain f f^^rizione di Collanti nopoli che .crcdefi fatta tra il 
397- regno di Teodofio il grande ,' e .quello di GiulH- 
ciano, attribuifce a quella città quattordicimila 
e fettantacinque piedi di lunghezza in linea retta , 
dalla porta a oro all’ Occidente fino alla punta 
più Orientale fui Bosforo, e fei mila cento cin«. 
quanta piedi di larghezza, probabilmente alla ba« 
le dei triangolo alla parte dell’ Occidente . Il ter» 
reno firn'#! a quello di Roma fi divideva in fet* 
te colline^ 

Edifizifat- L’ Imperatore fi lludiò per quanto potè di 
ftiiucino- <o*”piere quella conformità , imitando nella nuo- 
poii.. ^ va Roma tutti gii ornamenti, e tutti i comodi 
deir antica . Fece innalzare un Campidoglio , co- 
CLr^. ftruire palazzi, acquidotti, terme, portici, un ar* 
. .. fienale, due grandi edifizj per le afiemblee del Se- 

nato , due altre fabbriche , che fervivano di Erario , 
uno deftinaro a rinchiudere i denari pubblici, l’al- 
tro a cufiodire le rendite patrimoniali del Principe, 
piazze ' Due grandi piazze facevano una delle priii- 
^‘ll’^’^'.cipali bellezze di quella città. Una quadrata, cin- 
/. j, r. 48.'ta di portici , con due ordini di colonne , ferviva 
, come di primo cortile alla Chiefia maggiore, e al 
pi»>/o^.;.5«palazzo dell’ Imperatore , le cui due facciate s’in- 
zJzr a % dirimpetto una all’ altra . Quella piazza 

.f 7." - chiamavafi l’ Augufteonc , perchè fece in elTa col- 
jocare fopra una colonna la llatua di Elena , cui 
aveva, lìccome abbiam detto, onorata del titolo 
di Àugulla. Vedevafi nel mezzo il milliario d’oro. 
Quello non era .come a Roma, una fcmplice co- 
lon- 
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lofìna di pietra collocata fopra una bafe , e con CoiiAnti- 
in cima un globo dorato •' ma un arco elevato , 
ed ornato di ftatue . L’ufo n’era lo fteffo che a 
Roma : tutte le ftradc regie dell’ Impero doveva- 
no metter quivi capo , c quello era il punto , 
donde partivafi per mifurare le diflanze . L’ altra 
piazza era, rotonda, laftricata di larghe pietre* 
formava il centro della città , e portava il nome 
di Coflantino . Età cinta di un portico a due pia- 
ni , tagliato in due Temici rcoli da due grand’ archi 
di marmo di Procoanefo , oppofti uno all’ al- 
tro. Gl’ intercolunnj erano ornati., di ftatue. Ve 
n’era oltre a quefte un gran numero nella piaz- 
za medefìma. Nel mezzo cravi una fontana, fo- 
pra la quale innalzava!] l’ immagine del Buon Pa- 
flore, ficcome fu tutte le altre fontane della cit- 
tà j ma quefta era inoltre abbellita di un gruppo 
di bronzo,, che rapprcfentava Daniele in mezzo 
a’ leoni . II più bell’ ornamento di quefta piazza 
era la famofa colonna di porfido , portata da Ro- 
ma, fopra la quale era collocata l’immagine di 
Coftantino coronata di raggj . Quell’ era un’ im- 
magine di Apolline, che fi aveva recata da Ilio- 
ne , e non fi aveva fatto in efla altro cangiamen- 
to che imporle il nome del Principe. In quella 
ftatua egli rinchiufe parte della vera Croce . I 
Greci parlano ancora di molte reliquie, che fece 
deporre fotto la bafe . Un’ ifcrizione dichiarava , 
che Coftantino metteva la fua città fotto la pro- 
tezione di Gesù Crifto . Quefta colonna fu in gran 
venerazione ne’ fecoli feguenti . Ogni anno al pri- 
mo di Settembre, d’onde cominciava l’anno de’ 
Greci , il Patriarca accompagnato dal Clero fi por- 
tava quivi in proceflionc inlìeme con l’imperato- 

V 4 re; 
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re; e gli Ariani non lafciarono di tacciare i Cri-* 
ftiani d’ idolatria ,< come fc quelli omaggi fi rife- f 
rilTcro alla ftatua di Coflantino. Quella fii getta- 
ta a terra da una* procella fotte Aleffìo Conine-* 
no; e fu in fuo Juogo polla una Croce. Alcuni' 
Greci fuperllizioli hanno detto, che Collantino' 
aveva fcppellito al di' fotte < il Palladio, che ave-’ 
va portato via fegretamente da Roma : . ma* quello* 
farebbe fare un mollruofo mefcolamento del facro,* 
e del profano . Quella colonna vcdefi ancóra a 
Collantinopoli : effa è in vero oltre modo dan- 
neggiata ; ma un dotto viaggiatore- ha conclufo* 
dalle proporzioni di quello, che ne rimane, che' 
doveffe avere di altezza più di novanta piedi 
non comprefi nè il capitèllo, nè la bafe . 

Due palazzi s’ innalzavano alle due eftremità 
della città : uno fituato vicino al mare, preflb a 
poco nel fito, dov’è oggidì il fcrraglio, chiama- 
valì il palazzo maggiore. Non cedeva punto a 
quello di Roma nè per la bellezza , nè per la’ 
grandezza dell’ edilìzio , nè per la varietà degli 
ornamenti interni- .. Nella fala principale, arric- 
chita di tavolati dorati , nel mezzo del foflfitto 
era attaccata una gran croce d’oro raggiante di 
gemme. All’ altro capo della città dalla parte oc- 
cidentale v’era un altro palazzo chiamato il ma- 
gnoro . Coftantìno fece ancora erigere preffo all* 
Ippodromo un fuperbo falone, deftinato a’ convi- 
ti , che davano gl’ Imperatori alla loro Corte nel- 
le folennì cerimonie, come alla loro incoronazio- 
ne, a quella delle loro mogli, e de’loro figliuoli, 
e nelle principali felle dell’ anno. L’Imperatore, 

•e i convitati erano quivi affifi a tavola, c ferviti 
in argento ; ma nel convito della fella di Na- 
tale, 
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tale/ erano coricati all’antica j- C'fcrvitì fili' 
fcllamc d’oro. ^ - i ; /.I . 

Oltre le o|>erc, delle quali 'fu' Autore , -e di-^,j^j 
cui Una compiuta deferizione ricercherebbe 'un’re. 

^oflTo volunw, 'accrébbe tutte quèllcy ché' ritrovò 
lulTiflenti , eccettuatane la prigione ,’ cui '^afriò pic-\A’»». 
ciola, e angufta.<Non fa ingrandita, che dal cm- 
dcle , e barbaro Foca , il' quale avrebbe i voluto'^* . I 
rinferrare- in offa tutto Impero l Severo’ aveva ' 

già fabbricato l’ Ippodromo;, il teatro , 4’anfitea-'c»n^!^* 
tro , i bagni* di Achille i e le t*rue- di* Zculìppo . 
Coftantìno' refe quefti ' edifizj' deSfti della grandez- 
za della fua città.' Aggiunfe all’ Ippodromo' dei •’ 
padeggj-, de’ gradini , ed altri abbellimenti . Sicco- ' } *, 

me defiderava di abolire'gli fpetfacoli de’ gladi ato- • * ■ 

ri, cosi l’anfiteatro non fu pivi deftinato (è non a ‘ *• 

combattimenti contro le fiefe ; ed in apprefib , ^ 

avendo il Crifiianefimo fiaccati a poco a poco i , ' > 

popoli- da qucfto divertimento, rcfo'fpcffe volte fu- • 

nefto col fangue , e Tempre pericolofo , quefto luo-* 
go‘ piò non Ictvi che all’ efecuzione de’ rei. Le ‘ 
terme^di Zeufippo divennero le pii! belle del mo»- ' ' ' 

do pel gran numerò di colonne,-* di ' fiatue di 
marmo , e di bronzo , con cui le arricchì . ' 

Quefte fiatue , di' cui può dirli che Coftanti- 
nopoli folle popolata, erano ' quelle degli' Dèi de* /. j. c. 54^ 

^ Pagani , che Cofiantino aveva levato da’ loro tem- 
pi . Vedevanfi fra le altre, quegli antichi . idoli Or. 
eh’ erano fiati per un sì lungo tempo roggettò di . 

un inlenlata adorazione* 1 Apolline Pizio,'e quel- 
lo di Sminta,' infieme co’ tripodi di Delfo, le 
Mufe di Elicona , quel Pane tanto famofo , cui 
Paufania, e le città della Grecia avevano confe- 
erato dopo la vittoria riportata contro i Perfiani , 

Cibc- 


Digitized by Google 



914 Storia. 

co«*ntf. Ci^lc, eollocat» dagli Argonauti fui monte Din» 
|t^ dimoi la Minerva di Lindo, l’Aqfìtrite di Ro« 
..di, e , particolarmente quelle, che avevano una 
. volta pronunziato oracoli , e che divenute mute 
’ ^.nuir altro piii ricevevano in luogo d’incenftche 
difpr^io, « beffe. 

«jìefefcfc. ,fct pulsare la fua città da ogni idolatria 
4. atterri i-Tcmp) degli Dei, e gli confacrò al cul- 
c.yt.&ftfi to del vero Dio. Fabbricò molte Chiefe. Quella 
, della- Pace, era antica; Codantino 1 ’ ampliò, ed 
So,:, •< abbellì. Fu- la .^principale della città fino a tanto 

Cr»y iVi»,;! Coftanzo avendone fatto fabbricare vicinifli* 
tarm. 9. ma a quefla un’ altra affai pifi grande, le rinchiu* 
^ tutte .e due in un medefirao ricinto, e ne fece 
Hifl Mi- una fola fatto il nome di Santa Sofia. Altre Ghie- 
"^Unn. ** furono dedicate fotto l’ invocazione degli Angc- 
f. 184. li , degli Apofioli , e de’ Martiri . Cofiantino de- 
c'/w 7 fepoltura degl* Imperatori, c de’Vcfco- 

’ vi della città, la Chiefa de’ Santi Apoftoli . Era 
Con^*‘ quefta fabbricata in forma di Croce, alriffima, in- 
cfrriyi. tonacata di marmo dal baffo fino all’ alto . La 

*• *• *■ »• volta era ornata d’ un tavolato d’ oro , il tetto co- 
perto di bronzo dorato , la cupola cinta d’ una ba- 
laufirata d’ oro , e di bronzo . L* edilìzio era ifo- 
' lato nel mezzo di un gran cortile quadrato; all’ 
intorno^ fi Rendeva un portico, che dava ingrcffo 
- in molte fale, ed appartamenti per ufo della Chie- 
.. fa , c per alloggiamento del Clero . Quella Chie- 
' fa non fu terminata che pochi giorni avanti la 
morte di Coflantino, e vent’anni dopo cadeva in 
rovina. Fu rcflaurata da Collanzo, rifabbricata da 
Giufliniano , e diflrutta da Maometto IT. , il qua- 
le fi fervi degli avanzi di quello edilìzio per co- 
Rruirc una Mofchea. Coflantino fece ancora fab- 
bri- 


Dìgitized by Google 



■ / 

DEL Basso Impero Lib. IV. 315 
bricàre molte belle Chiefe ne* contorni dellg Città : CoEintì- 
ia più celebre fu quella dì S. Michele, fui lidoAn* 
dell’ Ellefponto , dalla parte dell’ Europa : i po« 
poli venivaQO quivi a cercare h guarigione delle 
loro malattie . I primi fuccelTori di quello Principe 
non fi modrarono tanto zelanti per le pie fondazio- 
ni. Non vi furono pib che quattordici Chiefe a 
Codantinopoli fino al régno di Arcadio. 

I condotti di Roma erano riputati una 
le pili belle opere di quella città. Coftantino voi- tintoli*?” 
le uguagliare anche queda magnificenza . Pece fca- 
vare larghi, e profondi fotterranei, che traverfa- 
vano tutta la città, ed andavano a fcari card nel 
mare . Un groifo rufcello chiamato il Lieo , di 
cui trattenevanfì 1 * acque per mezzo d’ una 'chiudi I /. 1. e. >9. 
ferviva a nettarli. ' * 

Tante immenfe imprefe tennero occupato Co^ Proouefe- 
ftantino tutto il rimanente della fua vita . Impie- 
gò un numero infìnito di braccia , e trafle rool- opere . 
tiffimi operar; dal paefé de* Goti , c degli altri 
Barbari di là dal Danubio. Non fu v^o deli’ ono^- e. ii. 
re delle iferizioni . Ne accettò pochimme tra un 

• «,• 1.1*' ^ 

numero tanto grande, con ' cui avrebbe potuto Or. 3. 
coprire tutti gli cdificj ; e fi beffava di Tramano, 
cui egli chiamava il Farìetario y perchè 1 il' nome , 
di quedo Principe leggevafi fu tutte le muraglie 
di Roma. Ma Trajano' aveva fatto delle opere ^ 
durevoli; c la troppa fretta di Codantino fu ca- v 
gione , che le fue aveffero di là a poco hifogno ■’ 
di edere redaurate. 

Le perfone di qualità , <he abbandonarono 
Roma per feguire il genio del Principe, fecero c. p. 
ancor effe fabbricare a Codantinopoli cafe confor- »• 
me al loro rango , c al loro dato . L’ Imperatore lie/fa. 

nc ‘ 
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;u 5 ,fetjc /abbrìcare ' aj fttc fpe(e' per alcune pcrfone 
aV . À, .. "illuftriu pel loro [merita^ che chiamò prefib di fe 
w /d/. No- «la ’tiitte . le Pco^^incie dcH’ Impero , . ed anche da 
vt!. ìhtod. pèefl (Iranleri inficine coo>le< loro famiglie. Traflc 
colà .don privijlegj e con- le difiribuzioni de’ vive» 
£4i*ni. 1. M, ^ delle, qiiallparleccmoi.tnappoco, un numeroiir» 


fit™* pp^li>. Levòj xoo «na‘ legge • a tutti , coloro , 
Zof, i. ». che poffcd«Mano: .beni. ndPAfia pròpriamente det» 
•• 'fu t4^')ernel Ponto,! la- libertà, di ^difporrc di eill, an» 
J che/ p<at( jtfìftaraénfo quando non aveffero .una ca- 
'■ ' ' -.^^ptaDtiaopédi y c qdefia legge onerofa non 
fui abolita :,che,d»Tcodofio il giovane.' In breve 
. nWJ tempÒ! la! città ilio popolata in guifa, che il ricinto 
■ di ^nàitilioo/per. quanto vado egli fi fofle, riu» 
./.i foSiJtrhppOiQìigttftcK's.ieiplccolo . Le cale moltipli* 
cate in un terreno ridretto , rendettero le ftrade 


^-'1 i4kìpiJ06qi^udQ::-nfi eftèlcro le fabbriche fino nel 
, mareiifapra .palìfioaiSe!; e. quella città, che alimen- 
. thvai ujtfà voka, Atene^, non aveva quanto badava 
■ ’ ./y 'da!ituitq.fc flptto'Jf:}Alcflandria, d’ Alia, di Si- 
- •! «av 'fi-di «Feoioia ^er' provvedere al foftentamento 
* ' ide’ fnoi ‘jabithriti .T òj.m ' . 

^•v?Ti<)né* ‘"'■iit>‘"L’Ih1peratore diede alla fua città 11 nome di 
tii coftan-,Coftantihopoli , ..e l di nuova i Roma. Le afiìcurò 
queftonultimQ titolo con^unaMegge fcolpita lòpra 
€. t6. juna. colonna di .marjno, nella piazza detta lo Stra» 
.olià divife, come la città di Roma, in quat» 
G/«/?«n»\*fi».tordrci' rioni ; divìfionc ch’ era data già imitata 
Nov. 4 j. fa- Cartagine^, e ad Àleflandria. Aflegnò a ciafeun 
Zonar.*.^. rione un Magidrato pel buon governo, una cotn« 
%tlt io- di cittadini tratti da diverfi ordini per ri- 

fu^. c..P. mediare -agl’ incendj., e cinque ifpettori delle dra- 
- de .per invigilare' alla ficurezza degli abitanti in 

tempo di notte . Mentre tutto l’ Impero fi reca* 


va 
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del Basso Impero Lib. IV. §if 
va a V3nto^..di_conrribuirc .alla grandezza , .e aU’ ^®^*"*'* . 
abbellimento' di Coftantino£oÌ^ l óp^razione la piu ^n' 3-?- 
inufi le\ fu quella di'iun !^|to 1 o^. cogfojpilnaTo 
Valente--, il^-^ale avendo tfvuroJ?. !^r qdel che 
dicefi, commiffione dal Fri nei Hi trarre l’oro- 
fco^^‘ dfelìk ' città , - trovò* E. forzi ^ '-'«acoft 
doveva durare leiccnto novantafei anni. Qupfta 
predizione non s’è ihcòiftraità^tìd numero di quel- 
le cbe^l.^aC?. rende t^lvpl^ felici ^ e.v^e^ Vc- 
defi ' dalle antiche meégHe’ di-Bizzanzio; che la 
mezza luna fa feinpre, uo.fitnbolo anneffo -a qwe.- 

.or 

f . T 


l 

s . 


fine dtì Tomo Doeimo^éirto l ^ 

. 01 r.L-^O c 
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